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DELLA. RELIGIONE, 


DISSERTAZIONE I. 

NOZIONE, ED ANTICHITÀ’ DELLA RELIGIONE. 


“ Je produis mes titros, qui rornonteDt juaqu’A 
l’origino da monde Voltaire. 

Io definisco la Religione con s. Tommaso così : 
La Religione « è una virtù con cui noi rendiamo a 
Dio il dovuto onore, e culto » Il culto è come la 
materia e 1’ oggetto. Iddio poi, a cui si presta il culto, 
è il fine della Religione. S. Agostino, nel libro della 
Città di Dio , definisce anche più brevemente la Re- 
ligione, dicendo essere il cullo di Dio. 

La Religione , comunemente si suol . dividere in 
naturale , e sovrannaturale , o rivelata. Questa ma- 
niera di parlare, quantunque quasi comune, non sem- 
bra però accurata e precisa, almeno se si faccia pa- 
rola della Religione presa adequatamente: poiché la 
vera Religione è soltanto una , ed essa è tutta rive- 
lala da Dio. Con questa divisione, quantunque meno 
propria, e meno precisa , gli scrittori vogliono indi- 
care, che nella Religione si contengono verità di due 

1 8. Thomas 2, 2 q. 81, art. 2. 
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DELLA RELIGIONE. 


sorta; altre che si chiamano naturali, perchè non su- 
perano , e non eccedono il nostro lume naturale di 
intendere le quali però dovettero aneli’ èsse rive- 
larsi per varie cagioni. « È necessario all’ uomo, dice 
» s. Tommaso, di ricevere per via dell’ insegnamento 
» della fede, non solo le cose che superano la ragione, 
» ma quelle eziandio, le quali possono essere cono- 
» sc.iute dalla ragione » '. Altre poi sono verità so- 
vrannaturali e rivelate , perche superano di gran lunga 
la nativa nostra intelligenza , e non sarebhono mai 
venute a nostra cognizione, se Iddio non ce le avesse 
manifestate colla rivelazione. Di tal sorta sono i Mi- 
steri della Religione, e certi divini precetti, che chia- 
matisi positivi. I.a Religione unica e santa consta di 
queste verità naturali e sovrannaturali. 

Oueste verità di due sorta, di cui consta la Re- 
ligione, altre sono teoretiche , o speculative , le «piali 
costituiscono l’oggetto della nostra fede; altre sono 
pratiche, che riguardano i costumi. Tutte però, quan- 
tumjue diverse, tendono al culto da prestarsi a Dio, 
nostro primo principio, ed ultimo fine. 

Passo ora a far parola dell’ antichità della Reli- 
gione. La Religione è antica «juanto il mondo. Lo 
stesso Voltaire cosi fa parlare la Religione : << lo ad- 
duco i miei titoli , i quali risalgono fino all’ origine 
del mondo ». Mosè, il più antico fra gli storici, parla 
di una Religione nata coll’uomo, e cominciata col 
mondo. Rivolgiamo lo sguardo a’ monumenti «Iella 
più remota antichità presso tutti i popoli, e dappcr- 

1 Gazzaniqa, T'nrtect. theul. Toni. I, Dissert. 2, cap. 1. 

1 S. Thomas, 2, 2, quoest. 2, art. 4. 
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tutto ci si appresenteranno vestigii di una universale 
tradizione, la quale però nella sua origine dovette es- 
ser comune a’ fondatori degl’ imperi, e delle nazioni, 
e precedere la loro separazione. 

Si ritrova dappertutto la rimembranza d’ uno spi- 
rito divino , che signoreggia la materia nel formare 
il mondo; di uomini creati dalla terra; dell’ età del- 
1’ oro, e che tosto per la scelleratezza degli uomini, 
che mosse 1’ ira divina, si convertì in età di ferro:- 
d’ un serpente nemico degli uomini , d’ una donna , 
prima origine delle umane sciagure ; de’ giganti ri- 
belli , d’ un diluvio, della divisione del mondo fra i 
tre figli del più antico degli dèi , cioè di quegli uo- 
mini celebri, che fondarono gl’ imperi, e diedero leggi 
alle loro nazioni. 

In queste tradizioni, che nella Mitologia de’ Greci 
passarono dagli Egizii , da’ Caldei , dagli Arabi , da’ 
Bracmani. da’ Fenicii, adombrata si ravvisa V istoria 
della prima origine delle cose, ed in essa il fonda- 
mento delle credenze, e de’ riti appartenenti alla Re- 
ligione degli antichi popoli. Quindi appare, che la 
Religione si andò tra gli uomini dilatando insieme 
coll’istoria della loro prima origine, su di cui tutta 
era fondata. 

Ma siccome le favole stesse delle antiche Cosmo- 
gonie , e Teogonie , per la lor convenienza in certi 
punti capitali , ci assicurano di una comune tradi- 
zione, che servì loro di fondamento, e di principio; 
così le diverse superstizioni cagionate dalle diverse 
favole aggiunte a quella tradizione, ci additano an- 
cora una comune sorgente in una Religione nata col- 
l'istoria dalla prima origine dell’uomo, e che insieme 
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con quella si diffuse in tutta la terra, divulgata, ed 
a’ posteri raccomandata da coloro che i primi la po- 
polarono, e fondarono le nazioni, e gl’imperi. 

Ma nel tempo stesso, che presso i popoli più fa- 
mosi le antiche memorie si andavano guastando, ed 
ingombrando di favole, un popolo antichissimo, che 
sussiste ancora oggidì, ed è il solo, che in mezzo ad 
una sì lunga, e sì universale dispersione fra tutte le 
nazioni, siasi conservato distinto dagli altri tutti, con- 
servava quell’ istoria medesima in una forma più certa, 
ed autentica *. 

Obbiezione /. La Religione, dice l’incredulo, tiene 
dall’ ignoranza, delle carne naturali, c dal timore. 

Risposta. Egli è falso derivar la Religione dall’ i- 
gnoranza delle cause naturali: perocché se ciò fosse, 
quanto più i popoli sono ignoranti, tanto più avreb- 
bero di religione; ma sappiamo invece, come presso 
le Nazioni selvaggio, ignoranti, che sono stupide al- 
l’eccesso , difficilmente vi si riconobbero vestigi di 
Religione , ma a misura , che si dirozzarono e si i- 
struirono, la loro religione prese vigore, consistenza, 
e splendore esterno. 

La Religione non nasce dal timore destato da’ fe- 
nomeni sovente terribili della natura. Il culto degli 
astri, del sole, della luna, del cielo, e degli elementi, 
è stata la più antica idolatria , perchè supponevasi, 
tutti questi enti essere animati. Ma da quali cala- 
mità, da quali flagelli furono percossi gli uomini da- 
gli astri? Niun flagello, niuna sventura eglino speri- 


1 Gerdil, Introduzione allo audio della llclig. — Del discerni- 
mento delta llclig. T. 9. 
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meritarono per parte degli astri. Ne riconobbero i 
servigi, ne ammirarono il corso, e lo splendore. Da’ 
poeti furono celebrati nei loro inni. Dunque l’ am- 
mirazione, e la riconoscenza, piuttosto che il timore 
inspirarono un tal culto. Le feste, e le adunanze re- 
ligiose ne’ primi tempi, e presso tutte le Nazioni, anzi 
che di lutto, erano annunziatrici di allegrezza, fiducia 
e gioia. Cotali feste erano relative ai lavori dell’agri- 
coltura , ed aveano per iscopo il render grazie agli 
dèi pe’ favori ottenuti. 

Obbiezione 2. Dicono gli increduli: la Religione è 
opera della politica de' legislatori , e deir impostura de’ 
preti. 

Risposta. I legislatori avendo il disegno di porre 
ordini nuovi, e dubitando, che non fosse sufficiente 
la loro autorità , faceano ricorso a Dio , e fingevano 
di consigliarsi con lui, o con qualche divinità subal- 
terna di ciò eh’ era da farsi ; poiché conoscevano, che 
dal popolo colmo di venerazione per la divinità , si 
sarebbero accettati di buon grado quegli ordini, che 
gli avessero potuto dimostrare essere accetti, e grati 
a Dio. Lo scopo de’ legislatori fu non già d’introdurre 
nell’animo de’-popoli un sentimento affatto nuovo di 
Religione, ed un’idea non ancora da essi ricevuta di 
una Divinità ; ma soltanto di trovare qualche modo 
di persuadere al popolo, esser essi partecipi de’ con- 
sigli di questa Divinità. Allorché si vuole persuadere 
una cosa nuova per mezzo di un’ altra , fa d’ uopo , 
che la persuasione di questa sia già entrata per altra 
via ; altrimenti non sarebbe mezzo opportuno per far 
ricevere la novità, che si cerca persuadere. Quindi i 
legislatori volendo far ricevere i loro ordini per mezzo 
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della Religione, faeea d’uopo, che trovassero già negli 
animi impressa la Religione. La Religione è antica 
quanto è il mondo. La vedo in Adamo, la vedo ne’ 
suoi figliuoli, i quali offrono a Dio, l’uno i frutti della 
terra, l' altro le primizie della sua greggia. Sotto Enos 
nipote di Adamo vedo adunanze di Religione. 

Egli è falso, che la Religione sia opera della po- 
litica dei legislatori. Dagli increduli ci si nomini un 
solo tra i legislatori che sono noti , il quale abbia 
introdotta per la prima volta la nozione di un Dio 
presso un popolo che non ne avesse alcuna. La no- 
zione della Divinità , e gli esercizi del culto si tro- 
varono stabilite appresso alcuni popoli, che non eb- 
bero mai legislatori ; appresso alcuni isolani ancora 
selvaggi , non si trovò finora alcuna colonia assolu- 
tamente priva di queste nozioni ; dunque non sono 
queste opera dei legislatori, dei politici. Da tutti fu 
raccomandata la Religione , e le fu data una forma 
stabile , e posta per fondamento alle leggi , ma essi 
non la inventarono. Chi avesse stabilita la Religione 
per mera politica , e per suo solo particolare inte- 
resse, avrebbe insegnato, che ella deve dipendere on- 
ninamente dalla volontà del legislatore; al contrario 
tutti supposero spettare a Dio solo prescrivere il culto 
che gli è dovuto. 

La Religione non fu punto opera dell’ impostura 
de' preti; perocché è un assurdo il supporre, che vi 
fossero de’ sacerdoti , o de’ ministri della Religione, 
prima che esistesse una Religione. 
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DISSERTAZIONE II. 

necessita’ della religione. 


u 8*il y a un Dieu, il faHt qu'il y ait uoe Re- 
ligioni l'homme dolt quelquo hommag’© A »on 
Createur, nonserratour et bienfaiteur. * 8rcd. 


CAPO I.' 

argomenti comprovanti la necessita’ della religione. 

L’ idea di Dio è necessariamente connessa coll’ i- 
dea della lìdie/ ione. Qualunque volta si resti persuaso 
esservi un Dio, tosto si conosce la necessità del culto 
della Religione 1 . « Se c’è un Dio, dice il Sistema 
c Iella natura, perchè non gli renderemo un culto?» 
Iddio è l’autore del nostro essere, è il nostro Padre, 
il nostro Benefattore. Se 1’ uomo imprende ad esa- 

1 “ Cet étre suprème, que nous nommons Dieu, ne peut 
avoir cróé les étres intelligents pour lui, qu’cn voulant qui» 
ces ètres emploient leur intelligence à le connaìtre et à Pari- 
mi re r, et leur volonté à l’aimer et à lui obéir. L’ordrc, ou la 
justice demande, que notre intelligence soit réglée, et que no- 

tre araour soit juste Voilà ce quo Dieu se doit à lui-mA- 

me, voilà ce qu’il est juste qu’il exige de sa créature capa- 
tile de connaìtre et d’aimer. Il faut qu’en la créant il se pro- 
pose, pour fin de son ouvrage , de se faire connaìtre cornine 
vérité infime, et de se faire aimer comme bonté universelle , 
Fkséloh, Lettre* sur la Religitm, lettre 2, chap. premier. 
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minar la sua esistenza, il primo pensiero che in que- 
st’esame gli si presenta, si è, che se egli esiste, esiste 
per altrui benefìzio ; che nè egli, nè i suoi simili non 
poterono darsi l’essere per sé stessi. Se l'uomo con- 
tinua un tale esame, trova in sè diverse facoltà, in- 
telligenza, ragione, libertà, potere di discernere gli 
oggetti, di giudicarne, di scegliere, di determinarsi ; 
e dee tosto comprendere, che queste facoltà debbono 
essere da lui riguardate come altrettanti preziosi do- 
nativi, de’ «piali fu arricchito, e fregiato dal Creatore. 

Dio è dunque il nostro Creatore , e Benefattore , 
Padre, e sovrano Padrone. Ecco i titoli de’ suoi diritti 
sopra le creature, e nel medesimo tempo i titoli delle 
obbligazioni delle creature verso di lui. Questi diritti 
sono inalienabili; queste obbligazioni sono indissolu- 
bili. Sopra questi diritti, e sopra queste obbligazioni 
sono fondati il culto, e gli omaggi, che le creature 
debbon rendere a Dio. L’uomo riconoscendo Dio per 
suo creatore, è costretto a dichiarare essergli debitore 
di adorazione , e di omaggio. L’ uomo riconoscendo 
Dio per Suo padrone, è costretto a dichiarare la sua 
dipendenza, e l’ obbligazione di essergli sottomesso. 
L’ uomo riconoscendo Dio per Padre , e benefattore, 
è costretto a dichiarare dovergli rispetto , amore , e 
riconoscenza 1 . Ora questo culto, e quest’omaggio 

1 u En m’apprenant qu’il y a un Dieu, qu’il est mon juge, 
„ et le dispehsateur de tous les biens , ma raison m’apprend 

* que je dois le respecter, l’aimer, le oraindre , et lui offrir 
„ le tribut de ma reconnaissance; et c’est de ces sontiments 

* róunis qu’cst uó chez tous les peuples le culte religieux 
„ qu’ils rendent à la Divinité „ Mably, Prìnclpcs etc. 
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nomasi Religione : perocché cosa mai costituisce la 
Religione se non l’adorazione, l’omaggio, la som- 
missione, il rispetto, 1’ amore, la riconoscenza? Se a- 
dunque l’uomo lia tutti questi doveri verso Dio, ne 
siegue essere necessaria all’uomo la Religione. 

La Religione è necessaria per la società. Gli antichi 
legislatori riconobbero sempre la Religione essere il 
fondamento dell’ edificio sociale. Osiride tra gli Egizi, 
Zoroastro tra i Persiani, Cecrope tra’ Greci, Minos in 
Creta, Numa tra Romani, Confucio nella Cina, ado- 
perarono la Religione per unire , per istabilire , per 
civilizzare gli uomini erranti , e selvaggi ; e vollero 
che presso i loro popoli vi fosse una Religione. Dra- 
cone, Licurgo, Solone, nel formar le prime, e le più 
floride repubbliche della Grecia, consecrarono le prin- 
cipali loro cure agli affari della Religione. Romolo 
seguì una tal norma, allorché dettò leggi al suo stato 
nascente. Platone , Aristotele , in questo punto son 
d’ accordo , che una città non può essere eccellente, 
e prosperosa, finché non si propone per iscopo la su- 
prema felicità; e concludono eh’ essa non può giam- 
mai pervenirvi, se non per mezzo della Religione ’. 

Consultate i più grandi ingegni dell’antichità, e 
vi diranno che la società non può sussistere senza 
Religione. In ogni repubblica ben ordinata , dice un 
saggio, la prima cura debb’ essere di stabilirvi la rera 
Religione V II vero culto è il sostegno della repubblica *. 
Il principe della latina eloquenza afferma, che tolta 


1 Lamarre, Trattato della polizia , T. I, 
1 Plato, Lib. II de fìcpitb. 

* Plato, Lib. IV de Legib. 
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la pietà verso gli dèi, manca tosto la buona fede, la 
giustizia, e la società del genere umano; 1 e dice che 
la Religione dà moto a tutto 

l,o stesso Bayle riconosce, che in ogni tempo fu 
riguardata la Religione come il più saldo legame della 
società. Nell’ Enciclopedia all’ articolo ateismo, si leg- 
gono queste parole: « La Religione è cosi necessaria 
pel mantenimento della società umana, eh’ egli è im- 
possibile, che la società sussista, se non si ammette 
una potenza invisibile, la quale governi gli affari del 
genere umano ». Lo stesso Mirabeau, l’oratore della 
rivoluzione di Francia,. in un’arringa dichiarò la ne- 
cessità della Religione in faccia di tutte le nazioni : 
« Piantiamo, ei diceva, piantiamo sulla cima di tutti 
•> i dipartimenti l’augusto segno della croce: non ci 
» venga imputato il delitto di aver voluto esaurire 
» l’ultima risorsa dell’ordine pubblico ». 

La Religione si scorge introdotta', ricevuta, stabi- 
lita presso tutte le genti, nazioni, e popoli. « Se scor- 
rerai tutta la terra, dice Plutarco, potrai trovare città 
senza mura, senza lettere, senza ricchezze; ma una 
città senza templi, che non adoperi preghiere, non fac- 
cia sacrifizi per ottenere qualche benefizio e favore, 
e non si sforzi con cose sacre di tenere le disgrazie 
lontane, niuno la vede, nè la vidde giammai ». Da’ 
popoli più celebri dell’ antichità, da coloro medesimi 
presso i quali gli stranieri andavano ad apprendere 
la saggezza, quali erano gli Egiziani, i Greci, i Ro- 
mani, era posta la Religione alla testa di tutte le loro 

' IL Tuli,. Cicero, De natura Denrum , Lib. I, cap. 2. 

2 Cicero, Orni r in Ver rem. 
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istituzioni, e delle loro leggi. Presso di tali popoli, i 
Magistrati, ed i guerrieri nelle lóro risoluzioni ed intra- 
prese, si studiavano di conoscere la volontà del cielo, 
cercavano di placarlo, o renderselo propizio. 

Apriamo la storia. Mosè il più antico fra gli sto- 
rici, parla di una Religione nata coll’ uomo, e comin- 
ciata col mondo. Egli è l’autore del Pentateuco, il 
«|uale contiene le leggi , e la Religione degli Ebrei. 
Erodoto padre della storia profana, il più celebre de’ 
greci scrittori, il quale viaggiò in Egitto, in Italia, 
ed in tutta la Grecia , e in questi viaggi vi apprese 
la storia delle nazioni , Erodoto , dico, ed altri scrit- 
tori Greci, e Latini descrivono i popoli adoratori degli 
dèi. Se consultiamo i poeti, Omero il più antico, e 
il più celebre tra tutti i poeti greci , il quale girò 
tutta la Grecia, l’Asia minore, il mar Mediterraneo, 
1’ Egitto, e molti altri paesi, e si istruì de’ diversi co- 
stumi de’ popoli , ed è autore de’ due celeberrimi 
poemi V Iliade, e l’ Odissea, parla sovente di sacrifizi, 
oracoli, sacerdoti, e numi. Lo stesso Lucrezio poeta 
latino, che abbracciò la sètta di Epicuro nel l.° li- 
bro della Natura delle cose, dichiara, che il genere li- 
mano, da grate religione giaceva oppresso. 

1 Caldei, e gli Egizi sono i più antichi popoli pa- 
gani, di cui si hanno notizie; ma sappiamo che essi 
erano religiosi, e Io dimostrano le guglie, i mausolei, 
e i. geroglifici egiziani. I Romani si gloriavano di an- 
teporre la Religione ad ogni cosa , come attesta Va- 
lerio Massimo *. I Romani non intraprendevano bat- 
taglia senza prima far ricorso agli dèi. 


1 Valer. Max. De Relig. lib. T, cap. I. 
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Luciano, celebre scrittore greco del l secolo, nativo 
di Samosata sotto il regno dell’ iraperador Traiano , 
il quale si appigliò alla professione di retore, si sta- 
bilì in Antiochia, indi passò nell’Ionia, poscia nelle 
Gallie , ed in Italia, fece ritorno per la Macedonia 
nel suo paese, e da Marco Aurelio fu fatto Intendente 
in Egitto, attesta che era sparsa per tutto il mondo 
una Religione, e che trova vasi presso gli Scjti, i Traci, 
i Frigii, gli Etiopi, gli Assirii, i Persiani, gli Egiziani, 
quantunque sfigurata in varie guise *. Sappiamo che 
i Longobardi, i Goti, i Normanni, quantunque na- 
zioni feroci ed incolte, nelle loro ordinazioni non tra- 
scuravano mai la Religione. 

Si scopre 1’ America, ed ecco che si trova in quel 
nuovo mondo la credenza di un Ente supremo, e della 
vita futura ’. Si riconobbe che gli isolani del Mada- 
gascar, di Cuba, di Giamaica, delle Antille: che i po- 
poli del Groeland , della nuova Inghilterra, del Ca- 
nada , del Brasile , del Paraguai , del Chili , avevano 
una Religione. Fu riconosciuto aver pure una Reli- 
gione i Tartari, ed altri popoli prossimi al mar gla- 
ciale ; e gli abitanti di Sumatra , Giava , delle isole 
Molucche, delle isole Filippine, e di altre contrade o- 
rientali , ed anche gli abitanti delle isole Othaiti. E 
potrei qui allegare le testimonianze di Gio. Cristoforo 
Wolfio, di Ludovico Fabricio, del La Croze, di Mal- 
let, e di altri. Anche il selvaggio, ne’ climi i più in- 
felici , nelle isole , che sembrano gittate a caso nel 
mezzo de’ mari, innalza le sue mani al cielo per im- 


1 Dialogo, Giove Tragcdo. 

* Robertson, Slcr. dcll’Amer. Lib. IV. 
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plorare assistenza, e benefici. La Religione è fondata 
sopra i bisogni dell’ uomo. 

La Religione è il fondamento , e il palladio della 
società: è il vincolo che unisce tutte le classi, e tutti 
i cittadini : la Religione è la base fondamentale dei. 
governi, e di qualunque società:, così soleva ripetere 
il celebre Numa, Re dei Romani. Mecenate consigliava 
Augusto, che promovesse in ogni tempo il culto della 
divinità, e comandasse a tutti gli altri di fare lo stesso. 
Le nazioni fiorirono per la Religione, e andarono in 
rovina per la miscredenza. L’ antico Egitto fioriva per 
ricchezza e gloria ; ma era celebre per Religione. 
Per lunga pezza furon felici 1’ antica Creta, e Sparta; 
ma Socrate, presso Platone, ci attesta, che la loro 
felicità cominciò quando le loro leggi, furono consa- 
crate dalla Religione. La Persia, Atene, e Roma fio- 
rirono ai tempi ilei gran Ciro, di Aristide, e di Fa- 
bricio, fino al minor Africano; ma la storia vi dice, che 
in quelle età la Religione signoreggiava sullo spirito 
de’ sudditi, e de’ dominanti. E chiare su questo punto 
sono le testimonianze di Erodoto , di Senofonte , di 
Polibio, di Cornelio Nipote, e di Tito Livio. 

Un filosofo e letterato della corte d’ Augusto, vo’ 
dire Orazio, dichiara ne’ suoi scritti, che se l’antica 
Roma era divenuta la signora del mondo, essa dovea 
la sua potenza e grandezza al rispetto per gli dèi. Lo 
scrittore dei Discorsi sulla prima deca di Tito Livio, 
dice, aver contribuito più Numa alla grandezza e fe- 
licità di Roma colla Religione , che Romolo colle armi. 
« Come 1’ osservanza del culto, dice il Macehiavelli, è 
» cagione della grandezza degli Stati, così il dispregio 
» del culto divino è cagione della loro rovina 

V. 111. . a 
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Lo stesso Orazio attribuiva alla mancanza di Re- 
ligione, i tanti guai, e le tante sciagure, che a’ suoi 
dì opprimevano Roma. Dopo la disfatta di Crasso, e 
di Labieno, allorché i Romani furono battuti dai Dacii, 
e dagli Sciti, e piombarono sulla Repubblica i mag- 
giori disastri, Orazio annunziava ai suoi cittadini, che 
le sopravvenute disgrazie doveano attribuirsi alla loro 
indifferenza pel culto, e alla lor trascuraggine nel 
frequentar gli altari. Udite come quel gran Lirico im- 
merso nel dolore , esclama : « Perchè maravigliarci 
» che una piena di mali, e sventure affligga la no- 
» stra Patria, se rotto si scorge il ritegno, e non si 
» ha più rispetto e venerazione agli dèi I Non ispe- 
» rare, o romano, di por rimedio a sì gravi piaghe, 
» se prima non ripari le offese, e le ingiurie fatte alla 
» Divinità ». L’amico di Mecenate non fu punto bia- 
simato dai Romani per aver preso la difesa della Re- 
ligione; fu anzi ammirato ed applaudito il suo zelo, 
e il suo coraggio; e fu tramandata alla posterità quel- 
T ode sublime, in cui rimprovera a’ Romani, la loro 
negligenza pel culto e per la Religione. 

Anche lo stesso Bolingbroke dice: « Il vantaggio 
di mantenere la Religione , e il pericolo di trascu- 
rarla, sono stati visibilissimi in tutta la durazione del 
governo dell’ antica Roma. L’oblìo, e il disprezzo della 
Religione furono la cagion principale dei mali , che 
provò Roma pagana ». Finché la Religione fiorì nella 
Giudea, vi fiorì pure la Repubblica ; quando fu con- 
culcata la Religione, venne a perir la Repubblica. 
Giuda ed Israele furono strascinati in servitù dopo 
che la Religione era stata calpestata. L’ impero de’ 
Greci non sarebbe passato dalle mani de’ Paleologi , 
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in quelle de’ Turchi , se in Costantinopoli si fosse 
mantenuta illibata la cattolica Religione. 

Polibio riguarda come poco avveduti coloro, che 
cercano togliere dall’ animo degli uomini le idee reli- 
giose. I pubblicisti quasi tutti sono d’ accordo intorno 
alla necessità d’ una Religione per l’ ordine sociale ; 
tra’ quali posso allegare Ugone (Prozio, nella sua o- 
pera De Ture belli et pacis *, il Beausobre *, il War- 
burton 3 4 * * 7 8 9 , il Wattel, nella sua opera Del Diritto delle 
genti \ il Mably *, il Carle *, * il Ferrand 1 . Lo stesso 
Puffendorf dimostra la Religione essere il più saldo, 
e fermo legame di qualsiasi corpo politico *. Il poli- 
tico Bielfeld, riguarda come folli ed insensati coloro, 
i quali credono potersi mantenere il buon ordine senza 
la Religione *. Lo stesso Macchia velli , nel suo libro 
Del Principe, stabilisce questa massima fondamentale 
per T arte di governare, che il popolo abbia una Re- 
ligione. Anche il Filangeri osservò, che la Religione, 
quanto è inerente alla natura dell’ uomo, altrettanto 

1 Grotics, De iure belli , et pacis, Lib, II, cap. 2. 

5 Beausobre, Inlrnduction generale à l’étude de la polilique dei 
finaners, et dii commerce. T. III. 

3 "Warburton, Disscrtation sur l'union de la morate , et de la 

polilique. T. II, diss. 15. * 

4 Vattel, Dri.it de s gens. L. I, eh. 12. 

8 M»bly, De la legislaiion, ou principes des loix L. IV, eh. 2. 

4 Carle, Detti uomo libero. P. 3, c. 3. 

7 Ferrano, Esprit de l’hisfoire , oh tetlres politiques. et morate « 
d’uri pére à snn file, T. IV. 

8 Puffendorf, De offìc. hominis, et civis Lib. I, c. 4. 

9 Bielfeld, Insiti, polii. T. IV, eh. 5, par. 2. 
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è necessaria alla formazione, perfezionamento, e con- 
servazione della società 

Apro il Codic> ? Teodosiano , e trovo un libro in- 
tiero di materie di Religione , con leggi atte a prò-* 
muovere il culto di Dio. Apro il Codice di Giusti- 
niano, e vedo che comincia dal titolo De Stimma Tri- 
nitate, el FUle Calholica. La Religione, scrive lo stesso 
politico protestante Alessandro Ross , la Religione è 
la base , su cui è fondata ogni Repubblica. Finché 
dura questa base, e fondamento, la fabbrica si man- 
tiene stabile ed immobile. Ma se si comincia a scuo- 
tere questa base, crolla e va in rovina tutto 1’ edili- 
zio del governo. Anche Napoleone I, in una sua al- 
locuzione , che fece mentre trovavasi in Milano , nel 
giugno del 1800, così diceva: « Una società senza 
Religione, è simile ad una nave senza bussola. Una 
società senza Religione fe sempre agitata e scossa dal 
turbine delle più furiose passioni, e si trova in preda 
ai furori d’ una guerra intestina, che la precipita in 
un abisso di mali ». 

Posso allegare su questo punto le testimonianze 
degli stessi miscredenti. Lo stesso autore del Sistema 
della natura, non dissimula esser necessaria la Re- 
ligione per mantenere 1’ ordine pubblico. « Ovunque 
troverassi stabilita, una Società, dice il Voltaire, è ne- 
cessaria una Religione ». Lo stesso Voltaire dichiara, 
che il sottrarre ogni Religone, fe lo stesso che popo 
lare la terra di scellerati, di mostri, e fare di questo 
mondo un’ abitazione di confusione, e di orrore. 

La Religione è necessaria per la morale, e per la 

’ òcieiaa dilla legislazioni- . Lib. V, cap 2. 
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virtù. Quel gran capitano , che avea il genio della 
guerra, il vincitor delle Piramidi, di Marengo, e di 
Austerlitz, in una sua allocuzione diceva: Non vi può 
essere buona morale, dove non esiste la Religione Il 
generale Washington così parlava: « La Religione e la 
morale sono fondamenti necessari di tutte le dispo- 
sizioni, che procurano il vantaggio politico; la ra- 
gione e l’ esperienza non ci permettono di credere , 
che la morale possa avere della forza , escludendone 
li principii religiosi ». Lo stesso ginevrino sofista di- 
ceva al D’Alembert: « Io non capisco come si possa 
essere virtuoso senza Religione. Ebbi gran pezza que- 
sta ingannevole opinione, ma mi sono liberato da 
siffatto errore »*. La morale degli atei, dice lo stesso 
Rousseau, forma i costumi d’ uno scellerato. 

Lo stesso Pomponazio, quantunque troppo sospetto 
di ateismo, approva 1’ invenzione della Religione per 
frenare le cattive inclinazioni degli uomini *. Lo stesso 
Diderot così scrive: « La Religione e la morale hanno 
vincoli troppo stretti , perchè si possa far contrastare 
i loro fondamentali principii. Senza Religione non vi 
ha virtù; senza virtù non havvi felicità ». 

Un uomo senza Religione , ove sia assicurato di 
impunità, calpesterà la giustizia, sacrificherà l’ inno- 
cenza all’interesse, violerà i patti, lejiroprietà, i più 

1 Allocuzioni ■ ili Napoleone I, in Milano, nel giugno del 1800. 

1 “ L’oubli de toute religion conduit à l’onbli dee devoirs 
ti de- l’homme. Je ne prétend pas qu’on puisse étre vertueux 
„ enne -religion: j’eus Jongtemps cétte opinion trompeuse, dont 
„ je 8UÌ8 bien désabusé Rocbseap. 

3 Pomponat. De immnrtnl. nnimnrum. 
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sacri diritti. Tolta la Religione, ecco depredato il pu- 
pillo, tradito l’amico. Tolta la Religione, ecco padroni 
indiscreti, servi infedeli, padri indolenti, figli protervi, 
la discordia nelle famiglie. Tolta la Religione, già la 
virtù, l'onestà, la modestia, il pudore, la verecondia 
saran considerate come chimere. 

La rivoluzione di Francia verso la fine del secolo 
decimo ottavo, nella quale la Religione era stata ban- 
dita, è una prova di fatto della necessità della Reli- 
gione. In quei giorni tristi da ogni parte scorreva il 
sangue. Violenze , oppressioni , saccheggi , massacri. 
« 0 tempi di vergogna eterna! esclamava Luciano Bo- 
naparte , in un’ arringa dalla tribuna. Il popolo più 
dolce pareva condotto alla ferocia delle popolazioni 
più barbare ». Una luttuosa esperienza ammaestrò i 
Francesi esser necessario richiamar la Religione, e la 
Religione sola poter rimediare ai tanti mali, e met- 
ter argine a quel torrente devastatore. Si udivano in 
Francia da ogni parte rimbombar le voci delle as- 
semblee dipartimentali: « E tempo, è tempo, che le 
teorie taciano davanti i fatti: l’ istruzione è nulla da 
dieci anni : è d’ uopo prendere la Religione per base, 
senza di cui i costumi divengono barbari, ed il po- 
polo feroce ». 

La Religione c necessaria anche per la buona edu- 
cazione. Non si avranno mai buoni figli, buoni al- 
lievi senza le inspirazioni della Religione. I senatori, 
ed il popolo romano eran premurosi di mandare i 
loro figliuoli nella Toscana , che era a quell’ epoca 
1’ accademia della Religione, perchè ivi apprendessero 
i principi i di tutte le scienze sacre. Lo stesso Dide- 
rot afferma, che la prima cognizione essenziale alla 
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gioventù, è la Religione, da cui dobbiamo comin- 
ciare , e con essa continuare, e finire ; e dice « che 
questa sarà la prima lezione , e la lezione di tutti i 
giorni » La Religione nelle case di pubblica edu- 
cazione colloca i maestri egualmente, che gli allievi 
sotto gli occhi della divinità ; la Religione , a nome 
di Dio, comanda ai maestri la vigilanza , lo zelo , i 
buoni esempi, e ordina agli allievi 1’ obbedienza, e il 
travaglio; e per tal guisa essa diviene il più sicuro 
garante dei loro costumi , della loro applicazione, e 
del loro profitto. La Religione colle sue minacce, e 
colle sue insinuazioni addolcisce i caratteri, corregge 
i difetti, reprime i vizii nascenti, incoraggisce i de- 
boli , fa regnar 1* ordine , la pace. Se non havvi il 
freno della Religione, la vigilanza, la disciplina ordi- 
naria sono insufficienti; la confusione, l’ indocilità si 

manifestano per ogni parte Ogni istitutore , sia 

privato, sia pubblico, incaricato dell’ educazione del- 
l’ infanzia, che non pone prima d’ ogni altra cosa la 
Religione, e trova troppo lunghi i corti momenti, 
che le si dedicano, delude le speranze delle famiglie, 
è indegno dell’ onorevole professione che esercita \ 
La Religione è necessaria pel bene de’ sudditi. La 
Religione dice ai Principi: anche voi avete un Supe- 
riore , il quale è il Re dei Re , al quale dovrete un 
giorno render conto del vostro goverfto. La Religione 
stringe i legami fra il sovrano ed i sudditi; si oppone 
all’ abuso dell’ autorità , e pone un argine al potere 
arbitrario. Un principe ateo riguarda i sudditi come 


1 Diderot, Traile d’educatiun publique. 
1 Yid. Fbìyssirojjb. 
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schiavi , e li tiene nell’ oppressione. Lo stesso Vol- 
taire dice: « Non vorrei aver che fare con un prin- 
» cipe ateo, il quale se trovasse di suo interesse di 
■» farmi pestare in un mortaio, son sicuro, che sarei 
» pestato » 

La Religione è necessaria per la sicurezza dei so- 
vrani. La Religione così comanda: Ogni anima sia 
soggetta alle podestà superiori: chi si oppone alla po- 
destà, resiste all’ ordinazione di Dio. Se i sudditi non 
hanno Religione, il principe non può essere sicuro, 
e non può fidarsi di alcuno: egli ò in un continuo 
pericolo di essere tradito, ed anche ucciso. Ciro, quel 
celebre re di Persia, che stese il suo dominio sopra 
la Siria, e ben addentro l’Asia minore, marciò, con- 
tro Babilonia, e la prese; ed unì il regno di Persia 
al regno de’ Medi: questo gran conquistatore , come 
sappiamo da Senofonte, era persuaso, che i sudditi 
gli sarebbero stati tanto più addetti, quanto più aves- 
sero Religióne. Carlo Magno, quel gran re di Francia, 
e imperator d’ occidente, da cui ebbe il nome la di- 
nastia de’ Carolingi , il quale allargò i confini della 
sua dominazione dall’ Ebro in Ispagna , fino oltre il 
Danubio in Ungheria, e dall’ Eider fino al Gai-igliano, 
e sottomise i Longobardi in Italia , diceva : « Non 
» sappiamo comprendere come possano essere fedeli 
» a noi, quelli' che si riconoscono infedeli a Dio ». 

L’ autore del Dizionario filosofico dice « Se io fossi 
» Sovrano non vorrei aver che fare con cortigiani 
» atei, il cui interesse fosse di avvelenarmi. Mi con- 
» verrebbe prendere il contravveleno ogni giorno » *. 


‘ Volture, Diclien philosoph. 
* Dice, philot. art. athée. 


<# 
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Lo stesso Federico II, re di Prussia, si avvide, ma 
tardi , che la cospirazione degli increduli tendeva a 
rovinare tutti i sovrani. Il clero di Francia, 1* anno 
1770, diceva: « L’empietà non limita il suo livore, 
ed i suoi progetti sterminatori contro la sola Chiesa; 
ma gli spinge nel tempo stesso contro Dio, e contro 
gli uomini, contro l’ impero, ed il Santuario » *. « In- ' 
sorse una sètta empia ed audace , dicea l’ avvocato 
generale Seguier , la quale ha decorato la sua falsa 
sapienza col nome di Filosofia. I suoi seguaci, con 
una mano han tentato di scuotere il trono, e di ro- 
vesciare coll’ altra gli altari. Il governo dee tremare 
di tollerare una sètta ardente d’ increduli , la quale 
non sembra mirare , che alla rivolta , e alla solleva- 
zione de’ popoli, sotto pretesto d’ illuminarli ». 

Senza la Religione, il giuramento , con cui gli uo- 
mini si obbligano alle loro rispettive obbligazioni , 
non sarebbe che un vano formulario , ed una super- 
flua cerimonia. Sempre si è creduto essere il giura- 
mento il più saldo legame per istringere la fede sì 
pubblica, che privata. Il capitano, prima di assumere 
il comando delle armate: il magistrato, prima di as- 
sidersi sul tribunale; ed anche gli uomini privati nel 
corso della lor vita si legano con qualche giuramento 
per l’ adempimento de’ loro rispettivi doveri , e di 
qualche loro obbligazione. Or il giuramento trae tutta 
la sua forza dalla Religione. Tolta adunque la Reli- 
gione, non è egli vero, che il giuramento divente- 
rebbe una cerimonia superflua , una formola vana , 
una solennità elusoria? 

~ • 

* Acte» de l’ Assemblèe du Clergé de France de 1765 et 1770. j 
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La Religione t J anch n necessaria all’uomo per la sua 
felicità. V uomo , in qualunque stato possa trovarsi, 
ha bisogno di un motivo di sicurezza per tranquil- 
larsi sulla sua sorte presente , e futura ; ha bisogno 
di consolazione nelle sue pene ; ha bisogno di un 
freno per reprimere le sue passioni; e di motivi, che 
il portino efficacemente alla virtù. Or non v’ ha che 
la Religione, che gli possa procurare questi vantaggi: 
niun’ altra cosa vi può supplire. La Religione insegna 
all’uomo, ch’egli è l’opera delle mani di Dio, che 
v’ ha nel cielo un giudice , ed un rimuneratore delle 
buone opere ; che la sua sorte non è limitata a questa 
vita transitoria. Se egli è costretto a soffrire quaggiù, 
la Religione gli dice: non temere, questa è una pruova 
momentanea , un’ espiazione de’ tuoi falli , un con- 
trappeso alla violenza delle passioni. Nelle sue pene 
la Religione anima il suo coraggio coll’aspettazione 
di un felice avvenire. € Il trionfo della Religione , 
dice il Marmontel, è di consolare 1’ uomo nella sven- 
tura, e di mescolare una celestiale dolcezza alle ama- 
rezze della vita. L’ uomo dabbene è con Dio : Iddio 
lo ama: questo ò che lo riempie di forza, e di gioia 
in mezzo le afflizioni » *. 

L’ uomo senza Religione è il più infelice: egli non 
ha mai pace , è sempre inquieto a guisa di un mar 
tempestoso, che mai non posa. Egli è privo di con- 
forto nelle sue afflizioni; porta seco il testimonio di 
sua condanna, la sua coscienza turbata si figura sem- 

. * “ Heureux colui qui vit saintement sous le jougde la Re- 
ligiou, il regnerà un jour dans le céleete rovaume! „. Rocs- 

ttkV. 
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prc cose sinistre, sempre sospetta insidie, gli sembra 
udire all’ orecchio un suono di spavento. Per Y uomo 
senza Religione nel presente non v’ è alcuna cosa che 
lo consoli; e nell’ avvenire ei non vede che, o un to- 
tale annientamento, o un penare perpetuo. La morte 
per lui è terribile *. Odansi le parole dello stesso Gian- 
Giacomo Rousseau : « Di quante dolcezze è privato 
chi non ha Religione? Quale osservatore anima le 
buone azioni che fa in segreto? Qual voce può par- 
lare nel profondo dell’ anima ? Qual premio della virtù 
può aspettarsi? *. Di qual occhio debb’ egli riguar- 
dare la morte? Qual argomento contro l’ incredulo è 
mai la vita del vero cristiano! Qual quadro pel suo 
cuore, allorché i suoi amici, i suoi figli, tutti , edi- 
ficando, concorrono ad istruirlo ! allorché, senza pre- 
dicargli Dio nei loro discorsi, glielo mostreranno nelle 
azioni che ispira , nelle virtù onde è autore , nella 
contentezza che si prova in piacergli! Quando nella 
propria casa vedrà risplendere 1’ imagine del cielo! ». 

Stringiamoci adunque alla santissima Religione. 
« L’ uomo, così si esprime lo stesso Diderot, è sotto 
la mano di Dio; primo comandamento di Dio, è, che 
gli si renda omaggio con tutte le proprie facoltà. Fa 
d’ uopo abiurare la propria destinazione, e la propria 


* P»ai. XXXII, 22. 

1 “ De combien do douoeurs n’est pas privé colui à qui la 
« Religion manquel Qrfel sentiment peut le consoler dans ses 
„ peines? Quel sentimeni anime les bonnes aotions qu’il fait 
« en secret? Quelle voix peut parler au fond de son Ame? 
* Quel prix peut-il attendre de la vertu? Comment doit-il 
„ envisager la mort? J. J. Rousseau, 
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esistenza, ovvero conoscere le opere di Dio, e il culto 
che richiede: conviene adorar Dio ». Il Leibnitz, ce- 
lebre filosofo, parla sempre della Religione con grande 
rispetto. I»a sua opera principale 1» la sua Teodicea, 
ove rende un continuo omaggio alla Religione. Il 
Newton rende omaggio alla Rfeligione cristiana fino 
nell’ Ottica. 

Adunque stringiamoci a questa Religione consolatri- 
ce, che incessantemente ne richiama la grandezza di 
nostra natura. Onoriamo questa Religione, che per la 
virtù, vuole condurci all' immortalità: che a noi si mo- 
stra sì magnifica nel suo fine, come commovente e pura 
ne’ suoi mezzi. Sì 1’ ameremo questa Religione santa, 
che dolcemente parla all’ uomo afflitto , e che sopra 
le ruine d’ un mondo perituro, ed in mezzo le fune- 
ste ombre onde siamo involti , innalza un tempio al 
Dio consolatore, e niuno da sè respinge. « Oh Re- 
ligione, generosa nostra amica! fedele protettrice delle 
sorti dell’ uomo: alla tua morale legislatura tutti uni- 
sci gl’ insegnamenti, e tutte le assicurazioni che pos- 
sono nobilitare la nostra condizione. Oh Religione , 
generosa nostra amica ! non v’ ha nessuno fra’ biso- 
gni della nostra fiacchezza, non alcuno de’ desideri i 
del nostro cuore, clic siati sconosciuto ; tu nelle av- 
versità inspiri coraggio, nelle sventure rassegnazione, 
abbellisci il nostro avvenire , e per la speranza , ne 
dai il primo pegno delle magnifiche tue promesse : 
tu sei la più sicura guida che il cielo ci abbia dato 
in sulla terra: potremmo dunque abbandonarti mai? » 

* Neckbh. 
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CAPO II. 

RISPOSTA AD ALCUNE OBBIEZIONI 
CONTRO LA NECESSITA* DELLA RELIGIONE. 

' Obbiezione 1 . Asseriscono gli increduli : pel bene 
della società bastano le leggi citili. 

Risposta. Asserzione falsa. Ascolto Marco Tullio 
Cicerone , il quale nel suo Libro primo delle leggi , 
cosi parla: « Le Leggi umane sieno quelle, che or- 
» dinano, sian quelle che vietano: non bastano per 
» indurre gli uomini alle buone azioni, e distrarli 
» dalle malvagie ». Una Religione è necessaria , dice 
lo stesso Voltaire , le leggi vegliano sopra li delitti 
esterni, la Religione sopra li delitti segreti. Le leggi 
umane non possono punire nè i pensieri, nè la vo- 
lontà di fare il male, nè i segreti delitti. La sola pre- 
senza di Dio vendicatore , a cui niente è nascosto , 
può frenare i malvagi da tali delitti. Coloro che non 
paventano gli sguardi dell’ Eterno giudice, con faci- 
lità inganneranno gli occhi degli uomini. Il Bielfeld 
dice: « Coloro che hanno sostenuto, che la Religione 
era inutile al governo; che i patiboli eran sufficienti 
per atterrire i malfattori , e per mantenere il buon 
ordine, hanno detto una solenne sciocchezza *. « La 
sola Religione, dice il Mablv, può insegnare agli uo- 
mini, che hanno a lato un Giudice sempre presente, 
che gli osserva , che legge nei loro pensieri , e di- 
scende negli abissi dei loro cuori. Come mai i cit— 

1 Bielfeld, Instii polii. _ 
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tadini, die conoscono gli angusti confini dell’ umana 
sapienza, saranno persuasi, che il colpevole non isfug- 
ge giammai il castigo, se ignorano che sono sotto la 
mano, e lo sguardo di un Essere supremo che go- 
verna il mondo, e la cui giustizia ricompensala virtù, 
e punisce il vizio? Questa dottrina inspira ai malvagi 
un terrore salutare, e li contiene; o per la voce dei 
rimorsi li chiama al pentimento ». 

•Augusta Religione! sei tu che consolidi le leggi, 
e le presenti come regole di coscienza. Le leggi fatte 
dalla filosofia si esercitano sopra atti pubblici ed e- 
sterni; ma tu , o Religione , augusta figlia del cielo, 
stabilisci il tuo impero nel fondo de’ cuori ; tu fai 
comparire il colpevole al tribunale della propria co- 
scienza, e lo umilii dinanzi a un Dio padrone del 
mondo. 

Obbiezione 2. Gli increduli gridano: Debbesi lasciare 
la Religione al basso popolo , e riserbare agli altri, che 
non son popolo, la filosofia , e i motivi filosofici. 

Risposta. Ma dove avete appreso, o signori , una 
tal distinzione: Religione pei' gli uni, e non Religione 
per gli altri! Forse che Dio è parziale? Forse la fi- 
losofia può supplire alla Religione ? Anche quelli che 
non sono , o non si credon popolo , han bisogno di 
possenti ritegni. Sovente 1’ altezza, e l’ opulenza è cat- 
tiva consigliera. I Sesostri , gli Alessandri , i Cesari 
non desolarono forse provincie e regni ? 

Gli increduli pretendono che basti la filosofia. Se 
parliamo della filosofìa vera, essa onora, ed ama la 
Religione , e dalla Religione riceve i suoi migliori 
lumi. Se poi si parla della filosofia falsa , la quale 
odia la Religione , questa falsa filosofia guasta i co- 
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stumi. Vespasiano cacciò da Roma i filosofi , riguar- 
dando la loro scienza come 1’ arte di ridurre la cor- 
ruzione in sistema. Il presidente Montesquieu , esa- 
minando ì motivi della decadenza del romano impero, 
dichiara, che dopoché le sètte filosofiche della Grecia 
fecero passaggio a Roma , e l’ infettarono , e vi fu 
corrotto il costume, Roma cadde, e si formò la sua 
rovina *. Strabone dichiara essere impossibile gover- 
nare un popolo co’ soli principii della filosofia *. La 
morale de’ moderni filosofi increduli, è la morale di 
Epicuro, anzi peggiore. « La morale di Epicuro, dice 
» Plutarco, non ha mai prodotto un eroe , un legi- 
» slatore, un capo di nazione, un ministro di Stato, 

» un difensore del popolo, un uomo che abbia sof- 
» Certo per la giustizia , sia morto per la patria , e 
» abbia sostenuta alcuna fatica pel bene pubblico ». 
Odo lo stesso Rousseau , che così parla : « Pei suoi 
principii , la filosofia non può fare alcun bene , che 
noi faccia la Religione. E di più ancora; ne fa molti * 
la Religione, che non può fare la filosofìa ». Gli an- 
tichi saggi , dice il signor Portalis , volevano che i 
loro discepoli fossero filosofi , e che tutto il mondo 
fosse religioso ; invece gli odierni pretesi saggi vo- 
gliono, che niuno sia religioso, e che tutto il mondo, 
sia filosofo. Non v’ ha alcun inconveniente , che la 
Religione sia 1’ unica filosofia per gli idioti , e i de- 
boli; ma vi sarebbe per certo un inconveniente gran- 


t t ’ 

* Confiderà/, tur le» cause * de la grandeur etc d s lìomaint. 


chap. 10. 

1 Strabo. Lib. X. 
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riissimo , che la filosofia fosse 1’ unica Religione de’ 
saggi e de’ forti 

Obbiezione S. Ripigliano gli increduli: Al difetto 
di Religione possono supplire per la buona condotta 
degli uomini, la gloria, e V infamia : il limore della 
disapprova zione , e il desiderio dell’ altrui stima, ba- 
stano per indurre l' uomo alla virtù , e rilrarlo dal 
delitto. 

Risposta, ha gloria e 1’ infamia sono risorse fra- 
gili e deboli pel bene della società. Che virtù , che 
onore senza Religione! Fuori della Religione non 
ewi nè onore, nè virtù vera. E come mai un sem- 
plice onor mondano può supplire alla Religione? L’o- 
nore del mondo è molto equivoco, e dipende dall’o- 
pinione degli uomini. Presso le nazioni barbare , e 
anche tra le più colte , ottennero lode atti contrari 
alla legge naturale, ed ottennero disprezzo parecchie 
virtù civili. Aprite la Storia, e vedrete la giustizia di 
'Aristide punita coll’ ostracismo: la sincerità di Socrate 
punita colla cicuta. Vedo gli antichi romani apprez- 
zar la ferocia guerriera , e non biasimar chi avesse 
ucciso uno schiavo. 

Sovente l’onore si fa consistere in un cieco im- 
pegno , in una pompa vana , in una bravura falsa: 

1 u Les anciens sages voulaient que leura diaciplos fua- 
aent pliilosophes, et que toui te monde fai religicux; les ndtre* 
veulent que personne ne aoit religieux, et quo tout le monde 
aoit pliilosopbe. On ne voit pas qu’il n’y a point d’inoonve- 
nient à ce que la Religion soit l’unique philosophie dee igno- 
rants et dea faibles; et qu’il y en aurait beaucoup a ce que 
la philosophie fùt Tunique religion des sarants, et dea forts 
PobtaU8. 
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sovente un’ ombra di onor mondano conduce al fu- 
ror de’ duelli, e ad altri eccessi. Voi sapete, che presso 
i malvagi , la malvagità vien riputata gloria , e 1’ a- 
zione virtuosa vien riguardata come viltà, e codardia. 
L’onore tanto più perde di efficacia, quanto maggior 
forza acquista la generale impudenza. Molti poi si 
lasciano guidare più dall’ interesse , che dall’ onore. 
Egli è molto ristretto il numero di quelli, ne’ quali 
agisce la fama e la gloria. La plebe che vive nell’ ab- 
iezione, e nell’ indigenza, cura poco la gloria , e la 
fama. Incerto e vario è il giudizio popolare, e la lode 
e il biasimo del pubblico. II volgo sovente è un giu- 
dice cieco, trasportato , e volubile ; e fa soggetto di 
gloria, e di onore , ciò che da’ saggi e virtuosi vien 
giudicato disonore, ed infamia. Sovente la malignità, 
1’ invidia, la maldicenza , fan comparire vituperevole 
un’azione, che sarebbe degna di gloria e di plauso. 
Accade talvolta che uno, per esser virtuoso, riscuote 
biasimo , e disprezzo. La gloria dunque, e 1’ infamia 
sono risorse, e stimoli fragili , e deboli per la consi- 
stenza, e il ben essere della società. 

Voi sapete che i pubblici onori, le acclamazioni, 
gli applausi sono soltanto per le azioni grandi, e stre- 
pitose ; .e non già per le virtù private ed oscure. 
L’ infamia poi non si incorre per tante colpe occulte, 
che sfuggono la vista del pubblico. L’onore esercita 
la sua forza sull’ uomo esteriore. Chi dunque , tolta 
la Religione, porrebbe freno agli affetti, ai pensieri, 
ai desiderii? 

Obbiezione. 4. Grida l’ incredulo: Non è necessaria la 
Religione ; basta essere uomo onesto, e non offendere i 
suoi simili. ' ... . , r - ■ 
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Risposta. La massima, che basta vivere da 'noma 
onèsto, è una massima vaga, e non fu mai convenuto, 
e concordato sul codice di tali doveri. Ciascuno l’in- 
tende come gli piace, e ne restringe, o estende l’ap- 
plicazione a grado delle proprie passioni. Le carceri 
sono piene di persone, che credono anche di esser 
oneste a loro foggia. Sapete voi qual sia la Religione 
dell’ uomo onesto ? Ella è la Religione di quelli che 
non ne vogliono alcuna. V osservanza della massima 
vaga, di vivere da uomo onesto, si ridurrebbe a non 
rubare , a non uccidere , e a non calunniare i suoi 
simili. Ma si riducono forse a questi soli tutti i doveri 
verso il prossimo? No certamente. Io vi domando poi, 
ove sieno i doveri dell’ uomo verso Dio , e verso sè 
stesso. 

Ma supposto eziandio , che si potessero determi- 
nare i doveri della Religione dell’ uomo onesto , l’ in- 
credulo non potrebbe additarne il fondamento , e la 
sanzione, dacché egli esclude la rivelazione. Ditemi , 
a nome di chi sarebbero essi intimati? Ditemi qual 
sarebbe il premio , e il gastigo di coloro , che li a- 
vrebbero osservati, o trasgrediti? Non basta il pre- 
dicar all’ uomo una morale, ma bisogna eziandio far- 
gliela riconoscere come obbligatoria, e proporgli mo- 
tivi e mezzi per osservarla. « Aristotele, e Platone , 
dicea Lattanzio, furono degni di lode per aver inse- 
gnata la virtù agli uomini. Eglino avrebbero avuto 
maggior successo, se i loro sforzi, la lor eloquenza, 
il lor genio, avessero avuto il sostegno dell’ autorità 
divina. Eglino non fecero abbracciare i lor precetti 
a veruna persona, perchè non ricevettero l’ assistenza 
del Cielo. I filosofi dipingevano la virtù con belli co- 
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lori ; ma non potevano additarne il modello , e non 
potevano confermare le loro lezioni cogli esempi » 
Odo lo stesso Rousseau che dice: Filosofo , le tue le- 
zioni son molto belle; ma mostrane un po’ la san- 
zione. 

V uomo onesto è egli forse esente dal tributare i 
suoi omaggi di adorazione , e di amore a Dio, suo 
creatore, padre, e benefattore ? L’ uomo onesto non è 
egli forse obbligato di conformarsi alla volontà del 
suo Signore, di credere ciò che gli ordinò di osser- 
vare? Ditemi , vi può mai essere vera probità senza 
la credenza, e il culto della Divinità? Ditemi, si può 
mai essere sincèramente uomo onesto senza Religione? 
Ecco le parole dello stesso Gian Giacomo Rousseau: 

10 non intendo , come si possa essere virtuoso senza 
Religione. 

Obbiezione 5. Dicono gli increduli : La Religione 
rende V uomo pauroso e codardo. 

Risposta. Ella è questa una calunnia. La storia 
ci addita i grandi capitani dell’ antichità, distinti, e 
celebri per Religione. Osservo Epaminonda , celebre 
tebano, liberatore della sua patria, che passa per gran 
religioso de’ suoi tempi, e lo vedo guadagnar la ce- 
lebre battaglia di Leutra. Osservo Senofonte , quel 
guerriero lìlosofo riguardato a’ suoi tempi come mo- 
dello di pietà, che entra alla testa delle truppe in 
Bisanzio , si porta con dieci mila greci a soccorrere 

11 giovane Ciro, e segue Agesilao in Asia. Vedo Ales- 
sandro, quel grande capitano, tìglio di Filippo re di 
Macedonia, che conquista la Tracia, l’ lllirio , rovina 

1 Lactastius, Pivi». Insta. Lib. V, cap. 18. 
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Tebe , dichiara la guerra ai Persiani , sforza il pas- 
sando del Granici), sottomette con grande rapidità la 
Lidia, la Ionia, la Panfilia, la Cappadocia, sconfigge 
1’ armata di Dario vicino ad Isso : sottomette tutta 
y Asia, ed anche le Indie , e si avanza fino agli ul- 
timi confini del mondo, e la terra si tace dinanzi 
a lui: Siluit terra in conspectn dm '. Ma sappiamo, 
che. Alessandro il grande avea sentimenti di Religione. 
Allorché ei passa nella Giudea, al veder laddo, gran 
Sacrificatore degli Ebrei, scende di cavallo, e adora 
a nom e del vero Dio scritto sulla tiara del Ponte- 
fice. ... . 

Vedo Pompeo il grande avviarsi ai combattimenti 

invocando la divina assistenza: ei- non si scorge pau- 
roso c codardo: ei riprende la Sicilia, e V Africa, pe- 
netra vittorioso nella Media, nell’ Albania , e nell’ l- 
beria. Giulio Cesare avea sentimenti di Religione, vo- 
lea discendere da stirpe celeste, e non era certamente 
pauroso e codardo. Osservo , eh’ ei sottomette i po- 
poli della Gran Brettagna : sconfigge- Pompeo nella 
celebre battaglia di Farsalia: sconfigge Tolomeo, e si 
rende padrone dell’Egitto: sconfigge Farnace , figlio 
di Mitridate nel Pontone vince Scipione, e Giuba in 
Africa. Avea pur sentimenti di Religione Cesare Ot- 
taviano : ei regna nel nome degli dèi ; e certamente 
non era pauroso e codardo. Eccolo eh ei guadagna 
la battaglia di Azio, vince Antonio, e dissipa le forze 
dell’ Egitto , e dell’ Oriente. Alessandria gli apre le 
porte, °Roma gli tende le braccia; ed ei resta sotto 


1 I Macab. 
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il nome di Angusto , e sotto il titolo d’ imperatore , 
solo padrone di tutto l’impero. Verso i Pirenei egli 
doma i Cantabri, e gli Asturii ribellati. L’ Etiopia gli 
domanda la pace : i Parti spaventati gli rimandano 
gli stendardi presi a Crasso, con tutti i prigioni ro- 
mani: le Indie ricercano la sua alleanza, la Pannonia 

10 riconosce, la Germania lo teme, il Veser riceve le 

sue leggi ; e vittorioso per mare, e per terra chiu- 
de il tempio di Giano. Ma lasciamo gli eroi pa- 
gani. . • • 

Osservate il valore di Giosuè, che riporta tante 
vittorie, e s' impadronisce del paese di Canaan. Os- 
servate il coraggio di Debora, e Barac contro Sisara, 
e il valore di Gedeone contro i Madianiti. Osservate 

11 coraggio di Davide , che atterra il filisteo gigante' 
nella valle di Terebinto, vince i Filistei, s’ impadro- 
nisce della cittadella di. Sion, sottomette i Moabiti, e 
la Siria. Date uno sguardo al valore , e alle illustri 
imprese di Giuda Maccabeo, di Gionata, e di Simone 
figliuoli di Matatia. Ecco il gran Costantino che vince 
Massénzio , ed entra trionfante in Roma , sconfigge 
Licinio, i Goti , ed i Sarmati, e diviene pacifico pa- 
drone dell’ Occidente , e dell’ Oriente , e fa fiorir la 
vera Religione. Ecco Valentiniano I, distinto pel suo 
zelo per la Religione, che vince i Germani, e sotto- 
mette diversi popoli. Ecco Teodosio il grande, che 
sconfigge i Goti, e il tiranno Massimo, che avea uc- 
ciso Graziano. 

Son note le vittorie di Clodoveo, fondatore della 
monarchia francese. Ei dilata le sue conquiste al di 
la del Vaal, e del Reno, e vince la celebre battaglia 
di Vuglè contro Alarico. Passo sotto silenzio il gran 
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capitano Baiardo , il quale si distinse nelle battaglie 
di Fornovo, di Marignano, e all’ assedio di Pamplona. 
Egli avea il soprannome di Cavaliere sema paura, e 
senza taccia. Egli solo sopra uno stretto ponte so- 
stenne l’ impetuoso sforzo di dugento soldati a ca- 
vallo. Tacio il Visconte di Turenna, che di ventitré 
anni fu fatto maresciallo di campo, e fu vincitore in 
molte battaglie in Germania, in Ispagna, e in Olanda. 
Or questi professavano Religione. Come dunque si 
può mai asserir dagli increduli, che la Religione renda 
1’ uomo pauroso e codardo? 

Obbiezione 6. Grida l’ incredulo: La Religione tor- 
menta gli uomini col continuo spavento degli eterni 
supplica. 

Risposta. Se gli uomini non avessero a temer nulla 
nè in questa vita, nè in un’ altra, sarebbero in gran 
parte formidabili scellerati: sarebbe impossibile vivere 
insieme con essi. Le agitazioni, e i timori degli in- 
creduli al pensare alla giustizia di Dio , e alle pene 
eterne, provano eli’ eglino non si sentono la coscienza 
pura. V uomo senza Religione ha molto più motivo 
di temere, che il fedele. Le pene dell’ altra vita sono 
pe’ malvagi. 

La Religione, per 1’ uomo virtuoso , non è un mo- 
tivo di timore , ma di conforto. L’ imperatore Marco 
Antonino diceva: Se vi sono degli dèi, gli uomini dab- 
bene non debbono temere la morte. La vera Religione 
ci rappresenta Dio non solo giusto, ma anche mise- 
ricordioso, il quale cerca e invita il peccatore al rav- 
vedimento, e si placa del pentimento sincero. 

Obbiezione 7. Ripiglia l’incredulo: I misfatti e i 
disordini sono gli stessi di chi professa la Religione, 
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e di chi vice senza Religione. Anzi in generale dov’ è 
maggior superstizione, v’ ha meno costume. 

Risposta. Io vel concedo se parlate di chi professa 
Religione falsa , o la professa con ipocrisia ; ma vel 
nego francamente , se parlate di chi professa Reli- 
gione vera, e sinceramente. No, voi non potete addi- 
tarmi due popoli, 1’ uno con Religione, e l’altro senza 
Religione, che commettano i medesimi eccessi. Ella 
è una menzogna il dire, che vi è meno costume, ove 
si ha più Religione. I Greci, e i Romani ebbero de’ 
costumi fino a tanto che furono premurosi pel culto 
della divinità: perdettero poscia i costumi, allorché 
non credettero più agli dèi , nè all’ inferno. Ella è 
nota la grandissima differenza tra i costumi delle na- 
zioni cattoliche , e i costumi delle nazioni infedeli . • 
Una grande corruzione si scorge tra’ popoli barbari, 
che non furono giammai rischiarati dal lume della 
Rivelazione. Voi mi direte , che non ostante i mo- 
tivi della Religione , gli uomini precipitano in gravi 
disordini. Io noi nego. Ma notate però che non tutti 
trascorrono in siffatti eccessi, e neppur tanti, quanti 
millantano ed esagerano gli increduli. E chi sono poi 
quelli che si rendono colpevoli di tali disordini? Son 
coloro , che poco , o nulla pensano alla Religione. I 
vizi de’ malvagi cristiani non possono recar pregiudi- 
zio alla causa della Religione. Allorché la parago- 
niamo all’ incredulità , noi bilanciamo il sistema di 
questa, col sistema, che ci offre la rivelazione. L’uno 
ci guida ad un amore universale, che per dichiara- 
zione de’ nostri nemici forma 1’ essenza della virtù : 
1’ altre ci separa da tutti gli altri uomini, e fa di noi 
e della nostra volontà 1’ unico nostro Dio , e il solo 
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obbietto delle nostre azioni. Il cristiano è colpevole 
qualora non è vero cristiano; ma 1’ ateo è colpevole 
perciò appunto eh’ egli è un vero ateo 

Ma poi a che obbiettare i disordini di coloro che 
professano la Religione? La Religione non rende l’uomo 
impeccabile : 1’ uomo è sempre libero , sempre arbi- 
tro d’ accecarsi, e di perdersi; è più flessibile al vi- 
zio, che alla virtù. L’ uomo quaggiù è posto nello 
stato di pruova , e di merito ; e la libertà è essen- 
ziale alla condizione presente. La vera Religione con- 
danna le sregolate passioni, e i vizi. Essa non le fa- 
voreggia giammai. Quando 1’ uomo segue le sue pas- 
sioni, allora egli non ascolta la Religione. 

Se i forti motivi della Religione non bastano a 
frenare le passioni , egli ò dunque evidente , esser 
grande la forza delle umane passioni. E perchè dun- 
que gli increduli vogliono togliere il freno della Re- 
ligione ? Togliendo la Religione , tolgono 1’ ostacolo 
alla cupidigia, ed aprono l’adito ad ogni eccesso. Dun- 
que quanto più è impetuoso il torrente, si dovranno 
togliere gli argini, ed abbattere i più forti ripari f 
Che maniera di ragionare è mai questa? 

Religione augusta! io ti vedo scendere dal sommo 
empireo, adorna e ammantata de’ più bei fregi. Tu 

1 “ Remarqucz quo le chréticn est coupable lorsqu’il n’est 
„ pas vrai chrétien, tandis que l’athéo est coupable par ce 

* qufil est un vrai athée. Et méme avec les défauts d'un siè- 

* eie religicux peu pratique, remarquez qu’il s’y trouve tuie 
„ infinità de choses estimables don on ne doit chercher la 
„ Bouree que dans la Religion Albert de Haller, Dnngent 
effrayanis de l’etpril d’incrédulild. 
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rappresenti la grandezza di Dio: tu posi i tuoi piedi 
in terra su pietra immobile, ed innalzi il capo sopra 
le stelle: tu sei l’ interprete fedele , e la mediatrice 
possente tra Dio e gli uomini : tu ci porti i divini 
voleri, e ne riporti gli umani ossequii : tu unisci il 
cielo colla terra: per te 1’ umana natura vien elevata 
sopra sè stessa. 0 Religione! tu sei un rifugio con- 
tro l’oppressione: tu accorri in aiuto degli infelici, 
e lor dici : v’ ha nel cielo un Giudice supremo , il 
quale ascolta le vostre gridale sente. pietà delle vo- 
stre sventure , il quale userà d’ una severa giustizia 
contro gli autori de’ vostri mali. Consolatevi, conso- 
latevi, Iddio, presto, o tardi, indennizzerà gli inno- 
centi delle lor pene. 


DISSERTAZIONE III. 

DEL CULTO ESTERNO. 


Il culto di Dio, altro è interno, ed altro esterno. 
Il culto interno consiste nella divozione della inente 
a Dio, ossia negli interni affetti del cuore, e princi- 
palmente nei pii atti della fede, della speranza, e della 
carità*. Il culto interno, o spirituale, è il precipuo] 
e senza del culto interno, non è accetto a Dio alcun 
atto di Religione. Dio così parla pel profeta Gioele: 
« Spezzate i vostri cuori , e non le vostre vesti » \ 

1 “ Colitur Deas fide , spe , et charitate „. 8. Acoistiscs , 
In Enchlrìdio, cap. 3, tom. IV. 

* Scindite corda vostra, et non vestimenta vostra. Iobl. II, 
v. 13. 
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Gesù Cristo così rimproverava i farisei : « Ottima- 
mente profetò di voi Isaia dicendo: questo popolo mi 
onora colle Jabbra; ma il loro cuore è lungi da me » *. 

Il culto esterno, è quello con cui, colle preghiere, 
co’ sacrifìci, e certe pie cerimonie, ed altri sacri riti, 
manifestiamo esteriormente il dovuto ossequio a Dio 
Il culto esterno può chiamarsi anche corporeo, per- 
chè si esercita cogli atti del corpo. 

CAPO I. 

Necessita’, ed utilità’ del culto esterno. 


“ Uno Roligion paramani Abstratta pourrait* 
alla j amala <3 evenir popuUire? Una Roligion tao* 
culto public no s'.ifTaiblir*it-ella pa« blentdt? „• 
Portali». 

Dio fece 1’ uomo quanto all’ anima , e quanto al 
corpo ; egli è giusto adunque che l’ uomo onori Dio 
con tutte due le parti del suo essere. L’ anima dee 
a Dio il suo omaggio ; e il corpo non è dispensato 
dall’ offerirgli il suo. Se noi fossimo puri spiriti , la 
nostra Religione sarebbe, come quella degli Angeli , 
tutta interiore; ma essendo noi spiriti uniti ai carpi , 
ciascuna parte di noi medesimi dee onorar Dio nella 
sua maniera. Debbesi prestare a Dio il culto esteriore, 

1 Hypocritffi, bone prophetavit de vobis Isaias, dicens: Po- 
pulus kic labiis me honorat: cor autem eorum longe est a me. 
Matth. XV, v. 7, 8. 

* 8. Thomas, I, 2, q. 102, art. 5 ad 4. 

m v 
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1° perchè la mente umana più facilmente, per mezzo 
di certi segni sensibili , s’ innalza agli atti spirituali, 
co’ quali ci uniamo a Dio; 2” perchè prestando a Dio 
non solo gli atti interni e spirituali , ma anche gli 
ossequi esterni e corporali , dichiariamo essere Dio au- 
tore, padrone, principio, e fine dell’ anima insieme , 
e del corpo 

Tutte le creature materiali onorano, e benedicono 
il Creatore. I cieli narrano la gloria di Dio; c le o- 
pere delle mani di lui annunzia il firmamento’. Be- 
nedicono il Signore il sole, la luna, le stelle del cielo, 
la notte ed il giorno , i venti procellosi , le pioggie, 
le rugiade, il freddo e la caldura, le brine, il gelo, 
i ghiacci, le nevi, i monti, e le colline , le fontane, 
i mari, e i fiumi , le piante fruttifere e i cedri *. E 
1’ uomo non dovrà conformare il suo corpo ad atti 
di rispetto, e di umiliazione verso la Divinità: non 
dovrà sciogliere la sua lingua a cantar lodi all’ Altis- 
simo, non dovrà adoperare i membri corporali , e le 
cose materiali che sono in suo potere per tributar 
omaggio all’ Essere supremo? *. 


1 S. Thomas, II, 2, qusest. 81, art. 7. 

4 l’sal. XVIII. 

3 Das. III. 

K “ Une créature humaine, faite à l’image de son Dieu, 
y, intelligente, capable d’un sentiment vifet profond, doit dono 
„ à son Dieu, à son pére , les marques extérieures de tous 
„ les sentimene dont il l’a rendue capable, et qu’il a le droit 
„ d’exiger d’elle. Tous les étres, les étres mème inanimés, 
„ cxaltent la puissance, la magnificence, la bonté ineffable de 
„ Dieu; les cieux annoncent sa glorie, la terre, et la mer sa 
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La Religione debbe avere un apparato sensibile di 
riti, e cerimonie, che la distinguano. « Gli uomini, 
dice un gran dottore , non possono adunarsi in un 
corpo di Religione, se non hanno segni, o Sacramenti 
visibili e comuni,- che tra loro gli uniscano, e li di- 
stinguano dagli altri » *. Gli uomini , dice il Féné-. 
lon, celebre Arcivescovo di Cambiai, autore del Te- 
lemaco, precettore dei Duchi di Borgogna, di Angiò, 
e di Berry , i cui scritti di filosofia , di Teologia , e 
di belle lettere , lo posero nel numero degli autori , 
che illustrarono il secolo "di Luigi XIV, « gli uomini 
per lo più soggiogati da una fantasia volubile, hanno 
1 ! imponente bisogno di essere colpiti dal maestoso 
apparato delle formalità istituite pel culto comune di 
Dio ». « Quando, dice il Montesquieu, quando col- 
l’ idea dell’ ente spirituale supremo possiamo riunire 
idee sensibili, eh’ entrino nel culto, ciò sommamente 
ci vincola alla Religione. Così i cattolici, che hanno 
tale qualità di culto più che i protestanti, sono più 
tenacemente di questi vincolati alla loro Religione » *. 

„ providgnee ; tout lui rend hommage , un hommage sensiblo 
„ et frappant: l’homme, le plus parfait des étres sensibles, le 
„ plus comblé des bienfait3 de son Créateur, l’homme serait- 
„ il dono le seul ètre qui ne dtìt point honorer Dieu publi- 
„ queraent? Un hommo scnsé peut-il le penser , peut-il le 
„ croire, peut-il le dire? I.e pére gouverneur de *on fili , par 
■ de Jumtgny, Paris 1780. 

1 “ In nullum quippe Religionis nomen coagular! possunt 
homines , niei aliquo signaculorum , vel Sacramentorum visi- 
bilium consortio colligantur „. 8. Augcstikcs, Lib. XIX, Con- 
fra Fawnun. 

* Mostebqciec, L’EtprU des Lois , Liv. XXV, chap. 5. 
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Lo stesso Leibnitz r eccellente matematico , gran 
filosofo , un de’ più belli spiriti del suo secolo , il 
quale studiò profondamente gli scritti di Platone , e 
di Aristotile , ed. acquistò una scienza quasi univer- . 
sale, così parla: « lo non sono del parere di coloro, 
che, partigiani di un culto mentale soltanto, riget- 
tano quello che colpisce i nostri sensi, ed è di freno 
ad una fantasia dimentica della debolezza umana: im- 
perciocché se si considera attentamente la natura del 
nostro spirito imprigionato in un corpo mortale , si 
dovrà dichiarare, che qualunque abbiamo in noi rac- 
chiuse le idee di molte cose straniere ai nostri. sensi, 
difficilmente pertanto possiamo fissarvi la nostra ri- 
flessione, ed assoggettarvi il nostro pensiero , se qual- 
che oggetto sensibile non viene loro di scorta ». Lo 
stesso protestante Fessler, così scrive: « I nostri ri- 
formatori, accecati dallo spirito di sètta, distrussero 
la. maggior parte delle belle allegorie del culto ro- 
mano, falsamente credendo di far guerra alla super- 
stizione. Io non ho mai trovato maggior pietà , nè 
maggiore raccoglimento che fra i cattolici » *. 

Egli è pel culto esteriore , scrive il signor Muller, 

« egli è pel culto esteriore, che le Religioni si fanno 
maggiormente sentire, e si propagano meglio. Il culto 
è l’ istrumento, di cui abbisogna il mortale per per- 
.venire a Dio ». Egli osserva trovarsi molti uomini, 
che non saprebbero ricevere alcune idee religiose , 
che coll’ aiuto delle cose esteriori , e dì un cerimo- 
niale; e che se il cristianesimo fosse rimasto in uno 
stato puramente intellettuale, non sarebbe stato com- 

k Thbrbsià, Tom. II, p. 110. 
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preso dalle masse ignoranti, e non sarebbe mai una 
Religione adatta alla comunanza di tutti i popoli. 
« Presso tutti i popoli, scrive il Robelot, la Religione 
si serve de’ sensi per innalzar 1’ anima fino alla di- 
vinità. La società, dove si trascura il culto esterno, 
presto finisce con cader nella più spaventosa indif- 
ferenza. Una Religione puramente intellettuale, ò meno 
che ogni altra, destinata ad essere la Religione uni- 
versale; anzi, a lungo andare, non può esser nep- 
pure la Religione di una piccola società » 

Senza il culto esterno, i sentimenti di pietà s’ in- 
debolirebbero , e finalmente si estinguerebbero. Se i 
sentimenti di pietà non sono risvegliati r alimentati , 
fortificati con esercizii esteriori, tosto diverranno tie- 
pidi, e superficiali. Senza 1’ esteriore della Religione, 
presto i popoli ne perderebbero il gusto, e lo spirito. 
I sentimenti di rispetto , d’ amore , di sommessione 
verso Dio, non possono conservarsi, nò trasfondersi , 
se non per via di segni sensibili: 1’ uomo ha biso- 
gno di lezioni palpabili *. «. Finche i protestanti di- 
spregeranno il culto materiale ed esterno , scrive il 
protestante Haurenski , di giorno in giorno si dile- 
guerà la Religione: i templi di Talia la vinceranno 
sopra quelli di Iehovah , vuote rimarranno le chiese » *. 

Il protestantesimo, dice il francese signor Lucas, 
« il protestantesimo allontanando da’ suoi tempii l’in- 
tervenzione delle arti , e allontanando dal suo culto 
la pompa delle cerimonie, sacrifica l’ azione alla pa- 


1 Robelot, Rtformalion de Luther, I part. eh. II. 
* Beroieb, Tratt. s /or. degni. T. IV. 

8 V. Hobninghàcs, I, 273. 
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rola. Il cattolicisino invece agisce, e parla. Esso crea 
all’ intorno dell’ uomo un’ atmosfera d’ impressioni e- 
steriori , che debbono commuovere il cuore di lui , 
ed elevare la sua immaginazione verso Dio » *. 

Tutte le nazioni , tutti i popoli riconobbero un 
dovere indispensabile di rendere alla divinità un culto 
pubblico, e di offerirle saerifizii ed incensi. I selvaggi 
stessi, ne’ climi i più orridi, alzano le mani al cielo 
per implorare la superna assistenza. Salite all’ ori- 
gine delle nazioni , e vedrete le prime società for- 
marsi mercè le pratiche di Religione , le adunanze , 
le feste , i sacrifici. I più antichi legislatori , come 
Osiride tra gli Egizii, Zoroastro tra’ Persiani, Nurrta 
tra i Romani, adoperarono la Religione per unire, e 
civilizzare gli uomini erranti, e selvaggi. Nuina Pom- 
pilio, secondo re de’ Romani, istituì delle cerimonie 
religiose, eresse un tempio a Vesta, scelse delle ver- 
gini, le quali aveano cura di conservare il fuoco sa- 
cro, regolò le funzioni delle vestali, stabilì i feciali, 
ed altri ufficiali per le cerimonie religiose: pose Ro- 
* molo nel novero de* Numi, e gli eresse un tempio: 
Consacrò il culto del Dio termine; edificò un tempio 
alla Bìionn fede: ordinò il culto di Giano, ed istituì 
i Saturnali. Marco Tullio Cicerone, nel suo Libro delle, 
leggi, ed altri autori antichi e moderni dimostrano, 
che i misteri distolsero gli uomini dalla vita errante, 
e selvaggia, insegnarono ad essi la morale, e la virtù. 

Gli Egizii sacrificavano tori ad Apis: immolavano 
anche tori giovani ad Iside; ed offrivano capre a Giove. 

v De la Riforme des Prisons. V. Annali delle scienze religiose. 
Tom. Vili, pa?. 9. 
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Te obblarioui che si presentavano a Mercurio , riu- 
scivano molto dispendiose al popolo. Uh Eg.ru ave- 
vano un gran numero di dèi (li differenti ordini , e 
gradi: fra gli altri ve n erano due generalmente ono- 
rati in tutto T Egitto , Osiri , ed Iside. » piu bello 
de' templi di Serapide, era quello di Alessandri^ Il 

tempio (li Serapi era adorno di colonne, e 1 suoi muri 

e ra no del più prezioso marmo. L’ Egitto adorava an- 
che un gran numero di bruti, il bue,, il cane, lo spar- . 
. vìere il cocodrillo ecc. Fra tutti ([uesti ammali , il 
bue api era il più celebre ; e gli furono fabbricati 
magnifici tempii, e gli si rendevano onori straordi- 
narii' « Fra noi, dicea Cicerone, nella sua operai 
natura Deorum , talvolta si vedono tempii spogliati, e 
statue rapite; ma presso gli Egizn non si e mai u- 
dito, che alcuno abbia maltrattato un cocodrillo 
Che dirò del culto esterno de’ Cartaginesi? Os- 
servo Amilcare, padre di Annibaie, che prima di en- 
trare nella Spagna pei- farvi la guerra, offre sacrifica 
agli dèi. Osservo Annibaie, che prima di marciare 
contro i Romani, recasi fino a Cadice per implorare 
V assistenza di Ercole in quell’ impresa ; e dopo la 
battaglia di Canne, allorché ne spedisce la notizia in 
Cartagine, raccomanda di rendere solenni grazie agli 
dèi per le vittorie da lui riportate. In Cartagine vi 
erano molti tempii, e ve n erano pure nei luoghi da 
essa dipendenti. Nella .Persia i maghi erano deposi- 
taci di tutte le eeremonie del culto divino; e presso 
di essi portavasi il popolo per esserne istruito, e per 
sapere in qual maniera conveniva offrir sacrifici. Nelle 
città della Grecia, e principalmente in Atene, erano 
celebri le feste di Bacco, e di Cerere Eleusina. In 
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Atene non si poteva quasi fare un passo senza incon- 
trare un qualche monumento religioso. La Grecia ab- 
bondava di oracoli: celebre era l’ oracolo di Dodòna, 
città situata presso i Molossi nell’ Epiro. Erano in 
sommo grido gli oracoli di Trofonio nella Beozia. 
Tacio un gran numero di altri oracoli: il più famoso 
era quello di Apollo in Delfo. Vedo Gige , re della 
Lidia, e Creso, uno de’ suoi successori, che arric- 
chiscono il tempio di Delfo d’ un numero incredibile 
di doni. 

La Cina è colma d’ idoli, e di tempii: presso quel 
popolo, i riti suppliscono anche alle leggi; ed il Ce- 
remoniale può dirsi il Codice universale. Io sfido gli 
increduli a mostrarmi un solo popolo civilizzato, che 
siasi limitato al solo culto del pensiere , e che non 
abbia espressa la sua Religione con segni visibili, 
con altari , con preghiere , con sacri cantici , e con 
ceremonie. Tempii, religione, adunanze, sacre cere- 
monie , ecco ciò che generalmente trovasi nel culto 
di tutti i popoli civilizzati. Essi poterono avere su 
tal materia delle costumanze locali, variar le loro e- 
spressioni a norma della diversità della loro credenza, 
del loro carattere, ma tutti spinti da un sentimento 
comune derivato dal fondo istesso della loro natura, 
ebbero una maniera pubblica, solenne di adorare la 
divinità; tutti ebbero tempii consacrati al suo culto, 
assemblee di religione per rendere a Dio comuni o- 
maggi , riti sacri , eh’ erano il simbolo visibile della 
loro dottrina, e dei loro sentimenti *. 

In Roma, alla cima dell’ Aventino, era il tempio 

1 Fbayssixous. 

y. ih. 4 
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di Giunone , edificato da Camillo dopo la presa di 
Vejo. Pochi passi di là distante, sorgeva.il tempio di 
Diana, eretto pel concorso delle città della Confede- 
razione latina. Celebre era il tempio edificato da A- 
grippa in onore di Augusto , e consacrato a Giove 

vendicatore, ed a Marte. Questo tempio a- 

vea il nome di Panteon. Distinguevasi per la mae- 
stà della sua architettura , come il tempio di Giove 
Capitolino per le sue colonne venute d’ Olimpia , e 
per la statua di Numa, fatta col rame degli elmi de’ 
Sanniti. Il dovizioso favorito d’ Augusto procurò di 
unire nel Panteon lo splendore dell’ ornato alla bel- 
lezza della forma. Colonne di granito d’ un solo pezzo, 
alte cinquanta palmi, furono trasportate dalla Te- 
baide per sostenerne il frontone. Nèl fondo del pe- 
ristilio si vedevano le statue d’ Agrippa , e d’ Augusto, 
ed eleganti bassorilievi rappresentanti gli utensili de’ 
sacrifìzii. L’ interno del tempio , di forma rotonda , 
era illuminato da un’ apertura circolare, fatta nel cen- 
tro della cupola. Il pavimento era di granito e di 
porfido : le pareti erano tutte incrostate di marmo : 
la vòlta era ornata di cassettoni d’argento, e di bronzo 
dorato. 

Celebre era il tempio di Giove Capitolino nel Cam- 
pidoglio. L’antica storia c’insegna, che non s’ im- 
prendeva alcun affare di qualche conseguenza, senza 
prima aver consultati gli dèi. Quest’ uso era stabilito 
presso tutti i popoli, Egizii, Assirii, Greci, e Romani. 
La storia ci parla dell’ onor delle tombe nell’ Egitto, 
e presso i Romani, e i Greci. Il navigante vedea da 
lungi la tomba di Pompeo il grande presso la città 
di Alessandria , e la statua di Catone presso le rive 
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di Cartagine. Il celebre filosofo di Samo, e Platone, 
mentre navigavano alla terra di Egitto per ammae- 
strarsi nella Religione, passavano nauti 1’ isola di Chio 
alla vista della tomba del gran Poeta greco , autor 
dell’ Illiadc, e dell’ Odissea. 

Io vedo il culto esterno stabilito fino dal princi- 
pio del mondo. Dio avendo compiuto in sei giorni il 
suo lavoro della creazione , riposa il settimo giorno 
da tutte le opere, che avea compiute: benedice il set- 
timo giorno , lo santifica e lo assegna al suo culto ; 
e come tale viene osservato , e onorato dà’ figliuoli 
di Adamo. I figliuoli di Adamo offrono a Dio in sa- 
crificio i frutti della terra, granella, frutti, miele ecc., 
e le primizie delle loro greggie. Enos comincia ad 
istituire molti de’ riti, e delle cerimonie del pubblico 
culto da rendersi al Signore : inventa certe maniere 
di soddisfare a’ doveri della Religione nei sacrifizii , 
nelle oblazioni, e nelle altre parti dell’ esercizio pub-, 
blico della medesima Religione. Vedo la cura dei 
Patriarchi per le sepolture , é gli onori funebri resi 
ai morti. Vedo il lutto della morte di Sara. Essa 
muore in Hebron nella terra di Chanaan. Abramo le 
rende gli ultimi uflìzii, compie alle cerimonie del fu- 
nerale, e la seppellisce nel campo comprato per quat- 
trocento sicli d’ argento da Ephron, nella doppia ca- 
verna, che guarda verso Mambre *. Ivi vedo sepolto 
Abramo, Isacco, Rebecca, ed anche Lia. 

Giacobbe moribondo dichiara il luogo di sua se- 
poltura ; e dice a’ suoi figliuoli: Io vo ad unirmi al 
mio popolo: seppellitemi co’ padri .miei nella doppia 


1 Gena. XXIII. 
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caverna, che è nel campo di Epliron Iletheo, dirim- 
petto a Mamhre , nella terra di Chanaan. Finiti gli 
avvertimenti , raccoglie i suoi piedi nel lcttieciuolo , 
e si muore. Giuseppe fa imbalsamare il corpo del 
padre: 1’ Egitto è in lutto per settanta giorni. Finito 
il tempo del duolo, Giuseppe va co’ seniori d’ Egitto 
a seppellirlo nella terra di Chanaan: ha accompagna- 
mento di carri, e di cavalieri : impiegano sette dì a 
celebrare il funerale con duolo grande e profondo *. 

Apro la storia dei Patriarchi, ed ecco, che in essa 
si leggono promesse e giuramenti fatti a Dio , liba- 
zioni, ed effusioni di olio odoroso. Nel Cerimoniale 
de’ Patriarchi vi trovo preghiere, prostrazioni, altari, 
offerte, abluzioni , astinenze , adunanze , uso di mu- 
tar vestimenta prima di offerir sacrifizio. Vedo Gia- 
cobbe , che raduna tutta la sua famiglia , e dice : 

« Mondatevi , e cangiate le vostre vesti. Venite , e 
andiamo a Bethel per fare ivi un altare a Dio ». 
Sale a Bethel, nella terra di Chanaan , ivi edifica 
P altare, ed offerisce sacrifizio *. Nel Libro di Giobbe 
k si fa menzione di olocausti, e sacrifici per lo peccato, 
di sacerdoti, e vittime elette , di preghiere , di pra- 
tiche penitenziali, d’espiazioni e lavande. 

In ogni tempo, e presso i popoli anche più rozzi, 
il canto costituì parte del culto religioso. I canti, o 
gli inni doveano essere il modo più acconcio a si- 
gnificare 1’ esuberanza della gratitudine, e della gioia 
pei favori ricevuti dalla divina Provvidenza. 

Appena gli Ebrei si raccolgono a far nazione, 

1 Ginn. XLIX, v. 50. 
a Gene» XXXV. 
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ecco che tosto si volgono a celebrar colla voce le 
lodi di Dio. Il popolo d’ Israele passa a pie’ a- 
sciutto l’Eritreo; e gli Egiziani rimangono sommersi 
dalle acque. Mosè e gl’ Israeliti intuonano un can- 
tico: « Diamo gloria al Signore. Il Signore qual forte 
campione, il suo nome è l’onnipotente. Egli ha pre- 
cipitati nel mare i cocchi di Faraone, e il suo eser- 
cito. Sono sepolti negli abissi, son caduti nel pro- 
fondo qual pietra. La tua destra, o Signore, ha per- 
cosso il nemico... Al soffio del tuo furore si ammonta- 
rono le acque: l’onda corrente fermossi. Il nemico avea 
detto: inseguirò, e raggiugnerò, dividerò le spoglie: 
sguainerò la mia spada , la mia mano gli ucciderà. 
Soffiò il tuo spirito, e il mare li ricoperse: affondaron 
qual piombo nelle acque precipitose. Chi de’ forti è 
simile a te, o Signore? I principi di Edom sono sbi- 
gottiti, tremano i campioni di Moab, tutti gli abita- 
tori di Clianaan sono istupiditi ». Già Maria profetessa 
sorella di Aronne prende in mano un timpano, tutte 
le donne le van dietro con timpani , ed ella intona, 
dicendo: Diamo laude al Signore, poiché egli ha get- 
tato nel mare il cavallo, e il cavaliere. Cantemus 
Domino: gloriose enim tnagni/ìcatus est : equufn èt a- 
sccnsorcm ejus dejecit in mare '. Mosò fece fare delle 
trombe d’argento a cui dar fiato pei sacri uffizi so- 
lenni. I Leviti avean l’ incarico di cantare, e suonar 
gl’ istrumenti nel tabernacolo, e poi nel tempio. Son 
noti i sublimi cantici di Debora, di Davide, di Giu- 
ditta, de’ Profeti. Davide non solo detta salmi e 
cantici, ma istituisce anche cori di cantori, e di rau- 

* Exod. XV. 
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sici, i quali ripetano nel tabernacolo le lodi dell’ ab 
tissirao. A’ tempi di Davide e di Salomone v' erano 
ventiquattro bande di musicanti, che servivan per 
torno. 

I cantici non erano sempre l’ espression della 
gioia; talvolta si adoperavano per deplorare tristi av- 
venimenti. Noi conosciamo e il Cantico di Davide in 
morte di Saul e di Gionata ; e i treni di Geremia 
sulle calamità di Gerusalemme. Son noti i Cantici di 
Zaccaria, della B. V. Madre di Dio, del vecchio Si 
tneone. Gesù Cristo entra in Gerusalemme: le turbe 
gli vengono incontro, e lo accompagnano fino al tem- 
pio cantando: Osanna al Figliuolo di Davidde: bene- 
detto colui che viene nel nome del Signore. 

Fino da’ primordii del Cristianesimo fu introdotto 
il canto nel divino ufficio , e allora principalmente 
quando la Chiesa potè liberamente rivestire il suo 
culto dello splendore. L’ apostolo s. Paolo esorta i 
fedeli ad eccitarsi vicendevolmente alla divozione per 
mezzo d’ inni e cantici spirituali ’. Allorché Plinio 
interrogava i cristiani che facessero nelle loro adu- 
nanze, eglino rispondevano, che si raccoglievano in- 
sieme la domenica per cantar inni a Gesù Cristo V 

Socrate, nella sua Storia ecclesiastica ', riferisce 
clic s. Ignazio, vescovo d’ Antiochia, il quale viveva 
immediatamente dopo gli Apostoli, istituì nella pro- 
pria Chiesa 1’ uso di cantar salmi, e cantici a doppio 
coro. S. Agostino, nel libro nono delle sue Confes- 

1 Ad Eplns. V, v. 19. — Ad Colo»* III, v. 16. 

* Puh. Lib. X, Ep>si 27. 

* l.ib. VI, cap. 8. 
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sioni, parla della viva commozione, eh’ ei provava nel- 
1’ assistere alla divina salmodia nella Chiesa di Mi- 
lano. Oh quanto, ei dice, mi commosse l’armonia di 
quegli inni, e di quei salmi che si cantacano con tanta 
soavità nella vostra Chiesa! Carlo Magno inviò a Roma 
de’ chierici per impararvi il canto romano , e 1’ in- 
trodusse nelle Gallie. 

Gli stessi protestanti nella Confessione Angus lana, 
ossia formola , o professione di fede presentata da’ 
luterani all’ imperador Carlo V, nella dieta tenuta in 
Augusta, o Augsbourg nel 1 530 , e nella Confessimi 
Sassone, affermano peccar coloro, che violano con Scan- 
dalo te cerimonie, e superbamente te sprezzano. Or son 
pochi anni, il re di Prussia propose la Liturgia del 
culto evangelico alle chiese de’ protestanti luterani- 
calviniani '. Melantone così parla: « Io non approvo 
la petulanza di coloro , che violano i riti per amor 
di novità , o per contumacia. Essi non hanno nè 
pietà, nè umanità ». 

Federico II, re di Prussia, come narrai! suo sto- 
riografo Den ina, lasciò sussistere la Religione cattolica, 
che trovò ne’ paesi conquistali. Spese per sostenere 
il culto religioso ciò, che gli sembrava necessario.... 
Diceva, che i riformati trattano Dio, come se fosse 
loro inferiore, che i luterani il trattano come loro 
eguale, ma che i cattolici il trattano veramente come 
lor superiore 11 . 

Lo stesso Gian Giacomo Rousseau , nella sua o- 
pera intitolata 1’ Emilio, dice: « 11 clero romano ha 

1 Ami de la lìdi ginn, n. 1143. 

•* Storia della vita e del regno di Federigo II. 
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con avvedimento conservati i segni esteriori del culto ». 
« La stessa empietà, dicea il signor Portalis, in un 
suo pubblico ragionamento , la stessa empietà volle 
un culto, e degli altari, istituì feste, conosciute sotto 
il nome di feste della Ragione. La storia ci addita 
1’ altare della Patria, il tempio della Ragione, e una 
chiesa trasformata in un Pantheon idolatrico. Son 
note le apoteosi fatte alle ceneri di Voltaire, del Rous- 
seau, di Mirabeau, e di altri corifei della filosofia in- 
credula e della rivoluzione. Se la stessa miscredenza 
volle un culto , tempii ed altari ; e perchè si vorrà 
negare un culto esterno alla vera Religione? 

Il culto esterno è un monumento de’ fatti prin- 
cipali su cui è fondata la vera Religione , e ne rin- 
nova continuamente la rimembranza. Nella Religione 
giudaica , la Pasqua rammentava agli Ebrei la pro- 
digiosa loro liberazione dall’ Egitto. La Pentecoste 
rammentava la promulgazione della legge sul Sinai. 
Nella legge evangelica il culto esterno è un monu- 
mento de’ principali fatti, su cui è fondato il cristia- 
nesimo. E un commentario mutolo, che sempre cam- 
mina a lato del Vangelo. La Domenica, e la Pasqua 
rammentano la Risurrezione di Gesù Cristo. La Pen- 
tecoste fa rissovenire la discesa dello Spirito Santo. 
Le nostre solennità celebrano, e rammentano i prin- 
cipali avvenimenti della vita di Gesù Cristo. Nel Se- 
meur, giornale protestante, così leggesi: « Una delle 
forze del cattolicismo, si è di aver tradotto in isti- 
tuzioni tutte le sue idee: la Religione del cattolicismo 
ha preso posto sopra ciaschedun punto della vita u- 
mana: ogni congiuntura importante di una vita cat- 
tolica ha il suo proprio rito: cotesta Religione si sente. 
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e si tocca con mano. Il protestantesimo ha un culto 
freddo per le anime fredde » \ 

Il culto esterno fu in ogni tempo una solenne pro- 
fessione dei dommi li più essenziali della creazione, 
dell’ unità di Dio, della provvidenza di lui, della ca- 
duta dell’ uomo, della venuta di un Redentore, della 
vita futura. Il culto esteriore è una chiarissima pro- 
fessione dei dommi della nostra fede. Le cerimonie 
del Battesimo ci manifestano il guasto dell’ umana 
natura, cagionato dalla colpa: le cerimonie- del Di- 
vino Sacrifizio c’ insegnano la presenza reale di Gesù 
Cristo nell’ Eucaristia. Il tintinnìo melanconico di 
un’ agonia, atterrisce i sonni dèli’ incredulo, e fa ca- 
dere il pugnale dalle mani dell’ assassino. Un tal 
suono del sacro bronzo par che dica all’ ateo : è egli 
poi vero che non v’ ha Dio ? Le esequie , e gli onori 
renduti ai trapassati attestano il domma dell’ immor- 
talità dell’anima, e della futura risurrezione. Il cult) 
esterno giovò a mostrare agli eretici la vera dottrina 
di Gesù Cristo, e degli Apostoli. Allorché gli eretici 
assalirono qualche domma , ecco tosto la Religione 
cattolica , che ne fa una più aperta professione nel 
suo culto , e ne moltiplica le formole , che 1’ espri- 
mono. I sabelliani , gli ariani , i macedoniani impu- 
gnano il mistero della Trinità : che fa la Chiesa Cat- 
tolica ? Essa , ad attestare la sua fede nelle tre Di- 
vine Persone, adopera dappertutto il numero trino , 
ripete il Kyrie tre volte ad onorar ciascuna Persona, 
il trisagio, la dossologìa in fine d’ ogni salmo. 

Vedo opporsi agli ariani i cantici dei fedeli , ne’ 


1 Le Semc-ur, 20 ottobre 1841. 
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quali si afferma la Divinità di Gesù Cristo; vedo op- 
porsi ai pelagiani le preghiere con cui la Chiesa im- 
plora continuamente il soccorso della divina grazia. 
Berengario, nel secolo XI, nega la presenza reale di 
Cristo nell’ Eucaristia ; vedo tosto opporsi a’ seguaci 
di Berengario 1’ adorazione dell’ Eucaristia. Nel se- 
colo XVI, i pretesi riformatori si accampano contro 
1’ Eucaristia, biasimano il Sacrificio Eucaristico, spar- 
gono i loro errori ecc., e condannano 1' invocazione 
de’ Santi. La Chiesa Cattolica introduce maggior pom- 
pa nel culto dell’ Eucaristia, più frequente l’ invoca- 
zione della B. Vergine, e de’ Santi , più maestà ne' 
suoi riti. 

La Liturgia è una professione di fede, che parla 
agli occhi, e insegna a distinguere un paese catto- 
lico da un protestante. In punto di culto, Federico II 
diceva: « I luterani trattano Dio come un loro pari: 

» i riformati, come un loro servo: e i cattolici, come 
» un Dio ». Nella Lettera di convocazione del Si- 
nodo generale protestante tenuto a Berlino nel 1 846, 
leggesi, che in fatto di culto e di liturgia, « il eat- 
tolicismo produsse quanto v’ ha di più splendido e 
perfetto. Manca alla nostra Chiesa (protestante) ciò 
che dà al culto il suo principale prestigio : 1’ anti- 
chità immemoriale , e il carattere tradizionale , che 
appartengono al solo cattolicismo » *. 

Le cerimonie del culto- ispirano l’ amore , e il ri- 
spetto per la Religione. Se taluno , che ne’ festivi 
giorni , e più solenni, ponga il pie’ nelle chiese de’ 
cattolici, allora quando son queste fregiate, ed adorne 


1 Univer», 22 aprile 1846. 
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colla più grande magnificenza, allora quando son esse 
zeppe d’ una moltitudine di fedeli prostrati in umile 
atto e devoto , non potrà resistere all’ impressione , 
che questi augusti spettacoli cagioneranno sopra di 
lui: il rispetto per la Religione' gli s’ imprimerà nel- 
1’ anima, e vi farà nascere la venerazione, e l'amore , 
che le son dovuti. Il Montesquieiu , nel suo Spirito 
delle leggi, così parla: « Una Religione che ha molte 
pratiche, affeziona a se medesima gli uomini più di 
un’ altra, che ne ha meno. Si ha un grande attacco 
alle cose ,. cui si attende continuamente. Testimonio 
la tenace ostinazione de’ Giudei Ed ecco la ra- 
gione per cui fu ordinata da Dio quella pompa straor- 
dinaria pel culto, che se gli doveva rendere nel tem- 
pio di Gerusalemme. Magnificenza di fabbrica , ric- 
chezza d’ ornamenti , ordine e regolamento nel ser- 
vizio divino, sembrava , che tutto ne dimostrasse la 
Maestà di Colui cbe regna ne’ cieli. Egli è questo il 
motivo per cui quando incominciò a regnar la pace 
nella Chiesa, il gran Costantino, i Vescovi, ed i po- 
poli così generosamente contribuirono a tutto ciò, 
cbe poteva dare un’ aria più augusta, e magnifica al 
culto divino. Egli è questo il motivo per cui la Chiesa 
ha sempre voluto, ed inculcato lo splendore, il buon 
ordine, la compostezza maggiore ne’ suoi templi, nelle 
cerimonie, ne’ suoi ministri *. 

Il culto esterno è anche una lezione di morale, che 
continuamente rammemora agli uomini i loro doveri 
verso Dio , verso il prossimo, e verso sè stessi. Il 

1 Ktprit de Loie, L. 25, 0 . 2. 

1 Nonsotts, Oi'z. Film, della lìelig . 
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Cerimoniale del Battesimo è un quadro degli obblighi 
del cristiano: quello dell’ Ordine, è un' istruzione pei 
sacerdoti. I riti che la Chiesa adopera nell’ ammini- 
strazione de’ Sacramenti scolpiscono nell’ animo gli 
obblighi contratti verso Dio, e verso il prossimo , e 
verso noi stessi, ed insinuano le più grandi virtù '. 

Quanto mai tu sei eccellente, o culto esterno della 
cattolica Religione ! Tu ti rapporti tutto alla gloria 
di Dio, e alla santificazione dell’ uomo: tu santifichi 
1’ uomo fin dalla culla coll’ acqua rigenerante: tu hai 
preci, ed orazioni proprie per ogni stato, impiego, 
ed uso di nostra vita. Tu ti stendi fino alla tomba, 
anzi oltre il sepolcro co’ suffragi in prò de’ defunti. 

1 Dire qu’il est inutile d’élrver dea temples, et des autels, 
d’instituer des córómonies, et d’avoir dea prétres pour y pré- 
aider, c’est une opinion aussi ridicule que dangerouse. Nous 
ne sommes pas des anges. Si notro àme exerce un grand 
pouvoir sur notre corps , il est également certain que notre 
corps exorce à son tour un grand pouvoir sur notre àme; 
et c’est parca que leur action est réciproque, que je veux 
une rcligion qui, en nous élevant à des idées spirituelles , 
tienne cependant à un culte et à des cérémonies extérieures 
et corporelles qui unissent les liommes entre eux par des a- 
ctioiis sensibles, et les disposent à n’avoir qu’un raéme esprit, 
et à remplir leurs devoirs mutucls.... Pouvons-nous nous pas- 
ser d’une Rcligion qui, à des heures tnarquées et àdes joura 
solennels, nous rappelle dans ses temples pour rafraichir dans 
notre mémoire la crainte de Dieu, et l’amour de nos devoirs? 
Màblt, Principe» eie. 
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CAPO II. 

MAESTÀ’ DEL CULTO ESTERNO DELLA CATTOLICA RELIGIONE. 


Ed oh quanto è maestoso il culto esterno della 
cattolica Religione! Religione santissima, io scorgo 
maestà nelle tue funzioni: maestà nella celebrazione 
de’ tuoi misteri: maestà nelle tue cerimonie: maestà 
nei vestimenti de’ tuoi sacri ministri: maestà nelle 
decorazioni, ed ornamento de’ tuoi santuarii. Il de- 
coro delle chiese cattoliche, e delle sacre funzioni che 
vi si esercitano, innalza la mia mente alle delizie del 
cielo. Nei templi si offrono a’ miei sguardi, tutti gli 
oggetti che possono intenerire 1’ anima , muovere il 
cuore , e attirare la venerazione. Vedo quegli altari 
parati delle sculture angeliche: vedo innalzarsi altis- 
sime cupole di dove sembrano discendere degli spiriti 
adoratori: vedo le immagini di quelli illustri confes- 
sori, di quei martiri generosi, che colla loro costanza 
acquistarono la beata immortalità. Là si offre a’ miei 
sguardi l’ immagine del Salvatore, or risplendente sul 
monte Tabor , con tutta la luce della divina maestà, 
or che coronato di spine spira per la salute del mondo 
sopra una croce sulla vetta del Golgota: or che trionfa 
della morte è della tomba seguito da quelle anime 
prigioniere da lui rendute alla eterna felicità. Là 
vedo quella Vergine, prodigio di umiltà, e delle gra- 
zie, che tutti i secoli chiameranno beata. 

I capi d’ opera di Paolo Veronese , del Domeni- 
chino, di Guido, di Raffaele d’Urbino, dei Caracci, e 


Digitized by Google 



«2 


, DELLA REMG10ME. 


<li Salvator Rosa appesi nelle navate , e nelle cap- 
pelle , sembrano popolarle di milioni di angeli , di 
spiriti gloriosi , e di quei virtuosi personaggi della 
Storia santa. l>e dolci melodie di Cimarosa , gli inni 
armoniosi del Pergolesi, e del Pajesello sembrano far 
discendere il firmamento sulla terra. Pertanto il conte 
Carlo Luigi De tlaller , adorno di sublime ingegno, 
già Magistrato di Berna , celebre autore dell’ opera : 
ììestau ras ione della scienza politica, il quale fece l’a- 
biura del protestantismo nel 1820, nelle mani di 
mons. vescovo di Losanna e di Ginevra, così scriveva 
nella Lettera, che da Parigi, nel 1821, indirizzò alla 
sua famiglia per dichiararle il suo ritorno alla Chiesa 
cattolica, apostolica, romana: « La bellezza de’ templi 
cattolici elevò sempre la mia anima verso oggetti re- 
ligiosi ». E parlando del culto de’ protestanti, dice: 
« L’ aridità del nostro culto mi dispiacque, mi sem- 
brò sovente, che ci mancasse qualche cosa, che noi 
fossimo stranieri in mezzo ai cristiani ». 

Ed oh il grande vantaggio derivante dal culto ester- 
no, il quale consiste nella forza dell’ esempio! Il culto e- 
sterno agevola coll' esempio, l’adempimento de’ più 
sacri doveri. Si fa senza difficoltà, o almeno con una 
facilità molto grande ciò che si scorge fare dagli altri; 
perocché 1’ esempio è il mezzo più efficace per per- 
suadere.. Se taluno prova della ripugnanza per certi 
esercizii di Religione, l’esempio lo incoraggisce ; se 
è indifferente, 1’ esempio lo determina, 1’ esempio al- 
tamente parla alla coscienza, che in questo caso non 
omette di far dei rimproveri, di rimordere, e di con- 
dannare. L’ uomo vedendo quello, che fanno gli altri, 
viene ad essere efficacemente avvertito, e di ciò che 
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potrebbe fare, e di ciò altresì che far dovrebbe.. Xo 
scopo del culto essendo quello di rendere a Dio le 
Iodi , che gli sono dovute , di santificar 1’ uomo , di 
esternare, e di alimentare i sentimenti di Religione , 
V esempio procura dunque un vantaggio grandemente 
valutabile, col maggiormente agevolare l’adempimento 
di così sacri doveri ‘. 

Il culto esterno è un vincolo di società , che uni- 
sce gli uomini appiè degli altari, loro ispira i senti- 
menti di fratellanza, conserva tra essi 1’ ordine , e la 
pace. L’ esercizio del culto divino praticato in co- 
mune tra le famiglie insieme adunate , formava de’ 
nodi novelli tra gli abitanti della stessa contrada. In 
ogni tempo i sacrificii seguiti da un convito comune, 
erano il sigillo delle alleanze, il pegno del diritto di 
ospitalità, il simbolo d’ amicizia fraterna. L’aver par- 
tecipato agli stessi atti di Religione , era un titolo 
sacro, che non si ardiva più violare. Appiè degli al- 
tari, sotto gli occhi della Divinità, gli. uomini si le- 
gavano co’ giuramenti, contraevano degli impegni 
scambievoli. Lo stesso Rousseau , nell’ Emilia , così 
parla : « Dinanzi alla Divinità i particolari facevano 
i loro trattati, le loro alleanze, pronunciavano le loro 
promesse. 'Il pozzo del giuramento , il pozzo del vi- 
vente, e veggente, 1” antica quercia di Mambre , il 
Monte della testimonianza, ecco quali erano i monu- 
menti augusti della santità de’ contratti. Nessuno a- 
vrebbe ardito di attentare con mano sacrilega a que- 
sti monumenti. La fede degli uomini era più assicu- 
rata mercè il garantimento di questi taciti testimoni, 


1 Nohkotte, hi: FUd s della lletiy. 
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eli' essa non lo è oggidì col rigor delle leggi ». Le 
assemblee e le feste univano gli uomini , gli abitua- 
vano a vivere insieme , a stabilir fra essi la fratel- 
lanza. 

Le preghiere e i cantici ispiravan ai ricchi la li- 
beralità, la commiserazione , a tutti la moderazione. 
Il padrone e lo schiavo , il padre ed i figliuoli ; il 
.giovane ed il vecchio, i vicini e gli stranieri parteci- 
pavano alla stessa Vittima. In tali occasioni si svi- 
luppava f umanità ; le passioni rimanevano prigio- 
niere sotto il giogo della Religione. 

La preghiera , dice un famoso deista , col ram- 
mentarsi la somma bontà di Dio , eccita 1’ uomo ad 
imitarlo , col far del bene a’ suoi simili. Il giorno 
del riposo consecrato ogni settimana a queste prati- 
che salutari, procurava un necessario sollievo all’uo- 
mo oppresso dal peso della fatica, ai domestici, agli 
schiavi. Era questa una lezione di umanità e di dol- 
cezza. Le purificazioni, e le espiazioni, con ricordare 
all’ uomo eli’ egli è peccatore, gli insegnavano ad u- 
sare indulgenza verso i suoi simili , a rimettere al 
Signore la cura delle vendette , a perdonare i man- 
camenti de’ suoi fratelli , a compatire le lor debo- 
lezze. 
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CAPO III. 

IL CULTO ESTERNO DELLA CATTOLICA RELIGIONE 
È TENERO E COMMOVENTE. 

Oh quanto è tenero e commovente il culto e- 
sterno della cattolica Religione l « La Chiesa catto- 
lica, dice il protestante Menzel, è in possesso di un 
culto sublime che tocca V anima. La Chiesa cattolica ha 
ben ragione di rinfacciare ai protestanti d’ aver bandito 
il bello ideale dal servizio divino *>. Date uno sguardo 
alle funzioni, e alle cerimonie della Settimana Santa: 
quanto mai sono commoventi ! Ecco gli altari velati, 
e spogliati, muti i sacri bronzi, il sepolcro, l’adora- 
zione della Croce. Si ode quel canto patetico , e di 
dolore: odorisi quelle voci che cantano i dolori di 
Geremia : quella musica melanconica : il clero scor- - 
gesi in lutto. Migliaia di protestanti che si trovarono 
in Roma nelle solennità di Pasqua , attestano , che 
furono vivamente commossi , e che quella cerimonia 
religiosa , con cui il Sommo Pontefice , elevando le 
mani al cielo, aprendo le braccia verso il popolo, che 
prega in silenzio , invoca Y Altissimo in favore di 
Roma , e dell’ universo , pronunziando ad aita voce 
quell’ energica, ed antica preghiera Urbi et Orbi, dando 
in seguito la benedizione dall’ alto del balcone della 
chiesa di s. Pietro, alla gran moltitudine, che riem- 
pie quello spazioso, e magnifico recinto, lascia una - 
dolce, e religiosa emozione, ed un’ ammirazione per 
un culto sì maestoso. Milord Boliugbroke, assistendo 

v. ih. ' . ‘ ‘ S 
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alla Messa del Re a Versaglies, fu colpito dal silen- 
zio maestoso, che regnava nell’ adunanza, principal- 
mente all’ elevazione dell’ Ostia, e dallo spettacolo di 
una Corte prostrata col suo He appiè degli altari. 

Il Misson, nel suo viaggio d’ Italia, narra 1’ emo- 
zione , da cui fu preso alla veduta del Papa di re- 
cente eletto , il quale dava la benedizione al popolo 
ragunato sulla piazza di s. Pietro: Io confesso , diceva 
egli, che in questo momento sono cattolico. 

Un altro autore inglese, testimonio della tenerezza, 
che a’ Siciliani cagionava il loro culto esteriore , disse: 

« lo dichiaro di aver invidiato lo stato loro per al- 
» cuni momenti , e malediva nel fondo del cuore 
» l’orgoglio della ragione, e della filosofìa, che colla 
» sua freddezza, e coi suoi trionfi scipiti ci lascia in 
» una sorta di apatìa stoica, ed annienta le più dolci 
» emozioni dell’ anima ». 

Odasi ciò ohe scrive lo stesso Diderot , ne’ suoi 
Saggi sulla pittura : « De’ rigoristi assurdi in ma- 
teria di Religione, non hanno punto conosciuto l’ ef- 
fetto delle cerimonie esteriori sul popolo : essi non 
hanno mai veduta 1’ adorazione della Croce nel Ve- 
nerdì Santo: non hanno mai osservato 1’ entusiasmo 
della moltitudine nella processione del Corpus Do- 
mini, entusiasmo che me pure talvolta sorprende alla 
vista di tanti uomini colla fronte prostrata a terra , 
di quel lungo ordine di preti in abiti sacerdotali, di 
quei giovani accoliti colle loro bianche vesti , spar- 
gendo fiori avanti il Santissimo Sacramento , e di 
quella calca devota , e attenta , che li precede , e li 
segue in un religioso silenzio. No, io non ho mai in- 
teso quel canto grave e patetico, intuonato dai preti. 
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e affettuosamente accompagnato da un’ infinità di voci 
d’ uomini, di donne, di fanciulli, di fanciulle, senza 
che il mio interno ne rimanessè commosso , senza 
provare un secreto giubilo, un’emozione irresistibi- 
le, e senza che le lagrime mi venissero sugli occhi. 
Conobbi un pittore protestante, che aveva fatto un 
lungo soggiorno in Roma: francamente ei Conveniva 
di non aver mai visto pontificare il Papa in s. Pietro, 
in mezzo alla Prelatura romana, e ai Cardinali, senza 
divenir cattolico ». 

Quanto sono commoventi le preci per gli agoniz- 
zanti! Ecco là un cristiano clic muore: ei giace nel 
letto del suo dolore. Un ministro della Religione lo 
conforta , il consola. Già è l’ infermo nei momenti 
estremi. Al pallido lume di una face, « parti, dice 
il sacerdote, parti, anima cristiana, da questo mondo, 
nel nome di Dio Padre, che ti creò: nel nome di 
Gesù, che ti ha redenta: nel nome dello Spirito Santo, 
che in te discese. Oggi il tuo soggiorno sia nella pace, 
e ti accolga la santa Sionne. Angeli del Signore , 
Santi tutti di Dio , ricevete quest’ anima , e preeen- ‘ 
fatela innanzi al suo trono. Venga incontro a lei il 
senato degli Apostoli , 1’ accolga V esercito de’ Mar- 
tiri , e goda un eterno riposo presso de’ Patriarchi; 
Signore, accordatele un’ eterna requie ». 

Lo stesso protestante Muller biasima i. suoi cor- 
religionarii , i quali giudicando sovente di ciò, che 
non si curarono di esaminare, spacciano come cose 
buone per gli ignoranti quelle, che invece richiedono 
degli studii per essere ben comprese. Le cerimonie 
cattoliche, sono una vera lingua. Anche fra i mini- 
stri, son pochissimi coloro, che intendano la Liturgia 
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cattolica in azione. Bisogna considerar l’ uomo nel 
suo essere morale, e fìsico, e non già fermarsi con 
una testa zeppa di pregiudizi , alla superfìcie delle 
cose. Bisogna addentrarsi nel cattolicismo per istu- 
diarlo e comprenderlo, e non darsi leggermente a cre- 
dere, che non ci sia elio un culto grossolano e idola- 
trico. Leggasi molto , e si studii il mondo , e si ve- 
drà , che chiunque senta un poco altamente , non 
entrerà mai nelle idee grette, e meschine de’ prote- 
stanti in proposito del culto religioso *. 

Lo stesso protestante Clausen così scrive: « La 
Chiesa Riformata si scaglia in certo modo contro ogni 
solennità esteriore, contro tutto ciò, che indossa un 
vestimento splendido per condurre 1’ anima alla con- 
templazione delle cose soprannaturali: quasi che la ve- 
nerazione inverso Dio corresse qualche danno, lorchè 
si ricoprono i muri d’ una chiesa con sante imma- 
gini, lorchè s’ adorna 1’ altare per distinguerlo da una 
tavola di casa , quasi che , fosse mal fatto testificare 
con forme esteriori il rispetto che inspira la santità 
del luogo. Se tutti gli annali dell’ arte, se Raffaello, 
se Durerò, Palestrina, Pergoleso, Ervino, Steinbach , 
ed altri maestri celebri di Colonia, e di Norimberga; 
se tutta la musica cristiana è là per provare, che il 
cristianesimo non è giù una fredda emanazione della 
ragione; che pel cristianesimo si risveglia agli occhi 
de’ mortali la bellezza celeste in tutta la varietà di 
sue forme, e nella sua immutabile unità; e che l’in- 
spirazione cerca le sue creazioni ideali nella Religione, 
e nelle cose sacre; allora potrassi addimandare qual 

1 Mcllek, Drs bau jc a>ls. tee . 
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è il legame che stringe il protestantesimo al cristia- 
nesimo, soprattutto allorché noi intèndiamo il prote- 
stantesimo proclamare che le sue chiese non deb- 
bono avér nulla di comune colla poesia e coll’ arte? 
Presso i cattolici, le migliori produzioni dell’ arte sono 
consecratè all’ abbellimeuto delle chiese , mentre i 
luterani s' imprigionano in un tempio , i cui muri 
sono privi d’ ogni genere d’ abbellimento : cosa que- 
sta che non li impedisce dal prodigare i tesori del- 
l’arte alle loro private abitazioni. La musica delle 
chiese è considerata presso i cattolici come una parte 
delle solennità religiose. Nei paesi protestanti la mu- 
gica è coltivata dappertutto, ecéettuate le chiese. Quanto 
all’ architettura , i protestanti hanno spinto il loro 
zelo d’ innovazione fino a riguardare come il più alto 
studio dell’ arte , quello d’ allontanare tutto ciò che 
può distinguere una chiesa da un altro monumento, 
per modo che un castello, un tempio, un teatro, sonò 
tutti costrutti sull’ istesso stile. 1 rimproveri, conti- 
nua lo stesso scrittore protestante, i rimproveri, che 
ci fanno su questo proposito i nostri avversarli, sono 
troppo giustificati: egli non è che troppo vero, che la ' 
condizione esteriore de’ nostri templi, è perfettamente 
in armonia con tutto ciò che si compie nell’interno. 
Che le chiese (de’ protestanti) in molti luoghi ras- 
sembrino piuttosto a scuderie , che a templi consecrati 
a Dio, ella è una verità , che nessuno varrà a negare ». 

« Io non approvo punto, dice il Leibnizio, quei 
cotali, che sotto colore di adorazione in ispirilo , e 
verità, escludono dal culto divino tutto ciò che col- 
pisce i sensi, ed eccita l’ immaginazione, senza con- 
siderare la umana debolezza. Io non credo , che Iddio 
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riprovi le pie invenzioni de’ popoli per abbellire il 
culto divino : (ali sono i musicali strumenti , i me- 
lodiosi concerti, gli inni, l’eloquenza sacra, i lumi, 
gl’ incensi , le preziose paramenta , i vasi adorni di 
gemme, le statue, e i quadri che ispirano pietà : l’ ar- 
chitettura , le pubbliche processioni , il suono delle 
campane, ecc. Dio ha un diritto sulle primizie delle 
cose, e dei prodotti dell’ arte. I. più valenti architetti 
non possono impiegar meglio la loro arte , nè i prin- 
cipi la loro magnificenza, che innalzando dei templi, 
delle basiliche, ed altri monumenti religiosi destinati 
all’ onore di Dio, o a qualche impresa pia. Dio, nella 
Santa Scrittura , ce ne diede 1’ esempio ; e se Mosò 
fabbricò il tabernacolo, e Salomone il tempio, fu ap- 
punto per ordine di Dio. Noi leggiamo, che Davide, 
nelle lodi della divinità , fece uso del canto , degli 
inni, delle arpe, e dei cembali » '. 

V’ ha nel cattolieismo , dice un autore protestante, 
un non so che di poetico, e quasi direi di materno , 
che sempre ci commuoverà. « L’anima trova un dolce 
riposo nelle silenziose cappelle, dinanzi i cerei allu- 
mati, in questa soave atmosfera d’ incensi, nel suono 
armonioso della musica , negli abbracciamenti di que- 
sta Madre celeste, che immerge 1’ uomo in un senti- 
mento d’ umiltà, d’ amor filiale, per portare di poi i 
suoi pensieri verso il Redentore. La Chiesa cattolica, 
colle sue porte sempre aperte, coi suoi cerei sempre 
accesi, colle suo mille voci sempre mai parlanti, co’ 
suoi inni, Messe, anniversarii, c feste, ci avverte con 

1 Leibkitz, de ihéologìe, P. Ili , trad. d’Emery , Paris , 
1849. 
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una sollecitudine veramente toccante, che quaggiù 
i bracci d’ una madre sono pronti a sollevare colui 
che geme sotto la soma, che quaggiù havvi un asilo, 
sì di giorno, che di notte. Al vedere l’ incessante at- 
tività de’ sacerdoti, che entrano e sortono col Santò 
Sacramento nella mano , la ricchezza de’ paramenti, 
che muta ciascun giorno; la Chiesa cattolica sembra 
allora ai nostri sguardi una sorgente profonda ed ab- 
bondante in mezzo ad una città, ch’ella rinfresca, 
aleggia e purifica. Chiunque sente il prestigio della 
poesia, ed il bisogno di ritrovarla ovunque nella vita, 
dee necessariamente sentirsi avvinto al cattolicismo, 
poiché ella là siede in trono da reina ». 

La materia principale, anzi quasi unica del mito 
de’ protestanti, è il sermone. « Un culto, dice un fo- 
glio protestante, un culto, la cui base è il sermone, 
o dove il sermone funge la principal parte, non può 
bastare ai bisogni dell’ anima, per eccellente che sia 
pure il predicatore : poiché nel protestantesimo so- 
novi sempre delle discrepanze sui dogmi principali 
del cristianesimo ; il sermone quindi deve necessa- 
riamente fare scoppiare divisioni in mezzo della co- 
munità. Di là le incertezze continue nel mondo pro- 
testante: quello che soddisfa l’uno, debbe disconten- 
tar 1’ altro. Coloro ehe non parteggiano 1’ opinione 
del predicante , non sono punto disposti d’ andare 
alla chiesa, onde non udire predicar dottrine contra- 
rie a quelle, che essi hanno adottate. A noi abbiso- 
gna una Liturgia indipendente più o meno dall’ abi- 
lità del liturgista, che agisca per sé medesima, oc- 
cupando e facendo colpo sull’ anima. Un servizio di- 
vino, che risponda a tutti i bisogni del cuore, e che 
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non dia adito alla noia , può solo farci sperare di 
veder riempite le chiese deserte » '. 

Nei primi secoli della Chiesa, dice lo stesso pro- 
testante Muller, il culto esterno non potea essere che 
semplicissimo. « Perseguitati e poveri siccome erano i 
primi cristiani, non poteano fare, a questo riguardo, 
ciò, che avrebbero fatto se fossero stati liberi, e ric- 
chi. Ciò che non si fa in uno stato di povertà, e di 
proscrizione, non può certamente servir di regola in 
tempi più fausti. Tostochè i cristiani poterono tran- 
quillamente celebrare il loro culto, adoperarono riti 
e cerimonie per aggiungergli un certo splendore. Il 
eristianesimo associava alle verità spirituali, che for- 
mavano 1’ obbietto del suo insegnamento, tutte le for- 
me sensibili che potessero entrar nel suo culto»*. 

Odasi eziandio ciò, che dicono altri scrittori prote- 
stanti: « La Religioue esteriore di più in più sparisce: i 
banchi della chiesa restano vuoti; e fra i giusti rimpro- 
veri, che i cattolici ponno indirizzarci, si presenta iu- 
primo luogo questo , che disprezzando il loro culto 
materiale, noi non facciamo più caso del nostro, poi- 
ché più non vi assistiamo » *. Odo il dottor Clau- 
sen, che dice: « Ohe ci è di maestoso, e di edificante 
nel culto protestante? Forse una numerosa adunanza? 

' No certo: dovunque si volga lo sguardo, veggonsi de’ 
scanni vuoti ». Il Giornale evangelico di Ginevra sog- 


* Gazzetta universale religiosa di Darmstad, 1830, N. 89, 90. 

' Moller, Des bcaum arts et de la tangue des signes deus te 
tulle des Églises clnétUnnes reformées. 

* Clacsen , — dottor Harrtein, Discorso tenuto nell’anno del 
giubileo della Chiesa evangelica. — Gazzetta letteraria d’Halla, 1819. 
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giunge : « Ci sono de’ paesi in Germania , dove la 
gente volgare lasciò in abbandono le sue chiese ». 

Per ciò, che riguarda l’ Inghilterra , così parla il 
Lingard: « La solitudine delle chiese fa fede, che se 
gli anglicani adorano , noi fanno altrimenti che in 
ispiri to : essi dispettano le osservanze esteriori *. De’ 
Noryegiani, scrive il Vohfahrt, « que’ pochissimi, che 
v’ assistono hanno V abitudine di prendere i loro co- 
modi, quasi che si trovassero all’ osteria, o come se 
nelle loro case riposassero dalle fatiche del loro tra- 
vaglio: l’ uno impolitamente si sdraia sopra una seg- 
giola , e prende l’attitudine di un uomo, che non 
prova alcuna simpatia per le cerimonie religiose: un 
altro fugge la noia col fogliettare un libro di pre- 
ghiere: 1’ altro sbadiglia; un quarto fa un piccol sonno 
ecc. Si tiene il cappello in capo, e sembra non com- 
prendersi la disconvenienza di tal uso, tanto è co- 
mune ». 

Il culto esteriore , dice lo stesso protestante Mul- 
ler , « ò appunto il mezzo per cui le religioni si 
fanno più sentire, e si dilatano meglio. II culto è lo 
strumento del quale 1’ uomo abbisogna per arrivare 
a Dio. Per trasmettere le nostre idee , ci torna ne- 
cessaria così la lingua dei segni, come Ja parola. Se 
Dio ci diede gli orecchi per ascoltare, ci diede ezian- 
dio gli occhi per vedere. Allorché a cagione di un 
incivilimento tutto particolare, il gusto delle arti , e 
de’ segni simbolici, è fatto comune presso di un po- 
polo, e tutte queste cose formano in certa guisa u- 
n’ altra lingua vivente allato della lingua orale, con- 

’ Lingard, Mélange g de controversa rellgicurts. 
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viene valersi anche (li quella, chi vuole esser inteso 
da tutti *. L’ architetto, lo scultore, il pittore, il mu- 
sico, son come oratori e poeti, che fabbricano le loro 
idee con più o meno di eloquenza, per fare che tra- 
passino per via de’ sensi esterni del nostro intelletto » *. 

Le immagini delle chiese , dico lo stesso prote- 
stante Yohfahrt, sono la bibbia illustrata del popolo *. 
Un buon quadro d’un santo, dice il Meyer, fa lo stesso 
ufficio di un muto sermone: dessi sono d’un vantag- 
gio incontestabile \ « Osservate i quadri de’ grandi 
maestri, dicelo stesso protestante Herder, quelli d’un 
Raffaello, il’ un Domenichino, d’ un Guido, del Quer- 
cino ecc., osservate questi quadri de’ santi, e dite se 
questa grazia spirituale , se questa composizione su- 
blime non vi tocca fino all’ anima. Certamente a que- 
sta vista non soltanto i sensi vengono scossi » *. 

Si ascolti lo stesso protestante Muller : « Io non 
unirò mai la mia voce a quella di molti protestanti, 
che trattano tutte queste cose come frivolezze, come 
cerimonie pericolose, atte soltanto ad illudere lo spi- 
rito. A- me pare impossibile , che chi s’ intende di 
cotesto culto, non ne riceva alcuna emozione, e non 
sia meglio disposto a ben pensare, e a far bene. Non 
basta che conosciamo i nostri doveri: ciò che ci manca 
è la forza dèli’ animo per adempirli; e cotal forza non 
si attinge se non in ciò. che, nel inorale, e nel fisico, 

1 Mlllek, Dei bcuux-arls , eie . 

1 Mcllek, De» beaux-ttt'is, eie. 

8 Y. Hokninghaus, II, 261. 

‘ Cerone critiche, 1830. 

5 Herder, Prefazione topra il Leggendario. 


Digitized by Google 



DELLA RELIGIOSE. 


sublima la nostra immaginazione, e provoca 1’ entu- 
siasmo » *. 


CAPO IV. 

RISPOSTA ALLE OBBIEZIONI CONTRO IL CULTO ESTERNO. 


Obbiezione /..L’incredulo grida: Il cullo debb’ es- 
sere in ispirilo. Gestì Cristo dice: i ceri adoratori o- 
noreranno Dio in ispirito e verità ; dunque non deb - 
besi ammettere culto esterno. 

Risposta. Quando Gesù Cristo disse , che i veri 
adoratori onorerebbero Iddio in ispirito e verità, non 
intese già di escludere il culto esterno: perocché egli 
medesimo lo esercitò: egli commendò 1’ offerta della 
vedova, i segni di compungimento dati dal pubbli- 
cano , e comandò la preghiera. Gesù Cristo condannò 
il culto puramente esterno, a cui non prenda alcuna 
parte il cuore. Osserva 1’ angelico dottor s. Tommaso, 
che anche 1’ adorazione corporale si fa nello spirito , 
in quanto che procede dalla spirituale divozione, e 
si dirige alla medesima \ 

« Il culto in ispirito e verità , è quello , che ha 
profonde radici nella mente, e nel cuore: or ciò non 
può essere, dice il Bergier, che per T intromesso de' 
sensi » '. « Egli è un ragionar male, così scrive lo 


1 Moller, Dct beuux-arjs, eie. 

* 8. Thomas, Quceit. 84, art. 2. 
3 Dici, de the.nl, ari. cérémon Ut. 
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stesso protestante Muller, l’ insistere continuamente su 
questo argomento, che Dio vuol essere adorato in {spi- 
rito e verità: come se il culto esterno non avesse per 
iscopo, e per effetto di far nascere, e di avvalorare il 
j-ulto interno. Le parole di Gesù alla Samaritana , 
soggiunge lo stesso Muller , non escludono neppure 
dal culto interno le belle arti, e le cerimonie, il cui 
significato è tutto spirituale , salvo che non ci fer- 
miamo alle apparenze delle cose » Odasi su que- 
sto punto un altro protestante: « Si va dicendo, che 
il culto debbesi celebrare in ispirilo ; ma affinchè sia 
in i spirito , conviene eh’ ei sia pure per lo spirito; 
vale a dire, che in qualche modo lo spirito possa ap- 
prenderlo; ora lo spirito ha un’ intima colleganza col 
corpo, e «perciò coi sensi. A forza di parlare dell’ a- 
dorazione di Dio in i spirito e verità , conchiude lo 
stesso protestante , noi abbiamo affatto smarrito lo 
spirito, la verità, e 1’ adorazione » ’. 

Obbiezione 2. Il culto esterno, si dice, reca ingiu- 
ria a Dio, poiché lo si paragona e si uguaglia quasi 
agli uomini, a cui si sogliono tributare i medesimi 
segni d' ossequio. 

Disposta. In un altro modo, e affatto diverso , si 
onorano gli uomini , e Dio. La diversità si scorge 
tanto nello stesso culto, quanto nel modo. Il cullo è 
diverso. Vi sono alcune cose che si offeriscono sol- 
tanto a Dio, come 1’ adorazione, e i sacrifici. Il modo 

1 Muller, Df-s benuxarts , et de In langue de* signes dim* fa 
cui te de* Ég'isc* chrétiennes refomièes Paris 1841. 

5 Posteaches-Gianzow, presso Audin, Vìe de Calv'n, T- II, 
chap. 4. 
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poi con cui si onorano gli uomini, è diverso da quello 
con cui si onora Dio. Non crediamo già, che gli uo- 
mini sieno nostri creatori, nostro principio , ed ul- 
timo fine, come crediamo essere Dio. 

Obbiezione 3. Dio , si dice , non cura il culto e- 
sterno, nè i doni dell’ uomo: v’ ha un’ infinita distanza 
tra Dio, e noi: non etti alcuna proporzione tra Dio 
e V uomo : non sì può aggiugnere alcuna cosa alla 
gloria infinita di Dio. 

Risposta. Egli è falso, che non vi sia alcuna prò 
porzione tra Dio , e 1’ uomo , e alcun commercio. 
Quantunque non vi sia alcuna proporzione di essenza, 
evvi però proporzione di relazione , con cui Dio é 
padrone , e padre delle creature , al quale dobbiamo 
ossequio. Essendo noi stati creati da Dio, .dobbiamo 
credere essere stati creati per la gloria di Dio: poi- 
ché Dio opera ogni cosa per sé stesso. Perciò quan- 
tunque vi sia un' infinita distanza tra Dio, e noi, 
può esigere , ed esige realmente il dovuto culto , ed 
ossequio, con cui professiamo aver ricevuto ogni cosa 
da lui '. Ci si obbietta, òhe alla gloria di Dio, la quale è 
infinita, non si può aggiugnere alcuna cosa. Ma quan- 
do io dico di prestare culto esterno per la gloria di 
Dio, non parlo già della gloria di Dio essenziale. La glo- 
ria essenziale di Dio, certamente non si può accrescere, 

1 II Signore così parla pel profeta Malachia: u II figliuolo 
rende onore al padre, e il aerro al suo padrone. Se adunque 
io son Padre, dov’ è 1’ onore dovuto a me? e se io souo il Si- 
gnore, dov’è il timore dovuto a me? Si Pater ego sum , ubi est 
honor incus ? et si Domimi « ego sum, ubi est timor incus? Mà- 
lica., I, v. 6. 
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nò togliere; ma parlo della gloria accidentale, la quale 
consiste in questo die Dio sia conosciuto, amato, e 
venerato dagli uomini. 

Obbiezione 4. Dio, grida 1’ incredulo, si tiene ono- 
rato soltanto del culto interno. 

Risposta. Io so che il principal culto, che dob- 
biamo tributare a Dio, consiste nella mente e nel cuore . 
lo so non essere accetto, nò gradito alla divinità, 
T onor che procede dalle sole labbra, mentre il cuore 
ò lontano da Dio. Ma qualora vi sono i dovuti interni 
atti di credenza, di amore, di rispetto, di obbedienza, 
di timore , e gratitudine , perchè si dovrà chiamare 
superfluo verso la divinità , l’ omaggio de’ membri 
corporali , e delle cose sensibili e materiali , in cui 
consiste *1’ esterno culto della Religione? Sa Iddio, 
scrutatore de’ cuori, se f filosofi increduli, che biasima- 
no Vesterior culto, e affettano pregio, e stima del solo 
culto interno, sa Iddio , se eglino tributino mai alla 
Divinità Y interno omaggio delle loro potenze spirituali. 

Il dire che il solo culto interno è quello che o- 
ìiora Iddio, è una massima molto comoda per dispen- 
sarsi da qualunque pratica di Religione : ma è nel 
tempo stesso una massima falsa. Se Iddio non si te- 
nesse onorato dal culto esteriore, egli non l’ avrebbe 
istituito. Ma Gesù Cristo istituì il Battesimo , 1’ Eu- 
caristia, e gli altri Sacramenti: lodò i segni di com- 
pungimento che diede il pubblicano *; lodò 1’ offerta 
della vedova, che gettò due piccioli nel gazofilacio 1 ; 
'. e comandò la preghiera *. 

• r . Lue. xvm. . 

* Lue. XXI. ' - 

. * Matth. XXVI, et Lee. XVIII. * 
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Obbiezione 5. Il culto esterno, si va dicendo, non 
è antico, non era in uso al tempo degli Apostoli. 

Risposta. Ella il questa un’ asserzione onnina- , 
mente falsa. Nell’ Apocalisse, io trovo il quadro d’ un 
culto pomposo *. Nella visione dell’ apostolo s. Gio- 
vanni si vede un’ adunanza, che ha per capo un Pon- 
tefice venerando seduto sopra un trono , e intorno 
_ una corona di ventiquattro seniori, o sacerdoti. Veg- 
gonsi abiti sacerdotali, vesti candide, stole, corone, 
strumenti del divin culto: un altare, candelieri, lam- 
pane, turriboli; un agnello in istato di vittima, a cui 
sono tributati gli onori della divinità ; un libro si- 
gillato : veggonsi profonde prostrazioni , e si vedono 
descritti inni e cantici. Anche il Bingham, quantun- 
que protestante , dichiara , che nel capo otturo del- 
1’ Apocalisse vien rappresentata la Chiesa cristiana in 
cielo, e sulla terra *. Paragonate ora un tal quadro, 
con quello che s. Giustino delinea delle assemblee 
cristiane, ossia della Liturgia, del secondo secolo, e 

vedrete se 1’ uno sia differente dall’ altro. 

•- r * « 

Fino dai tempi apostolici , anche in mezzo alle 

persecuzioni, noi troviamo già una Liturgia, de’ Sa- 
cramenti, un clero , una gerarchia. Quantunque ne’ 
primi secoli della Chiesa, per le persecuzioni, non si 
potesse da’ fedeli spiegare ne’ loro esercizii , e fun- 
zioni, tutta la maestà, che ora vi si scorge; pure nelle 
grotte, ove nascostamente adunavansi, salmeggiavano, 
accendevano lumi, adoperavano l’incenso, raccoglie- 
vano i corpi de’ martiri, ne conservavano le reliquie, 
e sulle tombe de’ medesimi solevano alzar l’ altare del 


• Apocat. Cap. I, etc. 

1 Binoham, Ovig. Ecclt*. Lib. XIII, cap. 2. 
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Sacrifizio. Ci riferisce Eusebio, che i cristiani, quando 
poterono, anche prima di Costantino, innalzarono 
tempii , ed il culto era assai decorato di cerimonie. 
Prudenzio, che fiorì fra il quarto , e quinto secolo , 
parla della magnificenza dei tempii , parla della pompa 
nelle sacre funzioni , parla della pubblica venerazione, 
alla quale esponevansi le reliquie de’ martiri, e parla 
delie pitture, che ne rappresentavano 1’ istoria. Al- 
lorché la Chiesa potè liberamente esercitare il sue 
culto, la Liturgia fu stesa in iscritto; ma essa discen- 
deva per tradizione fino dagli Apostoli. La Liturgia, 
quanto al fondo , fu trovata la medesima nelle di- 
verse Chiese d* oriente, e d’ occidente. 

Obbiezione 0. Iddio, dicono gli increduli, è piena- 
mente bealo in sè stesso , non ha bisogno del nostro 
culto, non ha bisogno delle nostre chiese, e di un cullo 
magnifico. Dio si contenta di essere onoralo con sem- 
plicità, e coll’ affetto del cuore. 

Risposta. Quest’ argomento proverebbe troppo : ed 
è assioma delle scuole, che 1’ argomento che prova 
troppo, prova nulla. Se valesse siffatto argomento, 
proverebbe perfino non doversi prestare a Dio alcun 
culto, perchè egli ha bisogno di nulla , il che ripu- 
gna alla Religione, e alla filosofia. Quando noi ono- 
riamo Dio con magnificenza, non intendiamo già di 
dargli qualche cosa clic gli manchi , e di renderlo 
più felice di quello , che è. Iddio non ha bisogno , 
egli è vero, delle nostre chiese, ma abbiam noi biso- 
gno di Dio , e dobbiamo onorarlo con tutti gli atti 
di ossequio, che convengono alla divina maestà, per 
impegnarlo a nostro favore. L’ uomo , col fabbricare 
a Dio delle chiese , quantunque non arrechi a Dio 
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nulla di bene, si mostra però premuroso e zelante 
della sua gloria. 

Iddio può stare certamente senza i nostri tempii; 
ma noi se gli negassimo una chiesa , mostreremmo 
disprezzo e non curanza di Dio. Apriamo i sacri vo- 
lumi : « Onora il Signore colle tue facoltà , dice il 
Savio nel libro de’ Proterbi, e dà a lui le primizie 
di tutti i frutti tuoi » Nel primo libro dei Re, il 
Signore dice per bocca di un suo Profeta: « Chiun- 
que darà gloria a me, farollo glorioso: ma quelli che 
mi disprezzeranno saranno abietti » \ Iddio non a- 
vea bisogno di creare il mondo , eppur lo creò. 
Non avea egli bisogno di salvar gli uomini ; eppure 
inviò in terra il suo Divin Figliuolo per redimerli. 
Iddio è essenzialmente, infinitamente, ed intrinseca- 
mente beato, e non ha quindi bisogno di una glo- 
ria estrinseca, che è fuori di lui, e che non gli può 
aggiugnere un solo grado di felicità; ma vuole però 
dalle sue creature la sua gloria estrinseca. Cessino 
adunque gli increduli di declamare, Iddio non saper 
che fare di tali cerimonie, ed apparati. Non ne ha 
egli certamente bisogno, ma a noi fan d’ uopo, e sa- 
ranno indispensabili , finché saremo provveduti di 
sensi, datici per onorare 1’ Ente supremo, per ester- 
nargli i sentimenti religiosi del nostro cuore. 

Iddio proibisce ad Adamo nell’ Eden, di gustare 
del frutto dell’ albero della scienza del bene , e del 
male'. Dio non avea bisogno certamente nè di quel- 

1 Proverò. Ili, y. 9. 

* l Rcg. II, v. 30. 

3 Gente. U. 

r. in. 
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V albero, nè di quel frutto. Eppure , per esercitare 
un atto di sovranità col primo uomo , esige da lui 
un atto di soitnnessione, e di obbedienza. Vedo Caino, 
agricoltore , offerire doni al Signore de’ frutti della 
terra, e Abele pastore di pecore, offerire de’ primo- 
geniti del suo gregge, e de’ più grassi tra essi. [1 
Signore volge lo sguardo ad Abele , e a’ suoi doni ; 
e non dà uno sguardo a Caino , nè a’ doni di lui '. 
Abele gli aveva offerto il meglio della sua greggia , 
mentre Caino gli avea presentato soltanto i suoi ri- 
fiuti. Forsechè Iddio avea bisogno de’ pingui capretti, 
e de’ grassi agnelli degli armenti? No certamente. 
Dio premia la gratitudine di Abele , e castiga il di- 
sprezzo di Caino.' 

Già vedo chiuse le sorgenti del grande abisso , e 
le cateratte del cielo, e scemate a poco a poco le 
acque del diluvio; 1’ arca si posa sopra i monti d’Ar- 
menia. Già la superficie della terra è asciutta , e la 
terra rimane arida. Esce Noè dall’ arca , edifica un 
altare al Signore, prende di tutte le bestie, e uc- 
celli mondi, e gli offre in olocausto sopra 1’ altare *. 
Iddio non avea certamente bisogno di quell’ olocau- 
sto. Eppure Iddio gradisce questo atto di. ossequio 
di Noè; e il Signore gradì il soave odore, e disse: 
« Io non maledirò mai più la terra per le colpe de- 
gli uomini: non manderò più flagello sopra tutti i vi- 
venti, come ho fatto » *. Lungi adunque dalla bocca 
quelle parole: che bisogno ha Dio del nostro culto e- 
sterno, e delle nostre chiese? 

* Gene». IV, v. 2. 

» c. n VII. 

* G.n. Vili, v. 21.* 
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Dio, nella legge die diede a Mosè, si era riser- 
bato tutto il meglio de’ prodotti degli Israeliti , in 
obblazione , in olocausto , e in sacrifizio. « Son mie 
tutte le cose, dice il Signore a Mosè , mea snnt om- 
nia *. Tutte' le decime della terra, sia delle biade del 
campo, sia de’ frutti delle piante, sono del Signore, 
e a lui consacrate *. Tu darai a me il primogenito 
de’ tuoi figliuoli. T.o stesso ancora farai de’ bovi , e 
delle pecore 8 . Offeritemi a’ suoi tempi le mie obla- 
zioni, e i pani, e l’ incenso di soavissimo odore » 

. À Dio in sacrifizio , e in olocausto, agnelli , e capri , 
e vitelli, altri per ogni giorno, altri per alcune so- 
lennità *. - 

Scende Mosè dal monte Sinai, e porta le due ta- 
vole del testamento, la sua faccia è tutta splendente, 
e dice a tutta la moltitudine de’ figliuoli d’ Israele: ' 

Questo è il comando dato dal Signore. « Delle cose vostre 
mettete a parte le primizie, che ciascheduno sponta- 
neamente vuole ’ offerire al Signore: oro, argento, e 
rame. Iacinto, porpora, e cocco a due tinte, e bisso, 
e pelli d’ arieti tinte in rosso, e violette, legname di 
setim. E olio per mantenere lè lampane , e per far 
T unguento, e i soavissimi timiami. Pietre d’ omelie, 
e gemme per ornamento dell’ephod, e del razionale ». 

E leggo nell’ Esodo, che i figliuoli d’ Israele offerirono 
con prontissimo, e divoto animo il meglio delle cose 

1 Exod. XIII, v. 2. 

3 levi!. XXVII, v. 30. 

* Exod. XXII, v. 29, 30. 

* Sur*. XXVIII, v. 2. 

*JV«w. XXVIII, et XXIX. 
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loro al Signore per la formazione del tabernacolo del 
testamento ; e tutto quello , che era necessario per 
gli ornamenti, e per le vestimenta sante. Gli uomini, 
e le donne donarono braccialetti , e orecchini , e a- 
nelli. Tutti i vasi d’ oro furono separati per donarli 
al Signore. Chiunque avea dell’ iacinto, e della por- 
pora , e del cocco a due tinte , e del bisso , e delle 
pelli d’ ariete tinte di rosso, e in violetto, e argento, 
e rame, lo offerirono al Signore. I principi poi offe- 
rirono pietre di oniche, e gemme peli’ ephod , e pel 
razionale , e aromi , e olio per mantenere i lumi , e 
far la composizione del timiama di soavissimo o- 
dore *. 

Vedo che Dio ordina a Mosò di fare vesti belle 
e gloriose ai ministri della Chiesa giudaica , e prin- 
cipalmente ad Aronne sommo sacerdote. « Farai le 
vestimenta sacre pel tuo fratello Aronne, per maestà, 
e ornamento. Parlerai a tutti quelli che hanno sa- 
pienza in cuore , i quali ho ripieni di spirito d’ in- 
telligenza : e faranno T ephod di oro , di giacinto , e 
di porpora, e di scarlatto a due tinte, e di bisso torto 
con lavori di varii colori. Prenderai due pietre di o- 
niche, e le metterai sull’ ephod. Farai ancora il ra- 
zionale , e in esso porrai quattro ordini di pietre. . 
Nel primo filare sarà il sardio, il topazio, e lo sme- 
raldo. Nel secondo il carbonchio, il zaffiro, e il ia- 
spide. Nel terzo il ligurio, 1’ agata, e 1’ ametisto. Nel 
quarto il grisolito, 1’ oniche, e il berillo. Farai al ra- 
zionale le catenelle d’ oro purissimo. Farai la veste 
dell’ ephod tutta di giacinto. Farai ancora una lamina 

' Exod. XXXV. 
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di finissimo oro: nella quale farai incidere: La San- 
tità al Signore. E la legherai con un nastro di ia- 
cinto , ed ella starà sopra la tiara , pendendo sulla 
fronte del Pontefice. Farai la tonaca stretta di bisso, 
e la tiara di bisso, e la cintura lavorata a varii co- 
lori. Pei figliuoli poi di Aronne preparerai tonache 
di lino, e le cinture , e le tiare per maestà e orna- 
mento » *. 

Dio, nell’ antica legge, avea ordinato, che ardesse 
continuo fuoco nel suo altare. Ecco le parole del Si- 
gnore nel Letilico : « Il fuoco starà sempre acceso 
sopra 1’ altare , e il sacerdote lo manterrà : Igtiis in 
altari sempcr ardebit. Questo è il fuoco perpetuo, il 
quale non mancherà giammai sull’ altare » *. 

Un re d’ Israele , unto fino dalla prima sua gio - 
vinezza, per mano di Samuele , dopo di aver cacciati 
li Iebusei, e presa la fortezza di Sion, e fabbricatovi 
un palazzo , e abbattuti per due volte i Filistei , e 
stabilita la pace con tutti i suoi nemici, un bel dì 
sedendo tranquillamente in sua casa, pensa fra se di 
edificare un tempio a Dio, e dice al profeta Natlian: 
« Ecco che io abito una casa di cedro, e 1’ Arca del 
testamento del Signore sta sotto le pelli » *. Il Si- 
gnore dice a Davide: « Tu hai sparso molto sangue, 
e hai fatte molte guerre: tu non potrai edificare la 
casa al nome mio; tu avrai un figliuolo, il quale sarà 
uomo di pace. Egli edificherà la casa al nome mio » \ 

' Exod. XXVIII. 

* Le vii. VI, v. 12, 13. 

* / Paralip XVII. 

* / Paralip. XXII, v. 8, et seq. 
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Frattanto Davide va preparando denaro , metallo , e 
legno, ed altri materiali, per edificare il tempio. Chia- 
ma poi il suo figliuolo Salomone, e gli dice: «. Fi- 
gliuol mio, edifica la casa al Signore. Io nella mia 
povertà ho preparato il bisognevole per la casa del 
Signore, cento mila talenti di oro , e un milione di 
talenti d’argento: il bronzo poi, e il ferro è in tanta 
quantità , che sorpassa ogni calcolo : e legnami , e 
pietre ho preparati per tutti i bisogni. Hai moltis- 
simi operai, e artefici abilissimi nei loro mestieri, sia 
di oro , sia di argento , e di bronzo. Muoviti adun- 
que, e opera, e il Signore sarà teco » *. 

Muore Davide pieno di giorni, di ricchezze, e di 
gloria, e gli succede Salomone nel regno*, il quale 
già si risolve di edificare il tempio. Chiama gli operai. 
Vedo settanta mila uomini per portar pesi: ottantamila 
scarpellini , che taglian le pietre sulle montagne. 1 
soprastanti sono tre mila secento. Manda a dire ad 
Hiram, re di Tiro, che gli mandi del legname di ce- 
dro, e di ginepro, e di pino dal Libano 3 . « La casa, 
che io bramo edificare, dice Salomone, sarà grande: 
perchè grande sopra tutti gli dèi egli è il Dio no- 
stro: Magnus est Deus noster super omnes deos » *. 

Ella è nota la magnificenza del tempio. Tutto l’in- » 
teriore del tempio era decorato di tutto ciò, che l’arte, 
e le ricchezze avean potuto formare di più sontuoso. 

Vi era l’ altare di oro , e la mensa d’ oro per porvi 

' I Paralip. XX. 

1 1 Putrii lip. XXIX, v. 28. 

3 II Paralip. II. 

* Il Pnralip. II, v. 5. 
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sopra, i pani della proposizione '. E i candelabri colle 
sue lampane di oro purissimo \ E le idre, e le for- 
chette, e le coppe, e i turiboli di oro finissimo *. Già 
1’ Arca del testamento dalla città di David , cioè da 
Sion' vien trasportata nel tempio, e vengon portati 
pure tutti i vasi del santuario. Salomone scanna , e 
immola al Signore in ostie pacifiche ventidue mila 
bovi, e centoventi mila pecore. I Leviti , e i cantori 
suonano cimbali, e salteri, e cetre; e centoventi sa- 
cerdoti suonano le lor trombe. In segno del gradi- 
mento di Dio, cade fuoco dal cielo , il quale divora 
gli olocausti e le vittime , e la maestà del Signore 
riempie la casa \ 

Fino ne’ primi tre secoli, esistevano delle chiese. 
Lattanzio dice, che mentre trovatasi egli in Bitinia 
per professore di eloquenza , era. stato atterrato un 
tempio del vero Dio \ Lo stesso Lattanzio attesta , 
che un altro ne fu abbracciato nella Frigia insieme 
co’ cristiani, che vi erano radunati. La storia ci parla 
delle basiliche erette da s. Pio, da s. Callisto, da 
s. Fabiano, e da s. Felice. Prima della persecuzione 
di Diocleziano vi erano in Roma fino a quaranta ba- 
siliche f . 1 cristiani, in quei primi secoli, e nel tempo 
eziandio delle persecuzioni, procuravano, per quanto 
era loro possibile, di adoperare ricchi vasi , special- 

‘ HI Rrg. VII, v. 48. 

* II Parali)). IV, v. 20. — tll TUy. VII, v. 49. 

4 III tìrg. VII, V. 50. * ■ 

4 II Parali}) V, VII. — M Reg Vili. 

B Lactantius, Dh'ln. ln»tit. Lib. V. 

8 Optatus Mileyitam io, conira Punmninn. Lib. II. 


Digitized by Google 



88 


DELLA RELIGIONE. 


mente pel divin Sacrificio. La storia bizantina, il Ciam- 
pini , il Zaccaria, il Moreelli attestano lo splendore 
delle antiche chiese. 

Sventola il Labaro segnato con la croce del Cal- 
vario sopra le legioni di Costantino accampate sulle 
rive del Tevere: Massenzio rimane sconfitto: il figlio 
di Costanzo Cloro diviene signore della capitale del 
mondo: il cristianesimo ottiene la pace: la Religione 
esce dalle catacombe , e viene accolta in trionfo nel 
palazzo dei Cesari. Già 1’ imperatore Costantino erige, 
e adorna in Roma molte basiliche: la Costantiniana, 
che è quella di Laterano : s. Pietro, s. Paolo, s. Croce 
di Gerusalemme, s. Agnese, s. Lorenzo, ed altre. Ei 
dona a queste chiese molti vasi d’ oro , e d’ argento 
di grande valore, e le dota di ricchissime rendite. Ei 
fonda Costantinopoli nel luogo dell’ antica Bisanzio, 
e vi fa edificare il tempio degli Apostoli '. S. Elena, 
madre di Costantino , fa il viaggio di tutta la Pale- 
stina, visita tutti i Luoghi Santi , edifica un magni- 
fico tempio sul Calvario \ Ne erige in Retlemme , e 
sul monte degli Ulivi, e nel Getsemani , in Befania, 
e vicino al Giordano. Ne innalza in Tiberiade, e sul 
monte Tabor, in Nazaret, e in Cana di Galilea. Torna 
a Gerusalemme, e vi lascia altri magnifici tempi. 

Fino dal quarto secolo, grande era la magnifi- 
cenza delle chiese di Ravenna: ed è nota la gran- 
dezza e la ricchezza di quelle di Napoli. Ai tempi di 
s. Ambrogio vi erano in Milano insigni basiliche. S. 
Gregorio di Nazianzo fondò il tempio di s. Anasta- 


1 EosEBiufs, De vita Contltint. Lib. IY, cap. 58. 
* Nicephor. Hi*t. Ecclet Lib. VII, cap. 30. 
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sia. S. Felice, arcivescovo di Treveri, innalzò una 
magnifica chiesa in onore della B. Vergine , e de’ 
Martiri della Legione Tebea. . 

Passiamo al quinto e sesto secolo. Il celebre E n- 
nodio ha varii epigrammi per alcune basiliche di Mi- 
lano, di Pavia, e di Novara. 

Il Pontefice s. Damaso, tutto intento ad adornare 
i sepolcri de’ martiri, e ad ampliar le chiese, innalza 
in Roma una Basilica , a cui contribuisce vari doni 
d’ oro , e d’ argento, e vi assegna alcuni poderi per 
la manutenzione, e servigio *. Passo sotto silenzio 
quanto fecero i santi Pontefici Innocenzo I, alla ba- 
silica de’ ss. Gervasio, e Protasio: e Sisto III, nella 
basilica di Liberio, ossia di S. Maria. Vedo il Pon- 
tefice s. Leone Magno, che rinnova tutti i sacri vasi 
d’ argento, che erano stati depredati nella strage fatta 
da’ vandali. Molti e preziosi doni fecero alle chiese 
i Papi s. Simmaco, e s. llario, Giovanni I, s. Ormi- 
sda, s. Gregorio Magno , Onorio I , Gregorio li , e 
Gregorio III, il Pontefice Zaccaria ,. e Papa Adriano. 
Leone il grande, imperatore, erige due magnifici tem- 
pii all’augusta Vergine. L’ imperatrice Pulcheria edi- 
fica tre celebri sontuosi templi in onore della Madre 
di Dio. Eudocia, moglie di Teodosio Giuniore , erige 
molte, e magnifiche chiese. Clodoveo re di Francia, 
manda a s. Pietro un dono prezioso. L’ imperator 
Giustiniano fa innalzare in Costantinopoli il gran 
tempio di s. Sofia , e quello de’ ss. Apostoli : erige 
un magnifico tempio in Gerusalemme alla Madre di 
Dio , e offre alla chiesa di s. Pietro in Roma cose 

1 Akastas. 
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preziose. Gosroe, re de’ Persiani, quantunque pagano, 
spedisce al tempio di s. Sergio martire magnifici doni. 
Teodolinda edilica una sontuosa basilica in Monza, e 
vi offre doni preziosi. 

Nel secolo settimo, Batilde, regina di Francia, e- 
dilìca una sontuosa basilica in Cheles, e stende le sue 
beneficenze, fino alle chiese di Roma. S. Eligio si serve 
dell’ amicizia del re Dagoberto pel decoro delle chiese; 
e fabbrica d’oro, d’argento, e di gemme molti sepol- 
cri de’ santi. S. Agostino, spedito dal Magno Grego- 
rio a predicare il Vangelo nell’ Inghilterra, divièn l’a- 
postolo di quel Regno, e procura fabbricar ovunque 
magnifici templi. 

Nel secolo ottavo, s. Bonifacio, apostolo della Ger- 
mania, procura belle chiese nelle regioni de’ novelli 
convertiti. L’imperator Carlo Magno -offre preziosis- 
simi doni alla basilica di s. Pietro, e a quelle di s. 
Paolo, e del Salvatore : fa innalzare molte chiese in 
tutto il regno, e ne fa edificare una assai magnifica 
in Aquisgrana; l’adorna con argento, con oro, con 
lampane, cancelli, e porte di bronzo; e fa trasportar 
dall’ Italia le colonne e i marmi. 

lo volgo lo sguardo ai tempii, e alle basiliche. Os- 
servo per poco in fronte a tali edifici i nomi de’ 
pii fondatori; e vedo essere i più santi, e più dotti 
romani Pontefici,* i vescovi più illuminati, i principi 
più saggi ed illustri, i santi più celebri. Essi non di- 
cevano punto: a che importa tante chiese? a che serve 
tanta magnificenza? La ricchezza delle basiliche non 
era da essi riguardata come un lusso superfluo ed 
inconveniente. Essi erano premurosi di arricchire, e 
dotare chiese. Dunque la ricchezza e la magnificenza 
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de’ tempii è approvata, e promossa dalia santità, e 
dottrina della Religione cattolica. Dunque coloro che 
biasimano la magnificenza delle chiese, si oppongono 
ai santi, e ai dotti dell' antica Chiesa. Il viaggiatore, 
che trova rovine, e ruderi di antiche basiliche, sap- 
pia esser questi i monumenti de’ Giuliani apostati, e 
dell’ eresia furibonda. 

Obbiezione 7. Perchè , dicono gli' increduli, perchè 
tanti lumi, tanta cera ? Dio non ha bisogno di -tanti 
lunni. I primi cristiani non accendevano tante faci. 

Risposta. Quantunque nella Chiesa primitiva , in 
quei tempi di persecuzione non potessero i fedeli 
spiegare nelle loro funzioni tutta la maestà, che ora 
vi si scorge, pure nelle grotte, ove nascostamente a- 
dunavansi, ed ove salmeggiavano, ed alzavano sulle 
tombe de’ martiri 1’ altare del Sacrifizio , accendevano 
lumi. La luce, e il fuoco, è 1’ elemento il più attivo, 
il più bello, il più acconcio al divino onore, come il 
simbolo più espressivo delle divine perfezioni. Dio è 
luce: luce 1’ uomo-Dio: luce la dottrina di lui: luce 
gli Apostoli; adoperò quindi la cattolica Religione 
silfatte illuminazioni, le quali rappresentano sì belle 
istruzioni. Dio avea detto a Mosè: .« Comanda ai fi- 
gliuoli d’ Israele, che ti portino dell’olio d’olivo il più 
puro, onde sempre ardano le lucerne nel Tabernacolo 
della testimonianza » *. Vi era pure il* candelabro d’oro 
finissimo, lavorato al martello, e sette lucerne *. Nel 
tempio fabbricato da Salomone , v’ erano eziandio i - 
candelabri colle lampane di oro purissimo. Le lam- 

' Exod. XX VII, v. 20, 21. 

* Exod. XXXVII. 
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pane, e i fiori, che adornano le nostre chiese, ricor- 
dano que’ tempi di persecuzione , in cui i fedeli si 
adunavano ne’ sotterranei per fare le loro preghiere. 
Sotto quei archi funerei accendevano le loro fiaccole, 
e con fiori ornavano 1’ altare delle catacombe. Ap- 
pena la Chiesa fu posta in libertà, e crebbe il nu- 
mero de’ fedeli, crebbero le esterne dimostrazioni di 
onore verso Dio. Anche in tempo delle persecuzioni 
adoperavansi i cerei accesi pe’ divini misteri. 

I cristiani , per onorare il martire s. Cipriano , 
concorsero al trasporto del suo cadavere con cerei 
accesi. S. Paolino, nel giorno natalizio di s. Felice, 
descrive il gran numero di lumi, che ardevano nella 
sua chiesa notte e giorno. Altrove parla, e delle lu- 
miere pendenti nel mezzo della chiesa *, e de’ cande- 
lieri affissi ed accesi intorno alle colonne della me- 
desima chiesa. Venanzio Fortunato descrive ne’ suoi 
versi il giorno festivo dell’ Ascensione, e dice che il 
popolo concorreva ad onorar la solennità con cerei 
accesi. 

Lo storico Eusebio , nella vita del Gran Costan- 
tino, riferisce, che la notte della vigilia pasquale, era 
cotanto illuminata, che sembrava un splendido gior- 
no *. Attesta s. Girolamo, che in tutte le chiese d’o- 
riente, al leggere 1’ Evangelio, già nato il sole, si ac- 
cendevano i lumi. S. Gregorio di Nazianzo riferisce, 
che Costanzo fu accompagnato alla sepoltura tra lo 
splendore de’ cerei accesi 3 . S. Gregorio Nisseno parla 

' .Valili. 9 . 

* Eusebips, Hist Lib. IY. 

4 Orai- IV. 
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del magnifico funerale di s. Macrina; e dice, che un - 
gran numero di diaconi, e di ministri portavano fra 
le mani cerei accesi. S. Giovanni Papa, nel sesto Se- 
colo, si reca a Costantinopoli, e gli viene incontro 
tutto il popolo con cerei S. Cirillo di Gerusalem- 
me, e s. Gregorio di Nazianzo attestano, che si ado- 
peravano i lumi anche fra le cerimonie del batte- 
simo. S. Gregorio Turonense ci porge varii docu- 
menti de’ cerei, e dei lumi, che si accendevano di- 
nanzi ai sepolcri de’ santi, e nelle divote processioni. 

L’ imperator Costantino donò alla basilica di La- 
terano cento sessanta candelieri d’ argento , e una 
lampada d’ oro di trenta libbre. Galla Placidia Augu- 
sta, fra gli altri doni , offrì alla chiesa di Ravenna 
una lucerna di purissimo oro con cerei *. La storia 
ricorda le rendite assegnate per i luminari delle chiese 
<ia’ Sommi Pontefici, e da’ principi cattolici. 

Obbiezione 8. Le cerimonie , dicono gli increduli , 
sono un avanzo del paganesimo, e del giudaismo. 

Risposta. Se valesse questo argomento, dovrebbe 
dirsi che i protestanti hanno conservati de’ riti del 
paganesimo e del giudaismo. Anche i protestanti ri- 
tennero alcune cerimonie : le adunanze religiose , il 
canto, la cena, il convito religioso, il battesimo, che 
è una lustrazione, o purificazione: certe feste , e di- 
giuni, 1’ imposizione delle mani , le esequie pei de- 
funti, il piegar le ginoccia nella preghiera, ecc. Se 
il nostro culto religioso fosse un avanzo di pagane-- 
• ‘ v - ^.-••4 / 

1 Anastas. 

2 Muzzabkim, H burnì uso della logica in materia di litigante. 

T. Vili. , - . 
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siino, e di giudaismo, anche i protestanti sarebbero 
pagani, e giudaica u ti '. I riti ricevono tutta la loro 
bontà, o malizia dall’ oggetto , e dal ./ine; non dee 
quindi recar maraviglia , se la Chiesa abbia adottati 
alcuni riti degli Ebrei, e de’ pagani, purificati però, e 
mondati da ogni specie di superstizione, per aprire loro 
una facile strada ad abbracciare il culto del vero Dio V • 

I gentili offerivano i sacrifici agli idoli , e a’ de- 
mouii. I Giudei gli offerivano al vero Dio; e dedica- 
vano i riti al suo culto. Alcuni riti giudaici pronun- 
ziavano i misteri della legge evangelica: erano tipo e - 
figura di tali misteri. Cotali riti furono tolti dalla 
Chiesa , poiché già vennero le cose prefigurate. Gli 
altri riti, come le vesti sacre, i lumi, i timiami , i 
cantici, riguardavano la decenza del culto esteriore , ed 
eccitavano la divozione; furono quindi consertali. Ma 
h diterso il fine de’ cattolici, e de' giudei. Noi prestia- 
mo questo culto a Cristo Salvatore, che sappiamo es- 
sere già tenuto. I Giudei lo prestano al Messia, che 
invano lo aspettano venturo. Se si dovessero abolire 
alcuni nostri riti perchè sono simili a quelli degli 
Ebrei, e de’ pagani, si dovrebbero distrurre anche i 
templi, e gli Altari: poiché essi erano in uso tanto 
presso gli Ebrei , quanto presso i pagani : ciò che 
ninno di sana mente ardirà asserire. 

Vi sono però parecchi eruditi, i quali negano, che 
la Chiesa abbia ricevuto, e preso alcuni riti da pa- 
gani, e sostengono che essi ebbero origine, o dalla 
legge di natura, o dagli instituti degli Ebrei divina- 

\ ' . * * \ 

1 Bekqier, Die/, de tyiol. eri. ceremon. 

* Besedictub XIV, De Sucrific. U lisce. Lib. I. et De Bent. et 
Canoni z. Sancii Lib. I, c«p. 1. . 
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mente prescritti, ò da certi etfati de’ libri divini , o 
da dommi cattolici. Il culto del vero Dio precedette 
quello delle false divinità. Le cerimonie religiose sono 
più antiche del paganesimo. Esse servirono ad onorar 
Dio, prima che fossero profanate dall’idolatria. Quando 
noi le riconduciamo al loro primo oggetto, non pren- 

, * r 

diamo alcuna cosa in prestito da’ pagani, noi rivendi- 
chiamo ciò, ehe il paganesimo avea tolto e profanato. 

Obbiezione 9. Si giada dagli increduli: Vi sono degli, 
abusi net culto esterno. • 

Risposta. Le declamazioni contro gli abusi del culto 
esterno, sovente sono un tratto d’ ipocrisia. Finche 
sarà mondo, gli uomini faranno abuso delle cose più 
Sante. Le passioni sanno volgere a loro prò lo stesso 
freno, eh’ è destinato a contenerle. Pongasi mente, 
che il poggiar degli abusi, è quello di coler abolire 
tutte le istituzioni, di etti puossi, abusare. Ditemi, do- 
vranno forse bandirsi dalla società civile le dimo- 
strante d’amicizia, e di benevolenza, perchè sovente 
sono velo alla perfidia, e alla falsità? Il Leibnizio, quan- 
tunque protestante, diceva:, si tolgano gli abusi, e si 
lascino sussistere le cose. ■ .. .. , _ • • . 

Obbiezione IO. Le cerimonie, ci si obbietta, ser- 
vono a tenere il popolo nell' ignoranza. 

Risposta. Possibile, che abbiasi l’ impudenza di as- 
. serir cotale falsità ! Le cerimonie, anzi sono un mezzo, 
che adoperò Iddio per istruire gli uomini. Altronde 
parte dell’istruzione cristiana consiste nell’ insegnare al 
popolo il senso, e le ragioni delle cerimonia religiose. 

y Obbiezione //. Grida l’ incredulo : / preti racco- 
mandano le cerimonie, e le preghiere di Religione, per 
interesse, per rendere necessario il loro ministero, per- 
chè è annessa una, retribuzione alle loro funzioni. 
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Risposta. Ella è questa una manifesta calunnia. I 
sacerdoti mancherebbero al loro ufficio, se non si ren- 
dessero utili colle loro funzioni. Non sono i sacer- 
doti, quei ohe abbiano fatto attribuire un onorario 
alle loro funzioni. Quest’ uso deriva dai tempi cala- 
mitosi della Chiesa. Allorché furono depredati i beni 
ecclesiastici , e fu diminuita la liberalità de’ fedeli , 
si dovette provvedere alla Sussistenza del clero con 
diritti eventuali. Nei primi secoli della Chiesa, i cri- 
stiani non pagavano decime, e non v’ era alcuna legge 
ehe comandasse cotal prestazione *. J*ie’ primordii 
della Chiesa cattolica, i ministri degli altari vivevano 
delle volontarie obblazioni de’ fedeli. Ma essendosi 
poscia raffreddata, e diminuita la liberalità de’ fedeli, 
e non venendo somministrato spontaneamente da’ fe- 
deli tutto il necessario alla chiesa, e a’ suoi ministri, 
furono quindi instituite le decime, e per le esorta- 
zioni de’ Padri e per le leggi della Chiesa *. 

' * • k { * - ' v * - i* 

1 Attesta 8. Cipriano, ohe a’ suoi tempi non pagavasi alcuna 
decima. Or unitale Ecclesia , pag. 85 , edit. Amsteleed. — Vid. 
Origes. Homil. XI in iVumer., pag. 305. Opp. Tom. II, edit. ParÌB. 

1 Auctor. Cunslit Apustolic. Lib. VII, cap. 29 , et lib. Vili , 
cap. 20 apud Cotsleriom, PP. Apostolio. Tom. I, pag. 375, et 
410. — 8. Hieronymus, In Maluch. Cap. 3, col. 978. Opp. T. VI, 
edit. Veron. — 8. Acopstihos, Comment, in Psalm. 146. Opp. 
Tom. IV, col. 1648, edit. Yenet. — S. Io. Chbysostomus, HomH. 
IV in Epiu. aii Ephet. Opp. Tom. XI, pag. 31, edit. Paris, 1734. 

* Condì. Alutiscunmse II, can. 5, apud Labrum, Tom. VI, con- 
eil. col. 674. — Cabilohbnse II, oan. 19, Tom. IX, col. 363. — 
Tcronense, an 813, can. 16. — Mogcstiacense, an. 888, can. 13, 
Tom. XI, col. 587. Vid. Capiiularia lìegxun Francar, Capit- de 
part. Saxon, capit. 16, et 17, apud Baluzium, Tom. I, col. 182. 
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Svolgete pure tutta l’antichità ecclesiastica: voi 
non potrete trovare alcuna prova, alcun vestigio del 
preteso interesse del clero a moltiplicar le cerimonie. 
Le cerimonie precedono di lunga pezza lo scisma de- 
gli Orientali. Le sètte de’ cristiani orientali si sepa- 
rarono dalla Chiesa Romana dopo il secolo V. Il lor 
ceremoniale è copioso quanto il nostro : eppure quel 
clero non è perciò più ricco del nostro f . Egli è 
falso adunque che le cerimonie sieno state un ritro- 
vato per fornir lucro a’ sacerdoti. Ne’ primi secoli 
della Chiesa non v’ erano proventi awentizii per le 
funzioni sacerdotali : eppure v’ erano già le cerimo- 
nie. La più parte delle nostre cerimonie sono antiche 
al par del cristianesimo: alcune sono coeve al mondo*. 

Obbiezione J2. La magnificenza del culto esterno, 
dicono gli increduli, è un abuso. Perchè tanti arredi, 
ed ornamenti de' templi e degli altari ? perchè tant’ oro 
ed argento ? 

Risposta. Cotesto è il linguaggio dell’ avarizia , o 
della velata empietà. « Io sfido tutti i calvinisti, scrive 
il protestante convertito Brueys , di additarmi nella 
Santa Scrittura un sol passo, che dica doversi osser- 
vare semplicità ed umiltà riguardo a tutto ciò, che si 
appartiene all’esterno culto che si rende a Dio * ». Il 
tempio, come si esprime s. Ambrogio, è la corte del 
Re del cielo. L’altare è il trono del medesimo Re 
celeste , ov’ egli risiede per ricevere gli omaggi , e i 
tributi dell’ umana servitù e riconoscenza. Gli inere- 


1 Berqier, Traiti historique et dogmatique de la tirate religion eco. 
* Berqier, Dictionnaire dogmatique. 

3 Deferite du culle exierieur de l’ Égli te càtholique , I part. aect. I. 
v. ili. • 7 
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<luli non si lamentano degli arredi de’ palagi de’ grandi: 
non fanno querimonie per gli olii , e le cere che si 
consumano con profusione ne’ teatri , nelle sale , e 
nelle contrade in occasione di festeggiamenti profani. 
Essi riguardano queste spese come convenienze e do- 
veri; ma quando si tratta del culto di Dio, allora chia- 
mano superfluità, spese inutili. 

Gli increduli chiamano abuso la magnificenza , e 
la pompa nel culto esteriore della Religione. Essi vo- 
gliono l’economia nel culto divino. Ma egli è neces- 
sario porgere agli uomini un’ alta idea della Maestà 
divina, e rendere venerevole il culto di lei; e questo 
non si potrà mai ottenere senza l’aiuto di una pompa 
esterna. Ove il popolo non trovi nella Religione la 
stessa magnificenza , che scorge nelle ceremonie ci- 
vili, ove non vegga rendere a Dio degli omaggi così 
pomposi , come quelli , che si prestano alle podestà 
terrene, qual’ idea si formerà egli della grandezza del 
Signore, che adora? Questo è il riflesso di s. Tom- 
maso. Al presente si scorgono le funeste conseguenze 
della ristrettezza, e dello squallore, cui il culto divino 
fu ridotto da’ protestanti. 

Qualora ci venga domandato , a che giovi l’ oro 
nei templi? rispondo, servire per attestare il rispetto, 
che dobbiamo a Dio: a riconoscere, che ogni bene- 
ficio viene da lui. Coloro, che non vogliono contri- 
buire alla pompa del culto divino, non sono meglio 
disposti a porgere sovvenimento agl’indigenti. Il po- 
polo vuole la magnificenza, perchè ama la Religione; 
gli increduli riprovano questa magnificenza imponente, 
perchè detestano la Religione.. 

Platone nel libro VI Delle leggi stabilì, che l’or- 
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nato, e il corredo de’ templi fosse non solo decente, 
ma grandioso. I Gentili davano molto splendore al • 
culto delle loro divinità : faceano ai numi sacrifizi 
frequenti e molto costosi: gli arnesi che si adopera- 
vano ne’ sacrifizi erano sovente regolati dal lusso *; 
copioso era l’oro ne’ templi. È nota l’ampiezza, e la 
ricchezza degli antichi templi dell’Egitto, della Gre- 
cia, e di Roma pagana. Parla Strabone de’ templi de- 
gli antichi Galli; ed altri autori descrivono quelli del 
Perù, e del Messico. Ricchi sono i templi nella Per- 
sia. Al tempio della Mecca nell’Arabia, tutti i prin- 
cipi maomettani spediscono ogni anno i lor doni: il 
gran signore contribuisce ogni anno tre milioni di 
fiorini. I numerosi templi della Cina sono straordi- 
nari nel lavoro, e ammirabili per la magnificenza. 

Il culto cattolico è dispendioso , taluni dicono ; è 
una Religione, che vuol del denaro. Ciò non ostante, 
dice il protestante Muller, i popoli la soccorrono spon- 
taneamente , e quando essi abbisognano di religiosi 
soccorsi, si rivolgono sempre al culto cattolico, anzi 
che al culto protestante. Se il culto cattolico richiede 
danaro, ne dà pure di molto : ci son mille artisti, e 
mille industrie che vivono del culto cattolico, e che mor- 
rebbero di fame col protestantesimo *. 

Obbiezione 13. E perchè, dicono i miscredenti, e 
perchè tanta ricchezza ne’ templi e nelle funzioni ? non 
sarebbe meglio erogarla in sollievo de’ poveri? 

Risposta. Essendo Gesù a Betania in casa di Si- 
mone il lebbroso, si appressò a lui Maria sorella di 


1 Gctheb. de jure velcri Punii fic. lib. IV. 
* Muller, Des Beuvx-Art» eco. 
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Marta, e di Lazzaro con un vaso di alabastro di pre- 
zioso unguento, e lo sparse sul capo di lui , eli’ era 
a mensa. Giuda Iscariote veduto ciò , mormorò di- 
cendo: A che fine tanta profusione? ’. E perchè un 
unguento come questo non si è venduto trecento da- 
nari, e dato ai poveri? Ciò disse Giuda, osserva l’E- 
vangelista s. Giovanni, non perchè si prendesse pen- 
siero de’ poveri, non quia de egenis pertinebat ad eum, 
sed quia far erat, et loculos habens, ea, qua; mitteban- 
tur, portabat *. Gesù difese Maria, e disse, che ella fece 
una buona opera. Gli increduli , i quali biasimano la 
magnificenza del culto esterno della Religione , non 
sono poi disposti a togliere qualche cosa ai loro co- 
modi, e solazzi per sollevare l’indigenza. « Noi non 
crediamo, dice il protestante Muller, non crediamo, 
che le spese del culto presso i cattolici, nuociano a 
ciò , eh’ essi debbono ai poveri. Anche a’ dì nostri 
fanno delle straordinarie liberalità per l’una cosa, e 
per l’ altra. Le loro opere di beneficenza sono molte* ». 

In tempi, in cui il lusso giunse al colmo, e rotino 
gli Stati si pensa a far l’ econoihia soltanto nel culto 
dir ino: se ne calcola il dispendio, e si dice esser que- 
sto la rovina de’ popoli , e doversene togliere il su- 
perfluo. Gli increduli sofisti divisano esser bene, che 
si profondano ricchezze in feste profane , in teatri ; 
ma deplorano la spesa che si fa per le solennità re- 
ligiose, perchè istruiscono gli uomini, e gli eccitano 
alla virtù. Affettano compassione per la miseria del 

' Matth. XXYI. 

3 IOAK. XII. 

3 De s Doaux-Arts eco. 
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popolo; ma non vorrebbero togliere qualche cosa ai 
loro sollazzi per soccorrere i poverelli di Gesù Cristo. 
Sapete voi qual sia lo scopo di costoro allorché de- 
clamano contro la magnificenza del culto? Eglino 
vorrebbero estinguere ne’ cuori umani la vera Reli- 
gione. 

Obbiezione 14. Si va dicendo dagli increduli, che 
la magnificenza del culto esteriore cagiona l' indigenza 
e la miseria del popolo. 

Risposta. Ella è questa una mera calunnia. Quando 
furono depredati i beni delle chiese, e del clero , il 
popolo non divenne più ricco. Non fu il popolo, che 
abbia profittato della rapina di tali beni. Nell’ edifi- 
cazione , nel restauramento , nella decorazione de’ 
templi circola il denaro. Circola il denaro per le spese, 
che occorrono per le sacre funzioni , e vi guadagna 
la gente povera. Voi sapete , che giova molto all’ o- 
pulenza di una città , di un paese , 1’ attraevi molti 
forestieri, ed ivi trattenerli a spendere il loro denaro. 
Or chi mi sa dire il gran numero de’ forestieri, che 
attira una città, che possiede chiese magnifiche, or- 
nate de’ capi d’ opera delle belle arti? Chi può ri- 
dire il numero de’ viaggiatori, che si recano a Roma, 
e in altre illustri città, per ammirare i capi d’opera 
de’ sacri tempii, e la maestà delle sacre funzioni? E 
chi non vede il vantaggio che ne ritraggono il po- 
polo, e gli indigenti, dai tanti forestieri, che accor- 
rono a contemplare la magnificenza de’ santuari, e 
delle sacre cerimonie? 

La storia ci addita tante città fondate , e popo- 
late in alcuni luoghi, per 1’ occasione de’ santuari , 
che colà si veneravano, e che richiamarono gli abi- 
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tanti nelle loro vicinanze. Io posso allegarvi su que- 
sto punto la testimonianza del Bettinelli , nella sua 
opera intitolata II risorgimento d’ Italia. Date uno 
sguardo alla città di Loreto, nella delegazione di Ma- 
cerata nella provincia di Ancona, sulla sommità di 
una collina, che presenta la più amena prospettiva. 
La santa Casa di Nazaret vien trasportata dagli an- 
geli prima in Dalmazia, e poi in Italia nel territorio 
di Recanati. Prende il nome di Santa Maria di Lo- 
reto da una matrona chiamata Loreta, a- cui* appar- 
teneva il terreno su cui era stata la s. Casa. Già co- 
mincia il pellegrinaggio di tutte le nazioni alla santa 
Casa; le poche casuccie di quel contorno non ba- 
stano al ricovero de’ pellegrini : si fabbricano nuove 
abitazioni. Il concorso sempre maggiore de’ divoti 
induce molti a trasferirvi i traffici , e le arti , ed a 
fissarvi il loro soggiorno. Tutti i giorni si vedono 
gruppi di . fedeli ; procedono sovente in processioni 
ordinate coi loro stendardi. Appena scorgono da lon- 
tano elevato sul colle il gran tempio, s’ inginocchiano 
tutti, e con lagrime salutano la gran Madre di Dio. 
Drappelli di pellegrini , e molti divoti particolari di 
ogni condizione si succedono continuamente dalle più 
rimote nazioni: baciano con fervore quelle sacre pa- 
reti. Quel luogo santo inspira una viva commozione 
che tocca ogni cuore. 

Par di vedere, e di udire ancora 1’ arcangelo Ga- 
briele: sembra vedervi passeggiare Gesù, e Maria: par 
di ascoltarne i soavi parlari. Ogni anima resta com- 
mossa ; ciascuno pensa , prega , piange. La città di 
Loreto fu fondata per 1’ occasione del suo Santuario. 
T suoi istituti di beneficenza , i suoi molti stabili— 
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menti di ospitalità son tutti figli del Santuario. La 
sua influenza si estende oltre Loreto, asciuga paludi, 
taglia montagne, apre comode strade, edifica ponti, 
erige alberghi per agevolar il passaggio de’ pellegrini. 
La città di Loreto vi addita l’ industria de’ suoi abi- 
tanti nel fare scapolari , e vendere oggetti di divo- 
zione. Dunque la magnificenza del culto esterno non. 
cagiona punto l’ indigenza. 

Obbiezione 15. Il mito esterno , van dicendo gli 
increduli, è un laccio pel popolo, il quale suole tener 
più conto delle cerimonie, che delle virtù; e crede di 
ater adempiuto a’ suoi doveri con soddisfare alle pra- 
tiche del cullo esteriore. 

Risposta. Se un tale abuso fosse vero, proverebbe 
la turpitudine e stupidità dell’ uomo ; ma non pro- 
verebbe che sieno cattive le cerimonie religiose. Id- 
dio sapea meglio, che gl’ increduli, gli abusi, che si 
poteano fare nelle cerimonie; eppure egli le comandò 
fino dal principio del mondo. Nel dar legge agli E- 
brei, accrebbe il nùmero delle cerimonie. Gesù Cri- 
sto stesso le osservò, e diede a’ suoi Apostoli facoltà 
di istituirne. Il popolo sa che la divozione non con- 
siste nei gesti, ma nei sentimenti. Alfonso Virvesio, 
nella Filippica \ 4, dice: Tra’ cattolici none’ è alcuno così 
stupido e superstizioso , il quale creda che il colore, o 
la forma delle vesti, e le altre cerimonie giustifichino. 
Siccome le cerimonie costano meno di ciò che si op- 
pone alle passioni, non dee recar meraviglia , se ta- 
luni sieno più fedeli al cerimoniale, che a’ loro più 
essenziali doveri. Ditemi, perchè un uomo trasgredi- 
sce un dovere interiore', si dovranno forse perciò 
calpestare tutte le convenienze? Se il popolo abusa 
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talvolta delle esteriorità della Religione; perchè do- 
vrà abolirsi ogni culto esterno ? Bisogna togliere V a- 
buso, e lasciar sussistere la cosa. 

Obbiezione i6. Ma, si dice, il culto esterno è di- 
venuto cosa indifferente al popolo. 

Risposta. Le nostre chiese stivate di popolo uè’ 
dì festivi, a dispetto degli increduli, provano tutto il 
contrario. Il gran numero de’ fedeli che frequentano 
i sacri templi, assistono alla s. Messa, ed interven- 
gono a’ divini uffizi, chiarisce evidentemente che il 
culto esteriore non è punto cosa indifferente al popolo. 

Obbiezione 17. Si grida: La magnificenza del culto 
eccita il lusso. 

Risposta. Egli è falso, che la magnificenza del culto 
ispiri gusto pel lusso. Un privato conosce, che sa- 
rebbe una cosa assurda ed empia se facesse per sè 
stesso ciò, che fa per Iddio, e di prendere la maestà 
de’ tempii per modello della sua abitazione. Quando 
sieno invalsi lusso e pompa civile presso una nazione, 
è impossibile escluderli, o diminuirli nel culto, senza 
avvilirlo agli occhi della moltitudine. Dunque non è 
la pompa religiosa, che fa nascere il gusto pel lusso; 
ma il lusso stabilito una volta ci obbliga ad impie- 
gare maggior apparato, e magnificenza nelle cerimo- 
nie della Religione. È falso che la magnificenza del 
culto, e delle chiese ecciti il lusso nelle case parti- 
colari. La pietà è in ragione inversa del lusso; e fo- 
mentando la pietà nel popolo, si diminuisce l’amore, 
e 1’ alimento del lusso. Sovente, per diminuire il lusso 
ne’ privati, pensarono i sommi politici di accrescere 
la magnificenza de’ tempii '. Pitagora, per isvellere 


1 Scotti, Teoremi di politica criitiana. T. II. 
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1’ amore al lusso da que’ di Cotrone, indusse le ma- 
trone a deporre le vesti dorate, e gli altri loro fregi 
nel tempio di Giunone *. 

Se la Divinità , dice il protestante Muller, « se la 
Divinità ha creato per nostro vantaggio le pietre , e 
i metalli preziosi , e dotato l’ uomo della facoltà di 
ragionare , e di un intendimento , che assoggetta a 
suo proprio uso tutte le produzioni della natura, per 
certo, il meno eh’ ei possa fare, si è di consacrarne 
per motivo di riconoscenza , una piccola parte alla 
gloria, e alla maestà del culto divino * ». « Pompa 
mondana, scrive il calvinista convertito Brueys , si è 
quella, che adoperano gli uomini per la loro propria 
gloria, e per pascere il loro orgoglio; ma la magni- 
ficenza, che s’impiega nel culto divino, essendo tutta 
cosa di Dio, non si può dire, se non ingiustamente, 
che la sia pompa mondana 3 ». 

Uno dei compilatori protestanti della Gazzetta di 
Ausburgo, così parla: « Il culto cattolico, del quale 
tanto si maledicono le inutili pompe, signoreggia po- 
tentemente lo spirito dell’uomo, e opera sopra di esso 
nel modo più salutare. Ogni dì vedo più chiaro, che 
il culto protestante è povero, e gretto ; e che è molto 
più lontano dall’ attingere il sublime scopo dell’ado- 
razione divina, e della comune edificazione ». <? Fa 
d’ uopo , dice il protestante Muller , che nel culto ci 


1 Jc3T!N. Lib. XX. 

* Muller, De* lìeaux Aris, ei de la l angue des sfgnes darti le 
culle des Ègtises chrétiennes re far mèra. 

a Brueys, Défmse du culle exierieur de l’Èglise ccilholigue , I 
part. sect. I. 
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sia maggior pompa, che non ha quello de’ protestanti: 
fa mestieri di templi addobbati, di musica, e di ceri- 
monie. Al protestantesimo mancano certe condizioni, 
perchè possa aver efficacia sullo spirito. La grettezza 
del culto protestante è sentita da tutti gli animi supé- 
riori ai pregiudizi 1 ». 


CAPO IT. 

CAGIONI PER CUI GLI INCREDULI SONO AVVERSI 
AL CULTO ESTERNO. 


Se malgrado le forti , e convincenti ragioni , che 
dimostrano la necessità , ed i vantaggi del culto e- 
sterno, pur si trovano taluni , che si dichiarano per 
manifesti nemici del culto esteriore, ne dispregiano 
i doveri, e ne sdegnano l’osservanza; non dee recar 
sorpresa. E agevol cosa il conoscere i motivi , e le 
cagióni della loro avversione. Le ragioni son queste. 
Gli esercizi del culto umiliano l’uomo, e gli fanno 
chiaramente conoscere, eh’ egli è in realtà una crea- 
tura debole, e eh’ è debitrice solamente a Dio di ciò, 
eh’ ella ha, e di quanto ella è. Ora questa dichiara- 
zione troppo costa all’orgoglio degl’increduli. Essi 
non gradiscono di farla particolarmente in pubblico; 
ciò non si accorda in verun modo col fasto , colla 
superbia, e colla fierezza filosofica. Molti di questi e- 
sercizi, e particolarmente quelli, che sono comandati, 
esigono necessariamente una riforma nel tenore della 

1 Muller, De s Braux Aris eoe. 
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vita, ed un cangiamento nel cuore. Or non volendo 
gli increduli un tal cangiamento , e questa riforma , 
la fierezza filosofica soffoca i più saggi avvertimenti 
della ragione, e della Religione. Eglino non sono am- 
maestrati, e ricusano deostruirsi delle essenziali ve- 
rità. Immersi in un’ orgogliosa , e deplorabile igno- 
ranza, credono di avere a tutto replicato con gettar 
fuori que’ termini di superstizione, di assurdità, di 
pregiudizi popolari *. 

Adunque, che vi sieno degli increduli, i quali al- 
lorquando parlano del culto esterno , vadano prodi- 
gando i loro termini di superstizioni, di assurdità, di 
occupazioni atte soltanto pel popolo, non è cosa, che 
debba cagionar sorpresa. Ma noi non dobbiamo pren- 
der norma , e regola da siffatte persone , nelle quali 
l’orgoglio tien luogo di ragione. Gli increduli vogliono 
ridurci' ad una Religione taciturna, ed inoperosa, che 
cotanto loro va a grado, appunto per non professarne 
alcuna. Quella Religione, che si vuol ridurre ad un 
culto solo mentale, non guari tarderebbe ad aumen- 
tare il novero delle chimere. 

1 Nonnotte, Dii Filo» della Rrlig. v. culto. 

“ Nier l’utilité des ritoa et dea pratiques en matière do 
Religioni et de morale , c’est faire preuve de déraiion et d’i- 
neptio. Les riteB et. lea pratiquea aont k la morale et aux vé- 
ritéa religieuaea ee que lea aignea aont aux idées. Le culte 
des chrétiens n’est paa un vain cérémonial; il rappelle à cha- 
que instant la morale et les dogmes *. Portaus. 
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DISSERTAZIONE IV. 

DEL DEISMO, DELLA PRETESA RELIGION NATURALE, 
E DEL RAZIONALISMO. 


CAPO I. 


DEISMO. 


La Religion de’ deisti chiamata con altro nome 
Religione naturale, o naturalismo esclude ogni rive- 
lazione. Celso, Porfirio, Giuliano, e gli altri antichi 
apologisti del Paganesimo furono i primi ad impu- 
gnare direttamente la Rivelazione coll’ asserir suffi- 
ciente alla felicità dell’uomo H paganesimo moderato 
col senso allegorico delle favole , e ridotto al mero 
Deismo *. Un tale errore si vide risorgere nel tempo 
della pretesa rifoi~ma , quando cioè l’ uomo scotendo 
il giogo dell’ autorità, volle abbandonarsi alla propria 
ragione, e questa usurpò il diritto di non credere al- 
cuna cosa superiore a’ suoi lumi , e di rinchiudere 
tutta la Religione fra le poche nozioni, che natural- 
mente l’uomo può formarsi di Dio*. Nel secolo de- 
cimottavo si videro molte opere dirette a sostenere 
un tale assurdo sistema *. 

1 Euskbics, prepariti. evang. lib. 3, c. 6 et seq. 

1 Alber. Inatti. Itermrneuticie scripturce seterie novi teatarnenti , 
protegom. 

* V. Grégorie, histoire de» secics religieuses T. 2,p 57 et seq. 
Paris 1814. 
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I teofilantropi stabilirono sotto forma di culto pub- 
blico il Deismo-, ma presto il numero di quei prose- 
liti si è ridotto al niente. David Williams , ministro 
di una chiesa in Liverpool, pubblicò una liturgia fon- 
data sopra i principii universali della religione, e della 
morale, per riunire i liberi pensatori di tutte le reli- 
gioni. Egli s’ intitolò sacerdote della natura: riunì molti 
seguaci, e nella dedicazione del novello suo culto, de- 
clamò contro di tutte le istituzioni religiose, che hanno 
la rivelazione per fondamento; ma la diminuzione 
progressiva de’ proseliti condusse fra quattro anni 
quella società alla dissoluzione , e la cappella passò 
ai metodisti. Nel 1783 si manifestò nella Boemia un 
somigliante disordine ; ma dal Consiglio aulico furono 
rilegati que’ deisti nell’Ungheria, e nella Trausilvania *. 
Furono fatti altri tentativi in Hambourg, in Wurtz- 
bourg, nell’Olanda, e nell’ America non meno stra- 
vaganti, ma ftirono tosto estinti*. Nel 1794 da Ro- 
bespierre fu solennizzata una festa all’Essere supremo*. 

La Iteligion naturale dei /)eis<£ è un sistema gran- 
demente pernicioso, approva ogni religione, ed auto- 
rizza l’ irreligione. Ove suppongasi, come fanno i Dei- 
sti, che l’uomo non debba a Dio altro culto, tranne 
quello , che gli venga ispirato dalla sua ragione , si 
deve conchiudere, che se la sua ragione non gli dice 
nulla , egli non è tenuto a nulla ; che s’ egli ignori 
l’ esistenza di Dio, e il dovere di prestargli un culto, 


* Mirabeàu, lettre $ a M. sur Cagliostro et Lavater. 

9 Greqoire, op . cit. p. 79, et scq. 

3 SoulaviR, tableau analytique et melhodique du mechanisme de 
la revolution francale — Scotti, Teor. di polii. Crisi, voi. i. 
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la sua religione naturale è l’ateismo negativo. Che 
se in forza del pregiudizio d’educazione, la religion 
falsa, in cui è stato allevato, sembra a lui ragione- 
vole, egli, secondo i Deisti, può attenervisi; ed è di- 
spensato dall’informarsi se ve ne sieno altre nel mondo. 
Quand’ anche gli venisse annunziata un’ altra Reli- 
gione, dacché gli sembra ella men ragionevole della 
sua: dacché vi scorge dei dogmi, che non comprende, 
e dei precetti , che non ravvisa necessari , nè utili, 
egli, giusta il sistema de’ Deisti, può, e dee rigettarla. 

I Deisti per religione naturale intendon quella, 
che non viene da una rivelazione. In questo senso, 
tutte le religioni false, sono altrettante religioni na- 
turali. Se i Deisti asseriscono la lor religione esser 
naturale, perchè sono in grado di dimostrarsene tutti 
gli articoli di credenza, e tutti i precetti di morale; 

10 rispondo , che i tre quarti dell’ umano lignaggio 
sono affatto incapaci di una tale dimostrazione: essi 
dunque secondo il sistema de’ Deisti sarebbero inca- 
paci d’aver la menoma Religione *. 

II culto de’ teofilantropi non è alla portata del po- 
polo. La plebe come potrò contentarsi della sempli- 
cità del deismo? La plebe non sa appagarsi di ve- 
dute meramente speculative , senza racconti , senza 
misteri, senza prodigi, senza riti divinamente istituiti, 
e senza tutto quello apparecchio , che può sollevare 

11 suo spirito alla contemplazione, alla speranza, al- 
l’amore delle cose celesti ’. Quindi il Ferry Saint-Cos- 
tant, quando vide diffondersi le orgie de’ teolìlantropi, 


1 Berqier, Iran, s lor. dogtn. T. 6, art. 4. 

* Montesquieu, de l'esprit dcs loU, L. 24, c. 11 et seq. 
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disse, che la semplicità di cotesto cullo non conveniva 
affatto alla maggior parte degli uomini , dei quali i 
sensi, e l’ immaginazione han bisogno di essere scossi *. 

Ci sono dei progetti, dice il signor Turretin, « ci 
sono dei progetti, che sembrano eccellenti in idea, 
e che poi non possono sostenersi. Quel dei Deisti è 
di questo numero. Formano a capriccio dei sistemi 
di religion naturale, e delle relazioni di certi paesi 
immaginari^ per far credere, che si virerebbe felice 
sotto questa legge. Non hanno ancora potuto ritrovar 
sotto il cielo un popolo , il quale professasse real- 
mente il loro naturalismo, e realmente non ce n’ è. 
Posto che riuscisse di ridurre a ciò una nazione, essa 
non ci starebbe lungo tempo. Tosto la vedreste, o ca- 
dere in una intera dimenticanza di Dio , o dare in 
grandissime superstizioni 1 ». 


CAPO II. 

PRETESA RELIGION NATURALE. 


Quando i deisti ci pongon dinanzi la pretesa Re- 
ligion naturale , da essi riguardata qual opera della 
sóla ragione, ci fan gabbo solennemente: imperocché 
se non fossero cresciuti in mezzo del cristianesimo , 
per certo non 1’ avrebbero punto trovata più che i 
filosofi di Roma , della Grecia , della China , e delle 

* Scotti, Teor, di polit. crisi. Yol. I, Teor. 5. 
s Turretin, Verità de la Religion crei. T. I, sect. I, eh. 6. 
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Indie *. Strano abuso si è fatto del vocabolo Religione 
naturale. I deisti sostengono non doversi ammettere 
nessuna religion rivelata: 1’ uomo dover attenersi u- 
nieamente alla Religion naturale , ed asseriscono la 
Religion naturale essere il culto, che la ragione, la- 
sciata a se medesima, ed a’ propri lumi, insegna al- 
1’ uomo doversi prestare a Dio. La Religion primitiva , 
appellata comunemente la legge di natura , fu una 
Religione rivelata , e senza questa rivelazione, gli uo- 
mini non sarebbero giunti giammai a formarsene una, 
al par di quella, vera, pura, conforme alla retta ra- 
gione *. 

La Religione naturale, o la legge di natura, non 
è chiamata così, dice il Leland, perchè originalmente 
sia stata scoperta dalla ragione naturale; ma perchè, 
conosciuta che l’ abbia una volta , la sana ragione 
1’ approva, siccome fondata sulla verità, e sulla na- 
tura. La Religione naturale si accorda sommamente 
colla supposizione di una rivelazione divina straordi- 
naria, tanto per la prima scoperta, e promulgazione 
di questa Religione, che pel suo ristabilimento nella 
successione de’ tempi, allorché il corrompimento del 
genere umano avendone alterati, ed oscurati i prin- 
cipii, ella si trovò tanto mischiata d’ errori , che gli 
uomini ebbero bisogno di un soccorso straordinario 
per conoscerla e metterla in pratica *. « La Religione 


1 Bbroikr, Dici, de théol. art. raison. 

* Berqibr, Dici, de théol. art. Relig. naturelle. 

* Lélakd, Démonstrcuion évangélique. “ Les partisene de ce qu’ils 
appellent religion naturelle doirent reconnaitre et avouer qu’el- 
le doit a l’Évangile see déreloppements „. Volt airi. — “ Si 
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è tutto ad un tempo naturale, e rivelata: narrale in 
questo senso, che ella è conforme a r bisogni dell'u- 
manità, alla natura di Dio, e alla natura dell’ uomo; 
e che allorquando 1’ abbiamo appresa, possiamo , pei 
lumi della ragione, sentirne, e dimostrarne la verità, 
ma non è punto naturale in questo senso, che alcun 
uomo sia pervenuto colle proprie indagini a scoprirne 
tutti i dommi, e tutti i precetti, e a professarli nella 
loro purezza. Imperocché nessuno conobbe così la 
Religione , se non coloro che la ricevettero per tra- 
dizione » '. 


CAPO III. 

RAZIONALISMO. 

Non bisogna confondere la ragione col raziona- 
lismo, poiché son cose diverse. La ragione è dono di 
Dio ; il razionalismo è invenzione del diavolo. Nel- 
1' ordine soprannaturale tutti i veri appartenenti ad 
esso, non ci possono essere manifesti se non per di- 
vina rivelazione , e noi non possiamo apprenderli se 
non per autorevole insegnamento. Ma nell’ ordine na • 

\ _ 

aujourdliui les deistes , qui vivent au milieu dea ohrétiens , 
connaissent bien mieux que ne l’avaient faifc les palens ce 
qu’ils appellent les principes de la loi naturelle , ila ne doi- 
vent cette supériorité de connaissance qu’aux lumières de la 
révélation, qui, au milieu d’un monde chrétien, les environnent 
de toutes parta Pointer, Intvffisance de la raiton humaine , eie. 

1 Bbroibr, Troll, della Rclig. 

V. HI. 7 


Digitized by Google 



114 


DELLA RELIGIONE. 


turale, quantunque 1’ uomo, attesa la colpa di ori- 
gine , non possa colle sole sue forze, pervenire ad 
un sistema compiuto e perfetto di verità, senza ca- 
dere in gravi errori ; però può conoscere molti veri 
mercè del lume dell’ intelletto infusogli da Dio , e 
della considerazione dell’ universo. Anche riguardo 
all’ ordine naturale , Dio rivelò importantissime ve- 
rità, e le rivelò, al dir di s. Tommaso, per gratuito 
benefizio di sua provvidenza, acciocché tutti potes- 
sero conseguire in breve tempo, e senza mescolanza 
di errori, quella conoscenza, la quale si sarebbe po- 
tuta ottenere solamente da pochi , con diuturne in- 
dagini, e non senza scoria di falso. 

Col nome di razionalismo , denota 1’ ab. Gerbet , 
i sistemi diversi che negano la rivelazione. La essenza 
del razionalismo dimora nel pretendere che T uomo 
non abbia, nè possa avere altro mezzo che le forze 
di sua ragione per conoscere le verità religiose '. 


1 u Rationalismus in triplici sua forma critica , excgetica , 
dogmatica, evolutus est. Rationalismus cr incus a libris deute- 
rooanonicis ad protocanonicos progressum fecit, ac unum post 
alium suis quibus iuscripti orant auctoribus abiudioavit tura 
veteris, tura novi Testamenti libro» Inspirationem penitus 
abiecit, spectavitque hos libros uti opera, ao monumenta hu- 
man m rat ionia se se alacri ter evolventis, erroribusque tamen 
adspersa. Rationalismus exegi-ticus eventus omnes supernatu- 
rales naturali prorsus modo exposuit, vel ad mythos histori- 
cos eto., relegavit ; mysteria aut in Scripturis reperiri nega- 
vit, aut tanquam cesiltetica symbola habuit, ac uti prcesemianes 
quasdam religiosa», idest miracula, vaticinia, mysteria piane 
sustulit e medio. Rationalismus dugmatlcus perficiens cpuratio- 
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La filosofia del secolo decimottavo aveva trattato 
con estremo dispregio ogni elemento di fede nella 
più generale significazione di questa parola, ciò è dire 
ogni credenza non fondata sulla dimostrazione razio- 
ni*, ut vocant , opus a Luthero inceeptum , omnia temporis 
progressu corrosit; inficiatus est divinitatem Christi Iesu, 
eumque inter sapientes, seu gnosticos, aut essenios connume- 
ravit: totam evertit satisfactionis ac Bedemptionis ®cono- 
miam; Christi resurrectionem et in ccelum adscensum, futu- 
ramque proinde corporum resurrectionem, ac finale iudicium 
voluti accomodationem iudaicis locorum preeiudiciis traduxit; 
apostolorum doctrinam tanquam inutile, ac perniciosum doctri- 
nee Christi additamentum spectavit. Et h®o quidem rationa- 
lismus vulgarit nuncupatus; rationalismus siquidem gnosticus , 
seu tapient ao ìnletligeru ulterius progressus non modo sym- 
bolismum omnem (fidei confessiones) e medio sustulit, sed 
Kantii, Schellingii, Hegelii, aliorumque transcendentalium phi- 
losophiam sequens eam in religionem invexit , atque utram- 
que simili permiscuit. Effectus extiterunt identitas philoso- 
phim et religionis , destructio omnimoda christianismi histo- 
rici, seu realis, suffectio religionis philosophic®, ex sola nom- 
pe moralis, aut intelligentis natur® human® constitutione de- 
prompt®; Christus iara non est nisi idea humanitatis in ho- 
mino et per hominem historicum expressa; Dei cum universo, 
potÌ8simum vero cum humanitate identitas, individualitatis 
extinctio, seu, ut verbo dicam, pantheismus sive materialis, sive 
idealisticus proclamatus est; subieotivismus domimi, aut o- 
biectivismus absolutus, aut etiam «tifi ieotum-obieciu m absolu- 
tum fuit per gnosticum huno rationalismum ohristianismo hi- 
storico substitutum. Pkrronk, Ds loc. theol. Part. 3, soci. 1, 
cap. 3, art. 2. 
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naie degli obbietti della credenza. Agli sguardi della 
iilosofìa dègli enciclopedisti, la fede non era un biso- 
gno della intelligenza umana, non era che lo annul- 
lamento di essa. L’ antico disprezzo di ogni credenza 
fu bandito, e il razionalismo prese a trattare la fede 
come una potenza rispettabile. Fu ammesso, che al- 
l’ umana ragione potevano legittimamente competere 
due stati , 1* uno di credenza , e 1’ altro di scienza : 
che questa fosse uno stato superno e definitivo, al 
quale arrivava un certo numero di spiriti eletti, che 
potevano lasciare da parte la fede ; che la fede per 
lo passato era stata, e sarebbe ancora per lungo tempo 
avvenire, la condizione necessaria della più parte del- 
1’ umana schiatta. Il razionalismo diceva di essere 
destinato a surrogare a grado a grado la scienza alla 
fede, e fino a tanto che questa avesse durato, a man- 
tenere la concordia della scienza con la fede. Egli 
aveva manifestato che tutte le verità dimostrate dalla 
scienza si comprendono nella fede, e che quel tanto, 
che la fede sviluppa ne’ suoi misteri , e ne’ simboli 
suoi raffigura, può essere elevato allo stato di chia- 
rezza filosofica; conchiudeva che non si affaticava di 
sostituire nuove verità agli antichi errori, ma di per- 
fezionare la conoscenza delle stesse verità, che pro- 
cacciava, a dir breve, non di ricostruire, ma di tra- 
sformare la umana ragione. Per cosiffatto modo il 
razionalismo si era dilatato oltre misura. A vece delle 

J 

parole di spregio e di odio, il razionalismo avea scritto 
nella sua bandiera le parole di rispetto, e di concilia- 
zione. Il razionalismo, dopo avere proclamata somi- 
gliante teoria, imprese a fare 1’ applicazione; e que- 
sta prova lo screditò. La conciliazione della scienza, 
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e della fede non avvenne V ab. Gerbet osservò , 
che il razionalismo francese è tirato al panteismo , 
che rovina ogni fondamento, di composizione, e di 
morale; e che per conseguente, origina perturbazioni 
analoghe a quelle, che dal materialismo del secolo de- 
cimottavo si derivarono V 

Per razionalismo s’intende una ragione superba, 
e sfrenata, che follemente rigetta qualunque autorità, 
e carità di Dio, sì rivelatore di misteri altronde non 
conoscibili, e sì largitore di presidii altronde non go- 
dibili : che misura tutto nelle cose umane , e nell** 
divine col regolo di sò stessa ; giurata nemica però 
e del bene sopra il possibile, e del vero sopra l’ in- 
telligibile a sola sè *. Il razionalismo si riassume in 
questa formola, che la sola ragione debba riguardarsi 
per fonte di ogni vero ■ tanto speculativo, che pratico. 
Fu detto anche naturalismo, in quanto rinnega tutto 
ciò, che sente di soprannaturale : fu chiamato anche 
deismo, laddove ammessa l’ esistenza di Dio, e la sua 
provvidenza, non rifiuti le idee religiose, che scatu- 
riscono dalla sola ragione , ma solo rigetti le verità 
rivelate, e i fatti trascendenti l’ordine di natura. 11 
razionalismo disse a Cristo: A che la tua fede, e la 
tua grazia ? Io basto a me: La rigetto. Qual maggiore 
delirio, che credere indipendente una ragione, che è 
essenzialmente dipendente, perchè creata? Qual mag- 
giore delirio, che credere prima regola del vero, una 

1 Ab. Gerbet, V. Annali delle scienze religiose. Volume XV,. 
fase. 44. 

J Annali delle scienze religiose. Voi- XV, fase. 44. 

a Civ. Cali. ser. II, voi. II, p. 551. 
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ragione essenzialmente regolabile dal medesimo vero, 
siccome quella , che è ad esso ordinata qual mezzo 
al fine? 

I razionalisti superano i Pelagiani in miscredenza. 

I Pelagiani, tranne gli articoli riguardanti la propa- 
gazione della colpa originale, e la necessità della gra- 
zia attuale, e pochissimi altri, propugnarono il rima- 
nente dei dommi per rivelati. Ma i razionalisti ri- 
gettano tutto ciò, che ha sentore di soprannaturale, 
e rovesciano tutto quanto l’edifizio celeste della salute. 
La religione de’ Pagani era viziata, esecranda, ma era 
una religione: i pagani riputavano necessaria la re- 
ligione. Ma la religione d e' razionalisti , è V ateismo. 
I razionalisti cadono nello scetticismo assoluto , che 
è il nulla in filosofia , com’ è in religione 1’ ateismo, 
f razionalisti si consumano del progresso di consun- 
zione : il loro progresso b un progresso di morte : il 
loro sistema un cadavere. 

II razionalismo è figlio del protestantesimo. Il co- 
stitutivo essenziale del protestantesimo, è il libero e- 
sarae della ragione in fatto di credenza. Nel prote- 
stantesimo in tanta contrarietà di credenze, ciò che 
v’ ha di comune, di permanente, si è la libertà di di- 
scutere, di esaminare, di accogliere il dogma per pro- 
prio senno, e non per altrui imposizione,© magistero. 
Or il razionalismo è l’ idea protestante nella sua pie- 
nezza. Il Fichte, il perfezionatore del razionalismo, 
dice, che il dovere dell’uomo consiste nell’ operare a 
norma delle proprie convinzioni senza badare ad al- 
tro. Questa appunto è la teorica delle profonde con- 
vinzioni, che suona sempre sul labbro de’ moderati 
odierni. Il razionalismo tende all’ abolizione della co- 
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scienza, e della moralità del genere umano. Se deb- 
besi fuggire il razionalismo, che esalta oltre i propri 
limiti la ragione; debbesi eziandio schivare l’errore 
di chi vorrebbe annientarla. 

Il razionalismo invade tutte le appartenenze sociali. 
Ei sulle prime non apparve scopertamente; ma usando 
astutisssime armi, combattea la religione sotto finta 
di tutelare i diritti della scienza , di promuovere gli 
interessi civili de’ popoli, di sostenere le prerogative 
del potere. Il Voltaire, e la scuola che gli tenne die- 
tro, lo spogliò d’ogni straniera apparenza: ei lo pro- 
pose nella sua forma, e lo sospinse nell’ arena a com- 
battere la Rivelazione. Si pensò in appresso doversi 
adoperare altro stile: si foggiò un novello razionali- 
smo di sembianze non ostili , ma pacificlie , il quale 
tìngendo amistà invitasse la rivelazione a collegarsi 
seco in qualità di sorella, e si dichiarasse non essere 
suo scopo di contrastarne i titoli, ma di chiarirli. Il 
primo razionalismo con arti più ardimentose, ma meno 
ipocrite , negava apertamente la divinità del Cristo, 
del Vangelo, della Chiesa. Ma questo secondo razio- 
nalismo , che può chiamarsi trascendentale , promet- 
tendo con finissimo infingimento di lasciarli intatti , 
ed arrogatosi il diritto di poterli spiegare, li travisa 
per modo, da più non lasciarne, che le semplici no- 
menclature; ed invocando dove i miti storici, e dove 
i simboli ideali , dove la spontaneità previa alla ri- 
flessione , e dove l’entusiasmo naturale dell’ animo, 
riduce la Fede a pura credenza istintiva, i misteri a 
idee vestite di sensibili forme, e di poetico abbelli- 
mento, le profezie a estro della mente, che esalti il 
cuore, i prodigi a fatti fisici ingranditi, ed alterati da 
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favolose giunte. Così la Rivelazione in ogni sua parte 
vien ridotta a semplice appartenenza della natura '. 

Razionalismo, ed ateismo sono una sola cosa. Il 
razionalismo colle parole sole ammette Dio ; ma in 
sostanza lo nega affatto, riducendolo alla ragione in- 
dividuale, che è una creatura, o alla ragione univer- 
sale, che è un’astrazione. E. il socialismo ne è una 
conseguenza; perchè negato Dio, si viene a negare 
pur anco la vita avvenire , e tutto ridueesi alla vita 
presente, il che è propriamente la base del sociali- 
smo. Ecco tre passi, che si fanno nell’errore: rifor- 
ma, razionalismo , socialismo : tutti e tre si fondano 
in tre negazioni. La Riforma nega la Chiesa; il Ra- 
zionalismo nega Dio; il Socialismo nega la vita av- 
venire. La prima tende alla distruzione del domma: 
il secondo alla distruzione della scienza; il terzo alla 
distruzione di ogni moralità. Se l’individuo è inter- 
prete, e giudice del vero rivelato, il suo intelletto è 
quello che dà l’ ultima forma alla credenza ; perciò 
egli non crede che ad una sua Iattura. Se la ragione 
umana è autonoma, e fonte primitiva del vero; la sua 
conoscenza ha valore relativo, non assoluto, e tutto 
ridueesi ad un giuoco ideale, e transitorio. Se la de- 
stinazione dell’ uomo debbe compiersi su questa terra; 
il godimento presente è il fine ultimo, e la suprema 
regola d’ogni azione *. 


1 Civ. Cali Ber. I, v. I, p. 64. 

3 Civ. Cult. Ber. II, voi. II, p. 418 et Beq. 
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CAPO IV. 

DEI RAZIONALISTI GERMANICI. 


La sètta, o fazione iniquissima, e perniciosissima 
de’ razionalisti fu originata in gran parte dalla filo- 
sofia di Kant, e venne, non ha molti anni, a formarsi 
principalmente nella Germania a grave disturbo della 
vera , e cattolica Religione. I razionalisti sono così 
nominati , perciocché solo quella rivelazione per lor 
si ammette, che si procaccia mediante la ragione ben 
coltivata , o come altri aggiungono , eccitata divina- 
mente a conoscere , e investigare la verità. Ecco le 
descrizioni del razionalismo , detto ancora criticismo 
biblico *. « Il criticismo, insegna l’Han, 1 è un si- 
stema , in virtù del quale la ragione umana dee es- 
sere la sola sorgente, il solo giudice delle conoscenze. 
Per conseguente, la rivelazione, qualunque si fosse, 
non sarebbe soprannaturale, che nella forma : ma nel 
fatto dessa è sempre naturalo, e bisogna, che la ra- 
gione critica , e la religione naturale circoscrivano i 
confini di essa, perchè i suoi articoli si possano te- 
ner veri. Il criticismo, sopraggiunge Bretschneider ', 
è un metodo di ragionare, pel quale non si crede ad 
una rivelazione immediata, ma solo alla verità di una 

1 Divelli. 

s Han, de iiuìolc rationalitmi. 

3 Bbetbchheider, Devcloppement tytlémalique. 
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religione filosofica. Il criticismo, conchiude Saintes *, 
è la trasformazione della teologia in una filosofia cri- 
tica e religiosa ». 

Quindi si scorge, in quali assurdi, o in quali a- 
bissi siano costoro andati miseramente a precipitare, 
per aver tolta di mezzo la positiva soprannaturale ri- 
velazione. Sonosi dilungati dalla vera Chiesa di Cristo 
a segno tale, che le si oppongono, quanto le tenebre 
alla luce. Conciossiachè quello , che vale a rendere 
evidentemente credibile la cristiana Religione, quello 
su cui fonda, e stabilisce i suoi santissimi insegna- 
menti , viene assoggettato per esso loro ai dettami 
della inferma umana ragione ; e ove superiore alla 
medesima in alcun modo apparisca, non temono o 
di rigettarlo , o di riformarlo per modo , che della 
vera Religione di Cristo Signore non si trovano appo 
i medesimi, nè tampoco alcuni piccoli vestigi. E quanto 
è a’ miracoli, pongono i razionalisti ogni studio per 
dimostrarli insussistenti, anzi incredibili; ond’ è che 
ardiscono fin di appellare le Religioni stesse Mosaiea, 
e Cristiana, arbitrarie , e mitologiche in ordine alle 
parti , ove presentano a credere opere , o narrazioni 
miracolose. E per mito intendono un certo racconto 
appartenente all’istoria antichissima di qualche po- 
polo , o religione , racconto o in tutto inventato , o 
nella sostanza avvenuto in qualche guisa realmente, 
ma poi contraffatto con finte circostanze, per lo più 
maravigliose. Quindi i miracoli, non esclusi pur quelli, 
che si narrano dalle- Scritture , o li spiegano come 
effetti meramente naturali, ove i razionalisti possano 

1 SjlINtks, itisi, crii, du Ralionalitme Lìy., II, chap. I 
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a tale spiegazione dare un’ ombra di verosimiglianza, 
ovvero li rigettano, siccome miti, o finzioni con un 
tuono dittatorio senz’ allegare alcuna prova , che sia 
valida, e sussistente. 

Non dissimili sono pure le armi , che adoperano 
questi increduli ad oggetto di rendere inutili le pro- 
fezie. Non è nuovo, che i medesimi razionalisti al- 
lorché trovano ne’ sacri libri alcuni vaticini, che non 
possono rigettare, come oscuri li reputino, o mitolo- 
gici, o inventati da taluno dopo l’avvenimento della 
cosa. Affinchè non dovessero riputarsi insussistenti, 
ed assurde certe asserzioni de’ razionalisti, faria d’uo- 
po, che accennassero il tempo, in cui presero piede 
tali frodi, gli autori delle medesime, e le circostanze 
in cui si sparsero. E a questo non potranno unque- 
mai giugnere i razionalisti. I razionalisti trattano ma- 
lamente le Scritture , che furono divinamente indet- 
tate, e conservate a vantaggio, e sussidio della* vera 
Chiesa di Gesù Cristo. Infatti se dessi rigettano la 
divina soprannaturale rivelazione, dunque negano alle 
Scritture l’ autorità divina. Ove spiegando il testo bi- 
blico letteralmente, trovano un appoggio a’ lor pen- 
samenti , non si rifiutano di spiegarlo in tal modo : 
ove .ciò non si verifichi , ricorrono al senso allego- 
rico , e ove conoscano , che pur questo non fa per 
loro, rigettano la cosa detta dalle Scritture, siccome 
un mito , e finalmente ove anche ciò non vada loro 
a grado , non temon punto di rigettare quella parte 
scritturale, come un interpolamento. Invano poi cer- 
cate loro gli argomenti, e le ragioni, su cui fondano 
questa maniera di pensare, mentre o adducono a tal 
fine motivi insulsi, e affatto inconcludenti, o proffe- 
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riscono asserzioni senza provarle in alcun modo. Ciò 
che si è detto intorno a’ razionalisti inspira orrore, 
e spavento. Qual è stato il motivo per cui questi in- 
felici precipitarono in tanti errori, in tante assurdità? 
È stato, perchè si rifiutarono di attenersi aquel prin- 
cipio di unità, che solo ritrovasi nella Chiesa Catto- 
lica Romana , e si affidarono totalmente all’ umana 
ragione *. 


CAPO V. 

ERRORI CONDANNATI INTORNO AL RAZIONALISMO. 


Intorno al razionalismo assoluto , dal Sommo Pon- 
tefice Pio IX furono condannati i seguenti errori 
« Tutte le verità religiose scaturiscono dalla forza 
nativa della ragione umana ; laonde la ragione è la 
prima norma, per mezzo di cui 1’ uomo può, e deve 
conseguire la cognizione di tutte quante le verità, a 
qualsivoglia genere esse appartengano *. La rivelazione 
divina è imperfetta, epperciò soggetta a progresso 
continuo , e indefinito , corrispondente al progi’esso 
della ragione umana *. La fede di Cristo si oppone 

1 Diselli, Ragionam. sopra i Razionalisti Germanici — V. Pray- 
malogia Cattol. Marz. Apr. 1843. 

4 Prcs Pp. IX, Epist. Encycl Qui pluribus , 9 novemb. — Epist. 
Encycl Singulari quidem , 17 martii 1856. — Alloc. Maxima qui- 
detn. 9 iunii 1862. 

* Epist. Encycl Qui pluribus , 9 novembris 1846. — Alloc. Ma- 
xima quidem, 9 iunii 1862. 
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alla umana ragione; e la rivelazione divina non solo 
non giova nulla, ma nuoce eziandio alla perfezione 
dell’ uomo » *. 

Intorno al razionalismo moderato , Papa Pio IX 
condannò i seguenti errori: « Siccome la ragione u- 
mana si equipara colla stessa religione, perciò le di- 
scipline teologiche' liannosi a trattare al modo delle 
filosofiche*. Tutti indistintamente i dommi della Re- 
ligione cristiana sono obbietto della naturale scienza, 
ossia filosofia, e P umana ragione , storicamente solo 
coltivata, può, colle sue naturali forze, e principii, 
pervenire alla vera scienza di tutti i dommi, anche 
i più reconditi, purché questi dommi sieno stati alla 
stessa ragione proposti '. Altro essendo il filosofo, ed 
altro la filosofia, quegli ha diritto, e ufficio di sotto- 
mettersi alla autorità, eh’ esso ha provato essere vera; 
ma la filosofia nè può, nè deve sottomettersi ad al- 
cuna autorità \ La filosofia si deve trattare, senza a- 
vere riguardo alcuno alla soprannaturale rivelazione » *. 

1 Epist. Encycl. Qui pluribus , 9 novemb. 1846. — Alloc. Ma- 
xima quidem, 9 iunii 1862. 

* Pica Pp. IX, Alloc Singulari quadam perfusi, 9 decembr. 
1854. 

3 Epist. ad Arckiep Frising. Gravissima», 11 decembris 1862. 

— Epist. ad eumdem , Tua» libenter, 21 decembris 1863. 

4 Cit. Epist. ad Archiepisc Friting. 

8 Epist ad Archiep. Frising. Tuas libenter, 21 decembris 1863. 

— Dal Sommo Pontefice Pio IX, furono condannati pur anco 
i seguenti errori: “ La Chiesa non solo non dee mai correg- 
gere la filosofìa, ma eziandio deve tollerarne gli errori, e la- 
sciare , che essa corregga sè stessa. — I decreti della Sede 
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DISSERTAZIONE V. 

INSUFFICIENZA DELLA RAGIONE NATURALE ABBANDONATA 
A SE STESSA, PER CONOSCERE BASTANTEMENTE I PRIN- 
ClPn DELLA RELIGIONE, E DELLA MORALE. 

Nella Religione si possono considerare tre distinte 
parti, cioè la dottrina, il culto, la morale *. Or la 
ragione naturale, abbandonata a sè stessa, è insuffi- 
ciente per conoscere bastantemente i principii della 
Religione e della morale *. 

Apostolica, e delle Romane Congregazioni impediscono il li- 
bero progresso della scienza. — Il metodo, e i principii, coi 
quali gli antichi Dottori scolastici coltivarono la teologia, non 
si confanno alle necessità de' nostri tempi, e al progresso 
delle scienze Epist. ad Archiep. Friti'ng. Gravissimas , 11 de- 
ccmbris 1862. — Epist ■ ad eundem Tua s libentcr, 21 decembris 
1863. 

1 “ Ratio divini cultus ex his duobns constat, piis dogma- 
* tibus, et actionibus bonis; nequo doctrina sine operibus bo- 
„ nis accepta Deo; neque opera recipit Deus a religiosis dog- 
„ matibus seiuncta „• S. Cyrillus IIierosol. Cathcch. IV. 

* Ratio naturalis sibi reliota aliquas veritates ad comple- 
tam religionem pertinentes diffieillime perspicit. Eiusmodi ve- 
ritates sunt de natura et attributis Dei, prmsertim seternitate, 
immensitate, de origine mali, de ortu mundi, de anima homi- 
nis etc. 

Ratio naturalis sibi relieta aliquas veritates ad completai» 
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CAPO I. 

LA RAGIONE NATURALE, ABBANDONATA A SE STESSA, È 
INSUFFICIENTE PER CONOSCERE ESATTAMENTE LA DOT- 
TRINA RELIGIOSA. 

** La rniaon n'est proprc qu’à faire connaftre 
A ritornino set ténèbres, §on impulsione©, et la 
néooeaité d’uno rérélation Bay&z. 

“ La aag-eaee et la philotophie hamaine ne 
euffiiaiont pai par elloa-mémea tana un seoours 
aupdrieur pour retirer le gonro hurnafn da 
l’ignorance ou il était plongé, ni pour rétablir 
da na le monde la eonnaiasanoe de la vrale re- 
ligione et le calte da Trai Dieu Leland, D /- 
monttration /vangflique. 

La ragione è ristretta, dubbiosa, tarda, debole. 
La ragione è al nostro spirito , quello che sono gli 
occhi al nostro corpo. Ma invano noi avremmo degli 
ocelli, e non sarebbero che organi inutili, se non vi 

religionem pertinentes perepicere piane non potest. Pertinet 
ad religionem completane determinatio rituum externorum, 
quibus Deus, ea, quse ipsi placet, ratione colatur. Deinde ne- 
cesse quoque est, ut modus, quo scolerà commissa expientur, 
divinaque iustitia placetur, liquido constet: atqui neutrum a 
ratione naturali sibi relieta perspici potest. 

Ratio naturalis sibi relieta non satis efficaciter voluntatem 
ad actiones veritatibus cognitis consentaneas impellit. Claris- 
simi philosophi, qui seniores prm cmteris de Deo, anima, mo- 
ribus opiniones fovere videbantur, ritiis tamen doctrinse suro 
quam maxime oppositis insueverunt etc. Storchexau , ImlU - 
Metaphys. Lib. IY, sect. 4, cap. 2. 
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fosse fra di essi , e gli oggetti diversi , che colpi- 
scono la nostra vista, un corpo luminoso, che ce li 
facesse distinguere. Potremmo noi godere dello spet- 
tacolo sorprendente della natura, se l’ astro del giorno 
non c’illuminasse? Nella stessa guisa, se il Sole di 
giustizia non illumina Y anima, essa non può vedere 
gli oggetti spirituali; e l’umana intelligenza non co- 
noscerebbe le cose invisibili di Dio, se la luce eterna, 
che é la Divinità, non si fosse sparsa nel mondo: se 
la medesima non si fosse comunicata a degli uomini 
privilegiati, i quali ci hanno trasmesso con fedeltà da 
secolo in secolo la divina rivelazione *. 

La nostra ragione è ristretta ; ella non conosce, se 
non con grande difficoltà , le verità , che sono a lei 
più necessarie a sapersi. Riflette 1- autore del libro 
Gian-Jacopo Rousseau accusator de’ filosofi , che tutto 
è rischio , errore , e fanatismo, allorché si discosta 
dalla rivelazione; che la ragione è insufficiente da sé 
sola. Allora s’ intenderà quello , che dichiarava lo 
stesso Gian-Iacopo, che la ragione comune è assai li- 
mitata, che tostochè si esce da’ suoi stretti limiti, cia- 
scuno ha la sua. La nostra ragione è dubbiosa; ne’ 
dogmi più evidenti *, ella trova difficoltà insolubili. 

La ragione, dice lo stesso Bayle, la ragione, che 
gli increduli ascoltano con maravigliosa docilità, non 
vale , che a formar dubbi , e a volgersi di qua , e di 
là per rendere eterna una contesa, a far conoscere al- 


* De Joux, Lelt. sur l’ Italie. 

* Orioenes, Conira Celtum. Lib. YII. — S. Avovstihus, Serm. 
141, de verbis Evangel. 
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l’uomo le sue tenebre , la necessità d’ un’ altra rivela- 
zione *. • 

La nostra ragione è tarda ne’ suoi progrèssi ; ella 
ha bisogno di studio , di meditazioni , di ricerche ; 
pochissimi uomini ne sono capaci , quasi tutti sono 
distratti da altre cure ; era dunque necessaria la ri- 
velazione, che adattasse la verità alla capacità di tutto 
il mondo, perchè tutto il mondo ha eguale interesse 
di conoscerla*. Un arduo difensore dèlia religiòn na- 
turale dichiara egli stesso , che essa ci inganna in 
più casi , e che abbiamo pur troppo acquistato il di- 
ritto di ricusarla *. 

Ed oh gli inconvenienti, che deriverebbero, se la 
verità fosse lasciata unicamente alle indagini della ra- 
gióne! Se la verità, dice l’Angelico Dottor S. Tom- 
maso, fosse lasciata soltanto alle indagini della ra- 
gione , tre inconvenienti ne seguirebbero. Il primo 
sarebbe, che la cognizione di Dio non si troverebbe 
se non in pochi: perocché tre cose rendono inabile 
la maggior parte degli uomini ad appigliarsi utilmente 
alle ricerche relative alle scienze, cioè la povertà, la 
pigrizia, e la debolezza di complessione. 

L’ altro inconveniente sarebbe, che coloro i quali 
arrivar, potrebbero alla cognizione della verità , non 
vi arriverebbero se non troppo tardi , e dopo una 
lunga serie d’anni nello studio impiegati. 

Il terzo finalmente consiste in questo, che tal’ è 
la fiacchezza dell’ intelletto umano, che d’ordinario 

1 Bayle, Dici. crii. art. Manichétta- 
* Bproieb, Deismo confutato per se stesto. 

1 Rousseau, E mite. 
v. rn. 
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molti errori si frammischiano colle scoperte fatte dalla 
ragione \ 

Quando poi si tratta di determinare, quanto possa 
la ragione in queste sublimi materie , la regola più 
sicura senza dubbio, ella è di giudicarne da quello, 
che fece per la sequela di tanti secoli. Or domandate 
a tutti gli uomini, che precedettero la nascita di Gesù 
Cristo, se l’ uomo sia opera del caso, o se abbia per 
autore un Essere infinitamente buono e saggio ; se 
sia stato creato in uno stato più sublime, o in quello 
nel quale fu ridotto. Chiedete se il mondo sia eterno, 
o sia stato tratto dal niente ; se Dio tenga aperti gli 
occhi sulle azioni delle creature, se esige da loro un 
culto, ed in che consista questo culto ; se Ei prepa- 
rate abbia pene ai vizi , e ricompense alla virtù ? E 
vedrete con istupore, che sopra tutti questi oggetti 
sì strettamente legati co’ nostri doveri , colla nostra 
eterna sorte, le scoperte di quaranta secoli non ci of- 
frono, se non che timide congetture, o mostruosi er- 
rori. Vi vedrete , dopo averne eccettuata la Giudea, 
alla quale Iddio avea manifestata la gloria del suo 
nome, che la teologia di tutte le nazioni della terra 
non è se non un ammasso di favole assurde, di su- 
perstizioni grossolane, di sacrifizi abbominevoli *. 

Prima della promulgazione del Vangelo, tranne il 

* S. Thomas, lib. I conira Gemes, cap. 4. — “ Philoaophari 
difficillimum est: neo id aggredì multorum est; nec aliorum 
quam quos divina mentis magnitudo, quee proba) hominum 
voluntati manum porrigere solet, advocavit. S. Greoorius Na.- 
ZUHzekus, adver» Julìan. 

s Monsign. di Malti» di Moutazst, /struz. pastor. 
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giudaismo, tutte le altre nazioni erano immerse nella 
più stupida idolatria. Le nazioni le più sagge, e le 
più illuminate, gli Egizi, i Fenici, i Greci, i Romani, 
erano le più ignoranti, e le più cieche intorno alla 
Religione; tanto è vero, che fa d’uopo esservi elevato 
per una grazia particolare, e da una sapienza più che 
umana *. Nei tempi, in cui la Grecia, e l’antica Roma 
avean portato l’eloquenza, la poesia, la storia, l’ar- 
chitettura, e la scoltura ad un alto grado di perfe- 
zione, sappiamo, che la scienza religiosa era ancora 
in uno stato d’infanzia, e di barbarie, o non esisteva 
punto. Tutto ciò non chiarisce forse ad evidenza, che 
gli sforzi dell’umano intelletto erano insufficienti senza 
il soccorso di una sapienza più che umana? 

Quaranta secoli dopo la creazione, dopo cinque- 
cent’ anni di scuola tenuta dai filosofi, pare che la 
ragione dovesse esser giunta a perfetta maturità. Ma 
la storia ci addita in qual condizione si trovasse la 
Religione presso i Greci, e i Romani. Odo Lattanzio, 
il Cicerone cristiano, il quale scrive: « La stoltezza 
del secolo, appigliandosi a varie Religioni, e credendo 
al politeismo, introdusse una tale ignoranza, che spa- 
rita la verità, e nozione del Dio vero, non si cercò 
la somma beatitudine in cielo. L’idolatria fu conse- 
guitata dalla ingiustizia, e dalla empietà; si ditfusero 
tenebre, e caligine; e cacciata la vera sapienza, tutti 
usurparono il nome di sapienti. Avesse voluto Iddio, 
che quel nome, prima comune, e poscia ridotto a 
pochi, avesse ritenuto la sua forza, onde quei pochi 
sapienti o coll’ingegno, o coll’autorità, o colle assi- 

1 Bossuet, Discours sur ,1'hitt. trai veri. 
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due esortazioni avesser liberato il popolo dagli errori! 
Ma nò essi , nè quelli , che dappoi presero il titolo 
modesto di amatori della sapienza non si appressarono 
alla verità » V « I filosofi fecer guerra alle false re- 
ligioni, perchè conoscevano, che esse eran false; ma 
non introdussero la vera, perchè ignoravano qual fosse, 
ed in che consistesse » *. Platone parlò di un solo 
Dio, da cui era formato il mondo; ma non parlò in- 
torno alla vera Religione k . 

« L’essere incomprensibile, (dice il Rousseau) l’ es- 
» sere incomprensibile che dà il moto al mondo , e 
» forma tutto il sistema degli esseri, non è nè visi- 
» bile agli occhi nostri, nè palpabile alle nostre mani; 

» egli s’invola a’ nostri sensi. L’opera si mostra, ma 
» 1’ operatore si nasconde. Non è finalmente piccola 
» cosa il conoscere eli’ egli esiste ; e quando siamo 
» giunti fin qui, quando domandiamo a noi, chi egli 
» sia, e dove sia? il nostro spirito si confonde, si 
» smarrisce , e non sappiamo più che pensare » *. 

« Egli s’invola egualmente a’ miei sensi, e al mio in- 
» tendimento, quanto più vi penso, tanto più mi con- 
» fondo » 8 . Anche il Bolingbroke riconosce che i 
deisti « quando vengono al particolare delle perfe- 
zioni di Dio, si trovano assai divisi fra loro , niuno 
avendo le medesime nozioni di queste qualità di- 
vine ». 

* Lactantids, Divin. Itisi , lib. IV. — S. Io. Chrysostomus , 
Homi I. 67 in foan. 

* Lactantics, Divin . Imi . lib. II. 

* Lactantius, Divin. Imi . lib. V. 

. 4 Emile, Tom. II. 

8 Rousseau, Emile Tom. III. 
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Se è còsa tanto difficile il conoscere coi soli lumi 
della ragione l’esistenza di Dio, e più ancora la sua 
essenza; dunque l’uomo abbisognava d’un altro soc- 
corso. Era cosa propria della bontà di Dio, il quale 
vuole essere conosciuto, e la cui cognizione ci è tanto 
necessaria, di manifestarsi per un’altra via *. 

Se il solo lume naturale era sufficiente per far 
conoscere all’ uomo, tutto ciò che gli è necessario a 
sapere, questi antichi savi, tanto applicati nel ricer- 
care la verità, vi sarebbero senza dubbio pervenuti. 
Eppure essi stessi riconoscevano l’ inutilità dei loro 
sforzi , e il bisogno di una rivelazione divina. Pla- 
tone dispera di conoscer mai 1’ origine, e il destino 
dell’uomo, « se, còm’ egli dice, non ci si dà una stra- 
» da più sicura , come qualche promessa , o rivela- 
li zione divina; affinchè sopra di essa, come sopra di 
» una nave , che non corre alcun pericolo , termi- 
» Diamo felicemente il viaggio di nostra vita ». Se 

* . * ' t 

1 Bsroier, II deitmo confutalo per te tlessn. — “Il fallai! 
„ dono uno autorité capable do réunir tona les sentimene, et 
„ de fixer l’homme dana l’unité det viriti» religieute» ; c’ est ce 
„ que Dieu seul pouvait fairc, en nona enaeignant lui-méme 
„ ce qu’il fallait croire. D’ailleura la religion naturelle, depuia 
„ le péché, est-elle à la portée de tout le monde? Le peuple 
„ sana cesse occupò de ses besoins, ne aortirait jamais de 
„ l’enfanco de la raison , s’il était réduit à la seule marche 
„ de ses idées. La moindre méditation le fatigue „. Questioni 
philosophiques tur la religion naturelle dati» tetquelle» on réjoul, 
aree les seule» lumière t de la raison, lei objéction » del alhéet, de s 
matérialiste », det pyrronieni et de* déitle». Paria 1782. Vid. Fil- 
ler, morale chrétiett, T. 2. 
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questo lume soprannaturale fu necessario ai dotti, 
ai savi, quanto più era esso necessario al popolo, e 
alle menti ristrette? *. 

Se voi leggete i libri degli antichi filosofi, vi pare 
viaggiare pei deserti dell’Arabia, nei quali fa d’uopo 
camminare più giorni prima d’incontrare un sol ve- 
getabile, un filo d’erba; e si passeggia continuamente 
nell’arena. 1 tre libri di Cicerone dei Fini, e i cin- 
que delle Quistioni Tusculane non si possono leggere 
senza noia. Vi si trova bensì dell’erudizione, ma scar- 
sezza di verità. Se gli antichi filosofi fanno un passo 
nel sentiero del vero, voi li vedete far mille cadute 
nell’errore. Il principe della romana eloquenza, Mar- 
co Tullio Cicerone, afferma non esservi assurdo im- 
maginabile al mondo, che non sia stato detto da qual- 
che filosofo *. 

Io apro la Storia degli antichi filosofi, e vedo la 
filosofia divisa in una gran quantità di sètte, le quali 
si dichiaravano tra esse la guerra. I pirronici, gli 
sceltici, gli accademici non riconoscevano nulla di 
certo. Essi sostenevano il prò, ed il contro su tutte 
le quistioni. Diodoro di Sicilia, celebre storico sotto 
i regni di Giulio Cesare, e di Augusto, il quale scrisse 
la storia dell’Egitto, della Persia, della Siria, della 
Media, di Cartagine, della Grecia, e di Roma, e prese 
i materiali per la sua biblioteca storica in Beroso, 
Timeo, Teopòmpo, Callistenc, ed in altri accreditati 
scrittori, attesta, che i Greci occupati in eterne di- 

1 Beroier, Il déiimo oonfui. - 

* Nihil tam absurdum dici potest, quod non dicatur ab a- 
liquo philosophorum. Cicero, De divin. lib. II. 
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spute, lasciavano i loro discepoli in una assoluta in- 
certezza. Gli antichi filosofi trattavano tutte le que- 
stioni problematicamente. 

Marco Tullio Cicerone, il quale avea studiata la 
filosofia sotto Filone, l’eloquenza sotto Archia, sotto 
Muzio Scevola, ed avea anche studiato in Atene sotto 
gli oratori ed i filosofi più celebri, ed era dotato di 
un ingegno vivace, e penetrante, nella sua opera sulla 
natura degli dèi , pare eh’ egli ammetta la loro esi- 
stenza, non già come un dogma certo, dimostrato, 
ma come più verisimile del sistema degli epicurei. 
Egli avea preso un tal metodo da Platone. E così 
parla di lui nelle sue Quistioni accademiche: « Questo 
filosofo disputa prò e contrae mette tutto in quistione , 
e non risponde nulla di certo » *. Platone dichiara 
nel Timeo, che non gli è possibile di far meglio. « Voi 
dovete essere contenti, ei dice a’ suoi uditori, se io 
vi do delle lezioni probabili, e sovvenirvi, che voi, 
ed io siamo uomini deboli ». Cicerone ripete queste 
parole nelle TuscuUine, e dichiara d’essere nello stesso 
imbarazzo *. " 

Lo stesso Porfirio, il quale, tra le altre opere, scrisse 
la vita di Pitagora, la storia della filosofia, e della fi- 
lologia, e sette libri sull’accordo delle dottrine plato- 
niche, ed aristoteliche, dice, che non v’ha alcuna o- 
pinione tra’ filosofi, che sia assolutamente certa a mo- 
tivo delle ragioni, che si possono addurre prò, e con- 
tra. Sono noti i dubbii, le contraddizioni, e l’incer- 
tezza dell’antica filosofia intorno all’unità di Dio, e la 

* M Tull. Cicero, Academic. queett. lib. I, n. 46. 

* Cicero, Quatte. Tutculan. 1. I, n. 9. 
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sua provvidenza *. Cicerone avea letti con attenzione 
gli scritti di tutti i filosofi conosciuti, egli avea con- 
frontate e ponderate le loro opinioni. Ei comincia i 
suoi libri sulla natura degli dèi, con dichiarare , che 
questi sistemi sono cotanto opposti gli uni agli altri, 
che non si sa a quale appigliarsi. Nelle sue Quistio- 
ni accademiche, dopo d’aver parlato della provvidenza, 
soggiugne: « Tutto questo è a noi occulto, lo spirito 
umano quantunque acuto e penetrante, non può sol- 
levarsi al cielo » *. 

I Cinici, i Cirenaici, gli Epicurei, gli Accademici 
rigidi, ed altri riguardavano come favola la vita fu- 
tura, e l’immortalità dell’anima. Gli Stoici or l’am- 
mettevano, ed or la rigettavano. Aristotile di Stagira, 
precettore di Alessandro il Grande , capo della sètta 
de’ Peripatetici, che stabilì la sua scuola in Atene, e 
passeggiava filosofando co’ suoi discepoli nel Liceo, 
questo greco filosofo intorno all’immortalità dell’a- 
nima tergiversa per lungo tempo, e poi termina con 
impugnarla*. , 

Prendo in mano i libri delle Tusculane di Cice- 
rone, e trovo, eh’ ei non era sodo nella sua credenza. 


1 S. Greoortos Nazianzenos, Advert . Julian . 
s Academ qumt. lib. IT, n. 38. 

* “ Lege Platonem; Aristotelis rerolve versutias; Zenonem 
et Carneadem diligentius intuere; et probabis verum esse quod 
dicitnr: Labor stultorum affliget eoa: Veritatem illi quidem 
omni stadio quassierunt; sed quia non habuernnt ducem, et 
prsevium itincris, et humanis sensibus rati sunt, se comprehen- 
dere posse sapientiam , ad Civitatem minime pervenerunt „. 
8. Hjeronymcs, Commentar, in Eccles. eap. X. 


Digitized by Google 



DELLA RELIGIONE. 


137 


Ecco le sue parole : « Quando io leggo Piatone sul- 
r immortalità dell’anima, io sono del suo parere; to- 
stochè ho deposto il suo libro , la mia persuasione 
svanisce ». Per determinarsi, ei ricorre alla credenza 
di tutte le nazioni, e non già ai raziocini de’ filosofi *. 
Socrate vicino a morire, dichiara, che questa verità 
non era dimostrata. In seguito a tante contraddizioni, 
e dispute de’ filosofi , un gran numero di Greci ai 
tempi di Socrate, non credevano più alla vita futura. 

Ed oh l’incostanza degli antichi filosofi nella stessa 
quistione ! Se io volessi, dicea Marco Tullio, se io vo- 
lessi provare l’incostanza di Platone nell’ opinare, non 
la finirei giammai. Nessuno sorpassò Aristotele nel 
cambiare spesso d’opinione intorno a Dio. Egli è vero, 
che i filosofi aveano finalmente conosciuto esserci un 
altro Dio diverso da quelli , che dal volgo si adora- 
vano , ma non osavano di dichiararlo. Socrate dava 
per massima, che dovea ciascuno seguir la religione 
del suo paese. Filosofi sì gravi , e che dissero delle 
cose sì eccellenti sopra la natura divina, non ebbero 
coraggio di opporsi al pubblico errore, e disperarono . 
di poterlo abbattere *. Cicerone conoscea , che false 
erano le divinità adorate a’ suoi tempi; ma avendo 
detto cose, che tendevano a rovesciarle, afferma, che 
non bisognava comunicarle al volgo , onde non di- 
struggere la Religione. E perchè, o Cicerone, se eri 
virtuoso, non cercasti di render saggio il popolo? 
Era pur questo un argomento degno in cui esercitare 
la tua eloquenza. Che ti giovò adunque l’aver cono- 


* Cicero, Tiuculan. Lib. I. 

5 Bossuet, Ditcours *ur l’Mtl. uniti. 
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sciuta la verità, che non volevi difendere, nè se- 
guire? *. 

Atene, la più colta, e la più dotta di tutte le città 
della Grecia, prendeva per ateisti coloro, che parla- 
va n di cose intellettuali ; e questa è una delle ragioni, 
che aveano fatto condannar Socrate. Se alcuni filosofi 
osavano d' insegnare , che le statue non erano dèi , 
come intendeva il volgo , si vedeano costretti poi a 
disdirsene ; di più erano esiliati come empii per sen- 
tenza dell’Areopago. Nel medesimo errore stava in- 
volta tutta la terra , e la verità non arrischiavasi di 
farsi palese. Il Dio creatore del mondo non avea nè 
tempio , nè culto , fuorché in Gerusalemme. Allor- 
quando i Gentili vi mandavano le loro offerte, altro 
onore non facevano al Dio d’Israello, che di aggiu- 
gnerlo agli altri dèi *. I filosofi stessi non credevano 
già, che la loro dottrina fosse opportuna pel popolo, 
essi ne fecero un mistero, che non melavano in pub- 
blico. Tutti ebbero una dottrina esteriore destinata 
ad essere divulgata, e che s’accordava coi pregiudizi 
popolari , ed una dottrina segreta, che riserbavano 
per un picciol numero d’ allievi fidati. I filosofi non 
osavan essi insegnare alcun dogma d’una maniera 
costante, e sicura, come se ne fossero stati convinti. 
Essi prevedevano le obbiezioni, e gli assalti, che soste- 
ner dovrebbono dal canto de’ loro avversari; trattavano 
tutte le quistioni problematicamente, cioè in un modo 
atto ad ispirare de’ dubbi, e non già a persuadere *. 

1 LiCTàKTius, Divin. Imi lib. II. 

1 Bossi’ et, Discour s sur l’histoire universclle. 

* S. Io8tisos, Cohortat. ad Grcecot , cap. 7. — S. Thiophilus 
Antioch. ad Autolic. Lib. III. 


Digitized by Google 



DELLA RELIGIONE. 439 

Nè Socrate, nè alcun altro filosofo ebbe mai forza 
di rendere popolari le verità insegnate nella sua scuola, 
nè di sradicare le insane superstizioni, nè di sgom- 
brare le folte tenebre, in cui si giacque la cieca gen- 
tilità , e di trarre i popoli alla cognizione della ve- 
rità \ Pertanto il filosofo e martire s. Giustino, che 
era stato allevato nel Paganesimo , ed avea studiata 
la filosofia platonica , e poscia convertito al Cristia- 
nesimo , avea aperta in Roma una scuola di filosofìa 
cristiana, così parlava nella sua Esortazione a’ Gen- 
tili : « Essendo certo , che voi non poteste ritrarre 
alcuna cosa di vero intorno alla Religione dai vostri 
filosofi , i quali colle lor dissensioni vi diedero anzi 
una prova della loro ignoranza, rimane di tornare ai 
nostri maggiori, che di gran lunga anteriori ai vostri 
maestri , ci tramandarono la dottrina, come la rice- 
vettero dallo stesso Dio. Non è possibile il conoscere 
cose sì sublimi, e divine coll’ ingegno dell’uomo; ma 
fa d’ uopo di quel gratuito dono, che discese dal cielo 
sopra que’ santi personaggi *. 

1 Gerdil, del nodo di provare la necessità della Rivelazione . 

1 S. Iustinus. Exhortal. ad Giaco». 
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CAPO IL 

LA RAGIONE NATURALE ABBANDONATA A SE STESSA, È 
INSUFFICIENTE PER CONOSCERE IL CULTO DOVUTO A 
DIO. 

r * 

„ Quel «al le oulte le ploi agreable l Dito? 
Cent ee qua la ralaon «aule ne pouvait incider, 
Lkland, Demorutration tvcngéUque. 

L’ uomo debbe a Dio il culto interno; ma 1’uinana 
ragione non basta per determinarlo con certezza. Sap- 
piamo quanto siasi errato su questo punto presso i 
Pagani. Pel culto interno di Dio si richiede, che l’uomo 
conosca, e veneri Dio come primo principio, e rife- 
risca ogni cosa a lui come ultimo fine. L’uomo dee 
amare sè stesso per Iddio, ed anche gli altri per Id- 
dio; e dee amare in Dio gli stessi nemici. Questo 
precetto generale fu ignorato da’ filosofi pagani. Iddio 
si onora per mezzo dell’ orazione; ma presso i Gen- 
tili era grande T ignoranza nel far preghiere a Dio. 
Eglino non domandavano quasi altro, che beni tem- 
porali, e non curavano i beni spirituali. Taluni cer- 
cavano di rendersi propizi i numi co’ loro vizi. Ter- 
tulliano dice, che soltanto Iddio potè insegnare, come 
colesse esser pregato '. Leggo nel Vangelo , che i di- 
scepoli pregavano Cristo ad insegnar loro a pregare: 
Domine, doce nos orare *. 

* Terttjlluncs, Lib. de Orniione, cap. 9. 

3 Lee. XI. 
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Debbesi a Dio non solo il culto interno, ma an- 
che Y esterno. Essendo necessario il culto esterno, vi 
debb’ essere un’autorità, che lo regoli. Se la ragione 
fosse la sola regola del culto , allora ogni individuo 
sarebbe il giudice di eiò , che debbesi alla Divinità, 
e vi sarebbero innumerevoli variazioni. 

La ragione, fosse anche sana, ha dei limiti molto 
angusti. Essa non c’ istruirà mai chiaramente del 
culto preciso, che deesi a Dio: tutto vi sarà arbitra- 
rio, ed incostante. Dall’ uomo non si può definire con 
esattezza e sicurtà una pubblica liturgia, colla quale 
egli onori degnamente 1’ Essere supremo, particolar- 
mente qualora si avvede della opposizione, che vi è 
tra i diversi culti religiosi antichi, e moderni; nè egli 
osa determinare di quale abbia Iddio gradimento V 

10 interrogo la ragione abbandonata a se stessa, qual 
sia il culto, che piace a Dio: quali i giorni, quali le 
feste, quali le preghiere, quale sacrificio esige dal- 
1’ uomo. Essa rimane muta e confusa, e se vuol es- 
sere sincera, dee rispondermi, che la determinazione 
del culto esterno, con cui debbesi onorar Dio, eccede 
le sue forze naturali. La insufficienza del solo lume 
naturale della ragione, diceilGerdil, in ciò che riguarda 

11 culto di Dio, somministra un efficacissimo argo- 
mento della necessità di una rivelazione *. 

Platone, nell’ Epimonide, dichiara, che se non ci <- 

1 Bkroier, Il deismo confutato da se medesimo, Let. 2, trad. it., 
p. 57, et eeq, "Venezia 1776. — Scotti, Teor. di polii crisi. Y. I, 
part. 1, teor. 5, p. 72. — Gauchat, T. 10. 

* Gebdil, Del modo di procedere nel provare la necessità della 
rivelazione contro i moderni increduli. Tom. II. 
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precede un Dio, (fual nostro Duce, e nostro. Maestro, 
1* uomo non può insegnare il culto con cui debbesi 
onorare Dio. L’ autore dell’ empio libro dei Costimi, 
dice, che i lumi della ragione non dettano nulla di 
preciso sulla maniera di onorare Dio esternamente. 
« È d’ uopo, dice lo stesso marchese d’ Argens, che 
Dio abbia comandato un culto all’ uomo.... Quale spa- 
ventosa confusione non conseguiterebbe, se ciascuno 
avesse un pensiero differente sul culto, che deve alla 
Divinità? La mente dell’uomo soggetta ad ingannarsi, 
ricadrebbe ben presto nell’ idolatria » *. 

10 volgo lo sguardo sugli antichi popoli, sugli E- 
gizii, i Caldei , i Persiani , i Fenici, i Greci , gli an- 
tichi Romani, i Chinesi, e i selvaggi d’ America. Io 
vedo che il loro culto è ingiurioso a Dio, poiché tri- 
butano gli onori divini alle creature ; sovente anche 
le più vili , e le più scellerate. Gli Egizi rendevano 

' il culto agli animali; i Fenici alle piante; i Caldei 
agli astri. Udite le parole dello stesso cittadino di 
Ginevra: « L’ antico paganesimo creò degli dèi abo- 
minevoli, che si sarebbero quaggiù puniti come scel- 
lerati. L’ intrepido romano sacrificava alla Paura ». 
Venivano sacrificati gli stessi uomini ai numi bugiardi 
del paganesimo, come narrano Diodoro di Sicilia, e 
Suida de’ Fenici , e de’ Cartaginesi : cpme riferisce 
Erodoto, degli Sciti, e de’ Persi, come attestano Ce- 
sare, e Cicerone de’ Galli, Plinio de’ Bretoni, e Ta- 
cito de’ Germani. 

11 viaggiatore cammina tuttora sovra i rottami de’ 
templi , e degli altari , che gli antichi aveano innal- 


1 Lettere giudaiche . Lett. XXIII. 
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zati alle false divinità. Voi vedete ancora gli avanzi, 
osservate essere pieni i gabinetti , i musei, le ville, 
delle immagini, delle statue, degli idoli, delle antiche 
nazioni idolatre. Questi popoli erano pure adorni di 
ragione, anzi alcuni di essi, come gli Egizii, i Cal- 
dei, i Fenici, i Greci, i Romani, erano i popoli più 
colti dell’ universo. 

Lo stesso sofista cittadino di Ginevra dice , che 
« le più spregevoli divinità furono servite dagli uo- 
mini più grandi ». Infatti Pitagora, Socrate, Platone, 
Aristotele, Marco Tullio Cicerone, adorarono anch’essi* 
li falsi dèi. Odasi Lattanzio: « Io ti veggo * o Cice- 
rone, prostrato innanzi agli idoli, e far tutto ciò, che 
fanno quelli, che tu dichiari stoltissimi » *. Ah sì, la 
sola ragione abbandonata a sè stessa non basta a ma- 
nifestare il culto che piace a Dio; e quindi la così 
detta Religione naturale è insufficiente. 

La ragione naturale , abbandonata a sè stessa , è 
insufficiente a determinare la maniera, con cui il pec- 
catore possa riconciliarsi colla Divinità. L’ uomo, o 
per fragilità , o per colpevole ignoranza , o per ma- 
lizia, viola sovente i precetti della legge tanto natu- 
rale, che sovrannaturale. Iddio sarà vindice di que- 
sti delitti, ove la sua divina giustizia non venga pla- 
cata. Or, senza la divina rivelazione, non si può con 
certezza conoscere il modo di placarlo. I naturalisti 
dicono che Iddio si placa coll’ interno dolore dell’a- 
nimo, e colla penitenza. Il Tindal dice: Se un buon 

1 “ Yideo te, Cicero, terrena, et manufacta venerari: vana 
n esse intelligis, et tamen eadem faois, qua) facinnt ipsi, qnos 
« ipse 8tultis8Ìmo8 confitene La.ct»ntjds, DMn. Insiti. Lib. IL 


Digitized by Google 



144 DELLA RELIGIONE. 

padre, un buon padrone suole concedere il perdono 
a chi si pente sinceramente , quanto più ciò debbe 
sperarsi da Dio, che è ricco in misericordia? Ma ove 
si vogliano seguire i soli principii della ragione u~ 
mana , l’ esempio degli uomini non si può trasferire 
a Dio: poiché non evvi alcuna proporzione tra le in- 
giurie che si fanno tra gli uomini scambievolmente, 
e le colpe con cui si offende la Divina Maestà. Que- 
ste colpe sono tanto più gravi , quanto è maggiore 
la dignità di Dio offeso. Noi vediamo altronde che le 
leggi puniscono i delitti senza aver alcun riguardo 
alla penitenza de’ rei. ' ■ - • 

Ma ancorché si concedesse, che col solo lume della 
ragione si potesse sperare il perdono da Dio, ditemi, 
chi ardirà ciò affermare indubitatamente, ove non sia 
certo della divina promessa? Ditemi, chi potrà deter- 
minare colla sola ragione, fin dove si estenda la di- 
vina misericordia? Se riguardi tutti i delitti? se an- 
che i più enormi , e spesso ripetuti ? Se il perdono 
che si spera, sarà pieno» o soltanto in parte? se per 
un certo numero di colpe, o per tutte? Se Iddio sarà 
contento della sola interna penitenza dell’ animo , o 
esiga anche certe opere esterne di penitenza? e quali 
dovranno essere queste opere esterne di penitenza? 
È necessaria adunque la divina rivelazione per cono- 
scere il modo di espiare i delitti, e di placare Iddio *. 

* “ La nature et la raison peuvent bien nona donner quel- 
que eepérance générale, que Dieu pardonnera aux péoheurs 
qui se repentiront de leurs fautes et se corrigeront; mais 
jusq’où s’étendra «ette miséricorde? Quelle espèce de péchó 
regarde ce pardon , quelle espèce de repentir pourra faire 
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La cognizione della bontà di Dio, e della sua in- 
finita misericordia, dice il Clarke, faceva credere agli 
antichi filosofi , che i peccati degli uomini non fos- 
sero irremissibili , e che la loro riconciliazione con 
Dio fosse una cosa possibile. Ma qualora trattavasi di 
determinare la maniera di rendersi propizia la Di- 
vinità , e di riconciliarsi con lei , essi non sapevano 
a qual partito si dovessero appigliare. Persuasi , che 
i loro lumi naturali erano inabili a decidere questa 
importante quistione , aspettavano che una particolare 
rivelazione gli istruisse su tal punto. Infatti, come 
mai si potrà sapere con certezza, che Dio è disposto 
a rimettere nella sua grazia i peccatori , che pentiti 
ritornano a lui, ov’ egli stesso non dichiari espressa- 
mente che tale si è la sua volontà? La ragione na- 
turale non ci dice, se Dio , per vendicare 1’ oltraggio 
fatto alle sue leggi, per sostenere 1’ onore del suo go- 
verno, e per dimostrare fino a qual segno sia irritato 
contro il peccato, non esigerà, oltre al pentimento , 
qualche cosa di più, per ristabilire 1’ uomo nei per- 
duti privilegi. Imperciocché tra i divini attributi non 
ve n’ ha alcuno, il quale provi positivamente, che Dio 
debba perdonare al peccatore pentito, unicamente in 
virtù del suo pentimento. Dunque la sola ragione na- 
turale non può calmare le inquietudini , e i dubbi 
dell’ uomo peccatore intorno ai mezzi di placare l’ol- 
traggiata Divinità *. 

pardonner les póchés passés? Il fallait quo Dieu lui-mème 
nous fit connaìtre tout co quo la Keligion nous eneeigne & 
cet regard ; la raison de l’homme éfcait impuiseante pour cet 
objet „. Lelànd, Démonstrniion évangélique. 

1 Curke, L’exislence de Dieu. Toro. II, chap. 10. 

V. DI. 10 
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CAPO III. 

INSUFFICIENZA DELLA RAGIONE NATURALE 
ABBANDONATA A SE STESSA , PER LA MORALE. 


u La colleotion de toutea let vérités morale^, 
sant melange d'erreur, est un aurrago qui tur- 
patte let foreet de la raiton humalne „ G*bdil. 

“ Puitque let philotophes aveo teutei leura 
lumière», et leur pénétration n’ont pat eu l e s 
qua li tèa requicet pour travagliar aree tuocèt à la 
réformation cfet moeurt , il ett olair que le genre 
humain avait un betoin manifeste d’une révéla- 
tion „ Clarke. 


La ragione è insufficiente per la morale. La tota- 
lità della morale naturale non è evidente: qui si tratta 
della totalità della legge naturale, cioè de’ primi prin- 
cipii, e delle loro conseguenze tanto prossime, che ri- 
mite. Se tutta la legge naturale fosse evidente, per- 
chè essa fu quasi universalmente disconosciuta, finché 
l’ universo fu illuminata dalla sola ragione, prima che 
il Sole di verità diffondesse i suoi raggi nel mondo? 

Sappiamo qual fosse a Roma la condizione degli 
schiavi. Eglino erano più maltrattati degli animali. 
Quando erano vecchi, ammalati, ed inutili, si espo- 
nevano in un’ isola del Tevere , perchè morissero di 
fame '. L’Italia era colma di prigioni sotterranee per 
rinchiuderli ; la loro testimonianza ne’ processi era 


1 Syetohio , Vita di Claudio. 
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sempre strappata colla tortura: 1 erano bastonati pel 
più piccolo mancamento *. Che dirò della legge, che 
accordava al padre il diritto di vita, e di morte so- 
pra i suoi figliuoli, e il potere di venderli fino a tre 
volte? Essa al certo non facea onore all’umanità. 
Quanto è vana, e imperfetta , dice il filosofo inglese 
Giovanni Locke, questa ragione, che tra i più colti 
popoli della terra non potè vietare agli uomini di uc- 
cidere i figliuoli coll’ esporli! 

Basta il rammemorare i sacrifizi di vittime umane, 
i combattimenti de’ gladiatori, i rei trattamenti usati 
dagli Spartani verso gl’ Iloti loro schiavi , i pubblici 
ladronecci esercitati da intere popolazioni, il barbaro 
costume di tante altre di cibarsi de’ loro prigionieri, 
quella scellerata pietà invalsa presso non poche na- 
zioni di uccidere i vecchi, e gl’ infermi: le leggi bar- 
bariche , le quali prescrivevano il duello, per giudi- 
care dell’esito, se un uomo era innocente, o reo di 
un delitto, onde fosse accusato : quelle altre, che au- 
torizzavano la depredazione degli effetti naufragati. 
Da tutto ciò si comprende la necessità, che ha l’uomo 
di esser guidato da un lume superiore *. 

Il solo lume naturale della ragione è insufficiente 
per formare un giusto complesso de’ doveri della vita 
umana, e civile, anche nell’ ordine puramente natu- 
rale. Imperocché non è mai riuscito ad alcun filosofo 
di fornire un corso di morale instituzione, senza in- 
ciampare in gravissimi errori. Della qual cosa fanno 


1 Cicero, prò Cwtio. 

* Seneca, tp . 122 . 

* Gerdil, dii modo di provare la nccess‘/à della Rivelazione. 
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fede i sistemi tutti de’ fdosofì , che precedettero il 
cristianesimo, e molto più quegli de’ moderni, i quali 
dagl’ insegnamenti della cristiana Religione si dipar- 
tirono *. Fuvvi mai in tutta l’antichità, più dotto, e 
celebre legislativo consesso di quell’ ateniese areopago? 
Dotto legislatore era al certo Solone, il quale rifor- 
mando il Codice di sangue di Dracone, tanta celebrità 
procurò alle leggi dell' Attica, che i senatori romani 
non Sdegnavano di portarsi in Grecia per appararle. 
Eppure le leggi dell’areopago, e quelle di Solone non 
furono senza imperfezione. Basta fra le molte altre 
rammentar quella, che dava ai padri la facoltà di to- 
gliere la libertà, e la vita ai tigli per far fremere la 
natura *. 

Se tutta la legge naturale fosse evidente, gli anti- 
chi filosofi celebri avrebbero dovuto farla conoscere 
al mondo: perchè dunque non la fecero conoscere? 
Se tutta la legge naturale fosse evidente, le opinioni 
de’ filosofi non avrebbero dovuto essere inviluppate 
da’ dubbi , e non avrebbero dovuto esservi contrad- 
dizioni nelle loro diverse scuole intorno ai fondamenti 
della Religione. Consta invece le opinioni de’ fdosofì 
essere state inviluppate da dubbi , ed esservi state 
contraddizioni nelle Loro diverse scuole. Le loro scuole 
non erano , che una lizza , ove si gareggiava a mo- 
strar più spirito per aguzzare la penetrazione, e ali- 
mentar la vanità. « Una sètta, dice Lattanzio, rove- 

1 Gerdil, del modo di procedere nel provare la necessità della 
Rivelazione contro i moderni increduli. 

* Cav. Grimaldi, Della influenza della sola ragione sulla umana 
felicità. 
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» scia le altre per confermar se medesima; e siccome 
» distrugge le altre, così aneli’ essa è distrutta dalle 
» altre ; poiché non mancano filosofi , i quali la ac- 
» cusino di stoltezza * ». 

Son noti gli errori degli antichi filosofi in punto 
di morale. I pirronisti , gli scettici , i cirenaici , gli 
accademici rigidi asserivano ogni cosa essere indiffe- 
rente: la morale essere incerta. Questa dottrina di- 
struggeva la virtù, e i doveri dell’uomo. Epicuro ri- 
poneva il sommo bene nella voluttà , confondeva il 
giusto coll’utile. Gli stoici erano riguardati come i 
più valenti moralisti; ma quanti errori, assurdità , e 
contraddizioni si trovano ne’ loro scritti ! Essi con- 
dannavano la clemenza, e la compassione come de- 
bolezze: molti si recavano a vanto l’ intemperanza : 
proferivano la menzogna senza scrupolo: molti con- 
sigliavano il suicidio: professavano la dottrina assur- 
da della fatalità, la quale distruggeva ogni morale. 
Platone, Socrate, Aristotile, Cicerone , Plutarco, det- 
tavano cose egregie in fatto di morale ; ma niuno di 
essi andava esente da gravi errori. Platone non co- 
nosceva il diritto delle genti: dichiarava esser tutto 
lecito contro i barbari: dispensavaie femmine da ogni 
pudore e verecondia *. Aristotile approvava la ven- 

1 In multaa sectas Philosophia divisa est : et omnes varia 

sentiunt Unaquaeque secta omnes alias evertit, ut se Bua- 

que confirmet. Sed sicut alias tollit, sic ipsa quoquo ab aliis 
tollitur. Lactantius, Divin. Invìi. Lib. III. — S. Io. Ciirysosto- 
mvs, Mutui/* III in Epist. ad Rum. 

s S. Theophilcs Antiocii. ad Autolicum , lib. Ili, cap. 6. — 
S. Io. Curysostomcs, in Ad. apost. Uamil. IV. 
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detta , e riguardava la mansuetudine siccome debo- 
lezza : asseriva gli uomini esser nati altri per la li- 
bertà, ed altri pel servaggio. Marco Tullio Cicerone 
parla della vendetta al modo stesso di Aristotile. Plu- 
tarco approva la licenza stabilita da Licurgo a Sparta, 
e l’inumanità degli spartani. Gli errori de’ filosofi di- 
mostrano un’ignoranza universale sopra la terra , e 
conseguentemente provano l’ insufficienza della ra- 
gione. 

La cognizione di tutta la legge naturale è diffi- 
cile principalmente al volgo, e alla grandissima mag- 
giorità. Per credere uno capace a conoscere tutta la 
legge naturale colla sua ragione, fa d’uopo supporre 
in lui i lumi, col talento di farne uso, l’esercizio del 
raziocinio astratto, l’attenzione proporzionata all’ im- 
portanza dell’oggetto; fa d’uopo, che non sia distolto 
dalla noncuranza , nè distratto dagli affari; è neces- 
sario che il suo spirito sia disimpegnato da’ pregiu- 
dizi! . Come pretenderanno i deisti, che tutti gli uo- 
mini sieno adorni di queste qualità? 

La ragione naturale abbandonata a se stessa , è 
priva di autorità per fare osservare la morale. Per la 
legge, è necessaria una autorità, che imponga P ob- 
bligo di osservarla; ed una tale autorità non può es- 
sere nella ragione. Imperocché i precetti naturali non 
avrebbero autorità maggiore di quella , che loro sa- 
rebbe attribuita dalla ragione di ciascun uomo. In 
tal caso ciascun individuo giudice de’ suoi doveri, 
si creerebbe una morale, e doveri, secondo le sue opi- 
nioni, e secondo i suoi interessi. « I filosofi , dice 
Lattanzio , diedero molti precetti ; ma i loro pre- 
» cetti non hanno alcun peso, perchè sono umani. 
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» e privi di una maggiore autorità , cioè della di- 
» vina » Gli antichi filosofi non avevano alcuna 
autorità per far adottare le loro lezioni; i loro razio- 
cina non erano a portata del popolo. I principii, e la 
morale d’una sètta erano combattuti da un’altra sètta: 
in essi non v’era alcuna cosa di fisso, e di costante: 
non s’accordavano su di alcun punto. « È dal cielo, 
dice Lattanzio, che debbono discendere e la sapienza, 
e la Religione; altrimenti non v’ha autorità, non forza, 
non sanzione » *. « È un bel volere stabilir la virtù, 

» dice lo stesso Rousseau , colla sola ragione : qual 
» solido fondamento si può dare alla medesima? 0 
» filosofo, le tue leggi morali sono bellissime, ma di 
» grazia fammene vedere la sanzione ». 

Se la ragione non è capace di stabilire la virtù, 
e le regole de’ nostri doveri sopra sodi fondamenti: 
se ci mostra soltanto le leggi morali come una spe- 
culazione, senza somministrare alcun motivo, che sia 
assai potente a renderci fedeli; non v’era dunque cosa 
più degna della sapienza e della bontà di Dio, che 
darci una legge più espressa , e d’ indurci ad adem- 
pirla col timore d’una pena eterna, o colla speranza 
d’una ricompensa infinita *. 

La filosofia parimente è priva di autorità per far 
osservare la morale. Dal filosofo vengono proposte le 
idee di ordine, e di giustizia, ma non vengono erette 

* “ Nihil ponderis liabent ista prascepta, quia sunt humana, 
et auctoritate majori, idest divina illa carent „. L*chntic8, 
Divin. InttU. Hb. III. 

* L*ctì.»t'D8, Divin. Insl. lib. IV. 

* B eroder, li d ismo confutalo per $e stesso. 
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in doveri; vengono indicate le virtù, ma non coman- 
date. Il fdosofo esorta ad esercitare le virtù, ma non 
le ordina; egli è precettore, ma non legislatore; am- 
maestra, ma non ingiunge; dal filosofo si apre la 
scuola, ma non s'innalza il tribunale. 

I filosofi non potevano dar forza ai loro precetti. 
Si ascolti il filosofo Giovanni Locke: « Quando si rac- 
cogliessero tutti i precetti di Solone , di Biante , di 
Zenone, di Cicerone, di Seneca, e andassimo fino alla 
Cina a consultare Confucio, ed il saggio Anacarsis 
nella Scizia; come mai una tal raccolta potrebbe di- 
venire una regola fissa, ed una vera copia della legge, 
sotto la quale si debba vivere? Riceverebbe forse la 
sua autorità da Aristippo, o da Confucio? Zenone a- 
vrebbe egli il diritto di fare delle leggi al genere u- 
mano? Se non avrebbe un tal diritto, tutto ciò, che 
egli , o qualunque altro filosofo potesse dire, non con- 
terebbe, che per sentimento di un semplice uomo, 
che gli altri potrebbero ricevere, o rigettare ». Si 
noti, che i filosofi non furono mai in venerazione, e 
stima presso il popolo. Platone nel suo libro VI delle 
leggi, dice, che « il volgo non sarà mai filosofo: che 
sempre biasimerà, e disprezzerà quelli che si danno a 
filosofare ». Marco Tullio Cicerone , nelle sue Que- 
stioni Tusculane osserva, che la filosofia è sospetta, ed 
odiosa alla moltitudine. 

Come la filosofia può aver autorità per far osser- 
vare la morale, mentre i filosofi non sono d’accordo 
nell’ insegnamento, anzi si contraddicono? Quand’an- 
che si discernessero negli scritti de’ filosofi alcune 
verità fortuite , come le insegnavano eglino ? Alcune 
dissertazioni speculative sopra una morale arida , e 
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senza principii , senza motivi , senza esempii , senza 
soccorsi, senza successo: ecco le loro lezioni. Il liceo, 
l’accademia, il portico risuonavano delle lor massime; 
ma tutta la loro filosofia riducevasi a parole. Si pre- 
dicava la modestia, e si mendicava la gloria; si pre- 
dicava la liberalità, ed erano avari; si predicava l’u- 
manità, e non si perdonavano i più leggieri disgusti. 

Il cavalier Pringle, uno de’ medici più ragguarde- 
voli del secolo decimottavo, che avea studiato a Leida 
sotto Boerhave, e fu professore di filosofia morale, e 
di metafisica in Edimburgo , e poscia primo medico 
del re d’Inghilterra , e presidente della società reale 
di Londra, ed apparteneva alle più celebri corporazioni 
dotte dell’Europa, mentre un giorno il celebre fisico 
De Lue gli mostrava il libro intitolato: Morale uni- 
tersale, o i doveri dell’uomo fondati sulla natura ; il 
vecchio professore disse: « Io fui per molti anni pro- 
fessore di questa scienza, ho esaurito le biblioteche, 
e il mio cervello per trovarne i fondamenti; ma quanto 
più mi sforzava di persuadere i miei scolari, tanto più 
io medesimo perdeva la confidenza negli insegnamenti, 
che loro dettava. Infine io riconobbi, che senza una 
sanzione divina, e immediata delle leggi morali, senza 
delle leggi positive , e accompagnate da motivi pre- 
cisi e pressanti, gli uomini non potrebbero esser con- 
vinti di doversi sottomettere a un simile codice. Da 
quel tempo io non ho più letta opera alcuna di mo- 
rale, tranne la Bibbia ». I filosofi antichi distrugge- 
vano eoU' esempio tutto il bene, che avrebbero po- 
tuto fare i loro discorsi. Cicerone, Luciano , Quinti- 
liano, Lattanzio, rimproverano a quei del loro tempo, 
che sotto il nome di filosofi, occultavano i più grandi 
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vizii: e che avvilivano il lor carattere coi costumi dis- 
soluti, ed erano quindi disprezzati. 

A formarsi un buon sistema di etica, il quale in- 
fluisca in tutto il popolo, fa di mestieri, che abbia 
quattro condizioni; esser dee: 1 preciso, per non dar 
luogo alle illusioni; 2.° certo, per obbligare fermamente 
la libertà dell’ uomo, che non vuol soggettarsi a norme 
incerte: 3.° predominante sulle idee dell’ uomo; 4.° ef- 
ficace, cioè che somministri un’ intima forza alla ra- 
gione per sostenerla nell’ esercizio de’ suoi doveri. 
Ma nulla di tutto ciò potrassi attendere dal deismo : 
poiché esso a’ precetti non dà nè precisione, nè cer- 
tezza , nè predominio, nè forza esecutrice *. La ra- 
gione umana è debole ne’ suoi sforzi : quantunque 
scorga i vantaggi della virtù, pure ne è distolta dalle 
passioni ; era quindi conveniente indurre 1’ uomo ad 
esercitarla con un motivo possente, colla speranza 
della ricompensa, e col timor delle pene. 

Il deismo non dà ai precetti nè precisione, nè cer- 
tezza, nè predominio , nè forza esecutrice. Le mas- 
sime generali, ed il giudizio sulle particolari azioni , 
lungi dall* essere precise, ebbero sempre presso i na- 
turalisti un’infinita varietà. Rimane parimente incerto, 
senza il peso dell’ autorità , quanto essi asseriscono ; 
perchè « ciascuno definisce la legge naturale a suo 
» modo...., di sorte che tutte le definizioni di questi 
» uomini dotti, che nel resto sono in perpetua con- 
» traddizione, solamente si accordano in questo, che 
» è impossibile d’ intendere la legge naturale , e per 
» conseguenza d’ ubbidirvi , senza essere un grandis- 

1 Scotti, Teoremi di polii, critt. Voi. I. 
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» simo ragionatore, ed un profondissimo metafisico » 
Inoltre non può acquistar predominio sulla mente del 
popolo un sistema , che non ha predicatori , i quali 
impongano; nò fautori edificanti, che lo accreditino: 
nè culto esterno, che appaghi *. 

La ragione non basta per rintuzzare le passioni. 
Nelle Lettere fiamminghe, ovvero nell’ Istoria delle va- 
riazioni, e contraddizioni della pretesa Religion natu- 
rale , nella Lettera IO , si esamina una testimonianza 
del Pope , dove , tra 1’ altre cose , si dice : « Egli è 
dunque vero , che nel sistema di costui , la natura 
non ha rimediato ai vizi delle passioni naturali; che 
in donando all’ uomo la ragione , essa gli diede una 
regola, che non regola, un moderatore, che non mo- 
dera, un tutore, che abbandona la cura del nostro 
destino a qualunque passione malvagia. Nulla può la 
ragione: 1 .° perchè se ci dà il lume, non ci dà però 
la forza di cui abbiamo bisogno, in mostrandoci il 
male non ci guarisce: 2.° perchè tra i nostri lumi 
vi sono di molte tenebre, per cui il nostro spirito 
non può essere guida sicura ; ora da tutte queste cose 
confessate dal Pope, si raccoglie, che per dissiparle 
tenebre della ragione, noi uopo abbiamo di un lume 
superiore alla ragione, lume puro, lume infallibile; e 
questo è la fede. Oltre il lume, uopo abbiamo di forza, 
e d’ armi per vincere le passioni, e questa è la gra- 
zia di Gesù Cristo » 


1 Rousseau, Essai sur l’inégalili des homtnes. Preface. 

* 8rED»LiERi, De’ diritti deli’ uomo, L. IV, cap. 19. — Scotti, 
Teoremi di polii, crisi. Part. I, teor. 5. 

* Letlres flamandes , ou llisioire des vnrintiont et corurudictions 
de tu pretendile Religion nnlurelle. 
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DISSERTAZIONE VI. 

necessita’ della rivelazione. 


CAPO I. 

BREVE NOZIONE DELLA RIVELAZIONE. 

m 

La Rivelazione è la manifestazione di una, o più 
verità, la quale se si fa da Dio in un modo straor- 
dinario , ossia soprannaturale , cioè oltre il consueto 
ordine della provvidenza -, chiamasi divina. Se cotal 
manifestazione si fa a tutti gli uomini, allora la ri- 
velazione chiamasi generale e comune. Se poi si fa 
ad uomini particolari da Dio eletti, nomasi partico- 
lare e privata. < 

Possono essere oggetto della rivelazione, o le ve- 
rità dell’ordine superiore all’ umana ragione, come sono 
i misteri, e le altre cose che dipendono dalla libera 
volontà di Dio, che senza la rivelazione non si po- 
trebbero in alcun modo conoscere dall’uomo ; o le 
verità, che si contengono entro i limiti dell' umana ra- 
gione, come sono quelle, che l’uomo può assolutamente 
conoscere pel mezzo del raziocinio', a mo’ d’esempio, 
1’esistenza di Dio, e Pimmortalità dell’anima ecc. 

Parlando della necessità della rivelazione, non in- 
tendo far parola delle verità dell’ordine superiore al- 
l’umana ragione: poiché la cognizione di cotali ve- 
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rita non ci è necessaria se non ipoteticamente , in quan- 
to che Iddio abbia voluto, che noi acquistiamo la sa- 
lute per mezzo della cognizione, e della fede delle me- 
desime; ma intendo parlare delle verità che sono con- 
tenute entro i limiti dell’umana ragione ; e quanto a 
queste, parlando della necessità della rivelazione, non 
intendo già una necessità assoluta, ma una necessità 
soltanto morale. 


• CAPO IL 

ARGOMENTI COMPROVANTI LA NECESSITA’ 

DELLA RIVELAZIONE. 

“ II eit très-clair quo lei hommea avnien* 
besoin d’uno róvóUtion divine Clarke. 

Si scorge evidentemente la necessità della divina 
sovrannatural rivelazione. Imperocché una generale 
esperienza di tanti secoli ci mostra, che nessun po- 
polo privo della divina rivelazione prestò un degno 
culto a Dio, e che ciascun popolo privo della divina 
rivelazione precipitò in assurdi errori contro i prin- 
cipi i della sana morale. Si prova inoltre la necessità 
della divina rivelazione, perchè niuna umana sapienza, 
od industria potè ritrarre i popoli privi della rivela- 
zione da quella universale defezione intorno al culto, 
e ai costumi. 

Quantunque tutti i sacerdoti, o sapienti dell’Egitto, 
i ginnosofisti degl’indiani, i maghi de’ Persiani, e i 
filosofi Greci, e Romani, abbiano studiata la sapienza. 
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instituite scuole, ed accademie, formate sètte, per uu 
lungo corso di anni e di secoli, pure non furono ca- 
paci di trarre i popoli alla cognizione della verità, e 
al culto del vero Dio. E ciò per difetto di unità, per 
difetto di autorità, e per difetto di sanzione. 

\ .° Per difetto di unità: poiché non solo le scuole, 
le sètte, e le accademie , ma anche i singoli filosofi 
erano discordi tra loro nel dare le instituzioni della 
Religione, e de’ costumi. Ciò che si ammetteva da 
una scuola, sètta, o accademia, veniva impugnato dalle 
altre. Sovente i discepoli insorgevano contro i maestri. 
Quindi, non erano atti a persuadere a’ popoli le loro 
massime. 

2. ° Per difetto di autorità. In essi non v’ era al- 
cuna autorità personale, poiché non avevano alcuna 
podestà ne’ popoli. 

Non v’era autorità dottrinale. Al più al più la dot- 
trina si attraeva fammirazione de' popoli, ma non li 
induceva a lasciare gli allettamenti della cupidità. 

Non v’era autorità reale, nè qualunque altra. E- 
rano inoltre molto facili ad accomodarsi alle supersti- 
zioni de’ popoli, o per declinare le pene de’ magistrati, 
o per conservare i propri comodi. Lo stesso Socrate, 
come attesta Senofonte, sacrificava ai patrii dèi *. 

3. ° Per difetto di sanzione. Eglino di loro auto- 
rità non poterono proporre alcun premio, o pena, 
agli osservatori, o trasgressori de’ loro precetti. 

Se dunque l’umana sapienza, ed industria non potè 
richiamare i popoli privi della rivelazione, da quella 
generale defezione intorno al culto, e ai costumi, per 


1 Xenofh. De facci* et dicci s Socratis memorane dignis. 
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mancanza di unità, di autorità, e di sanzione; è quindi 
necessario un qualche sussidio posto fuori dell’umana 
condizione. Or un tale soccorso non può essere che 
la divina sovrannaturale rivelazione, la quale sola con- 
tiene in sè il principio deU’unitò, di una somma au- 
torità, e di una efficacissima sanzione. 

Inoltre si prova la necessità della divina e sovran- 
naturale rivelazione, anche in quelle cose che si pos- 
sono conoscere col lume naturale della ragione-, perchè 
1’ umana ragione per sè non porge motivi sufficienti 
per contenere gli uomini nel dovere , e per ritrarli 
da’ vizi. « E necessario all’ uomo, dice s. Tommaso , di 
ricevere per via dell’ insegnamento della fede , non 
solo le cose che superano la ragione, ma quelle pur 
anco, le quali possono essere conosciute dalla ra- 
gione; e ciò per tre motivi: 1 .° affinchè T uomo per- 
venga più presto alla conoscenza della verità divina; 
2.° affinchè la conoscenza di Dio sia alla portata di 
tutto il mondo; 3.° acciocché sia certezza. Imperoc- 
ché la ragione umana è assai difettiva per le cose 
divine, siccome vedesi da’ molti errori , e dalle infi- 
nite contraddizioni de’ filosofi che trattano delle cose 
umane. Acciocché gli uomini avessero una conoscenza 
certa di ciò, che riguarda Dio, bisognò che le cose 
divine sieno state loro trasmesse per mezzo dell’ in- 
segnamento della fede, come fondate sulla parola di 
Dio, che non può mentire » l . 

Concediamo pure ai deisti, e ai razionalisti , che 
1’ umana ragione possa conoscere esser tenuto l’uomo 
a prestare a Dio un culto, l’ anima essere immortale, 


1 S. Thomas, 2, 2, qusest. 2, art, 4. 
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rimaner premii , o pene dopo morte * doversi fuggir 
il vizio, e seguitar la virtù, ecc. Cotali nozioni però 
non sono sufficienti a regolare così 1’ uomo, che in 
tutte le circostanze , egli contengasi nel dovere , ' ed 
operi per virtù; poiché: 1.° non tutti, anzi la mag- 
gior parte non conoscono la forza di cotali naturali 
dimostrazioni: tanto più, che molti filosofi le posero 
in dubbio, ed anzi le negarono * ; 2.° sovente occor- 
rono circostanze difficili , in cui 1’ uomo abbando- 
nato a sé stesso, se non ha altri motivi, tranne quelli, 
che gli porge la ragione, difficilmente, o in niun modo 
viene indotto a seguitar la virtù , e a schivare 1’ a- 
zione ingiusta , come quando trovasi nel bollore di 
una veemente passione, .o nel pericolo della fama, e 
della vita *; 3.° coloro che trovansi nel conflitto, di 
leggieri si persuadono, in cotali casi non esser l’ uomo 
obbligato alla tale , o tale azione: loro insorgono de’ 
dubbi intorno alla forza, e verità della dimostrazione: 
si offusca la loro mente, e cerca in soccorso i dub- 
bii de’ sapienti; e facilmente adotta un falso dettame; 
4.° la ragione somministra soltanto de’ principii ge- 
nerali, tanto intorno al culto, quanto intorno ai premi, 
o alle pene della vita futura ; e non determina in par- 
ticolare, con qual culto, e con quali ossequii in ispe- 
cie l’uomo si possa conciliare la benevolenza della di- 
vinità; e quali premi ci rimangano , e quali pene , e 
quanto sieno per durare', 5.° tutto ciò vien confermato 
dalla maniera di agire degli antichi filosofi, e de’ re- 
centi deisti. 

1 Yid. M. Tull. Ciceb. Academ. Qcest. Lib. II, c. 37, et seq. 
edit. Taiir. 1829. Opp. Tom. XII. 

s Yid. Roberti, Della probità naturale. Part. 2. 
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Se dunque l’umana ragione per sè non porge mo- 
tivi sufficienti per contenere gli uomini nel dovere, 
e per ritrarli dai vizii, ne siegue esser necessaria la 
divina e sovrannaturale rivelazione anche in quelle 
cose che si possono conoscere col lume naturale della 
ragione *. 


Art. I. Universale consenso intorno alla rivelazione. 


Trascorrendo tutti i paesi, risalendo ai tempi più 
antichi, dove si troverà una nazione, che non abbia 
creduto avere una Religione positiva, e che non ab- 
bia ricevuta da Dio una dottrina da professare, nor- 
me da seguire? Fa d’uopo affermare, che la necessità 
della rivelazione sia stata universalmente intesa per 
concorrere gli uomini in una medesima credenza. Va- 
riarono i popoli tra loro intorno la verità della rive- 
lazione; ma si accordarono intorno alla sua necessità. 
I Patriarchi credevano di riconoscere la loro Reli- 
gione da Dio medesimo ; essi la riguardavano come 
una rivelazione fatta al nostro primo Padre , e non 
già come il risultato de’ loro raziocina ! Tutti i po- 
poli credettero alle rivelazioni. Secondo gl’indiani, i 
loro libri originali vengono da Bramach, ossia dalla 
Sapienza divina. Secondo i Persi , Zoroastro è stato 
ispirato da Dio; secondo i Greci il culto pubblico 
era stato stabilito dai figliuoli delli dèi. Gli Egizii 

1 “ La raiaotì n’est propre qu’à faire connaltre à l’homme 
ses ténèbreB, son impuissance, et la nécessité d’une révélation 
Bayle. 


v. Ili, 
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credevano che i loro dèi avessero abitato, e conver- 
sato coi loro maggiori. Secondo i libri de’ chinesi , 
la divinità non lascia d’istruirli coi sogni, colle sorti, 
e per l’intermezzo delle anime de’ loro antenati. Fu- 
rono alterati, oscurati gli insegnamenti positivi della 
divinità, la persuasione però di un insegnamento po- 
sitivo rimase tra essi. Un tale accordo si generale di 
tutti i tempi, e di tutti i paesi, è una solenne di- 
chiarazione della insufficienza della ragione. Esiodo 
implora il soccorso d’una divinità nell’ incominciare 
la Teogonia. Egli riconosce che ha bisogno d’un ispi- 
razione per cantare la nascita del mondo. Pitagora 
così esclama: « Togliete, o Signore, quella nuvola , 
ch’è sopra gli occhi del nostro spirito, affinchè pos- 
siam conoscere Voi, e l’uomo ». 

Platone nel dialogo intitolato l’ Epinomide ' dice : 
« Chi mai sarà in istato d’insegnar la pietà, se Dio non 
gli serve di guida? » Platone nel secondo Alcibiade , fa 
dire a Socrate queste parole: « Bisogna aspettare che 
venga alcuno ad istruirci del modo con cui dobbia- 
mo comportarci versò gli dèi , e verso gli uomini. 
« Colui, che tali cose v’insegnerà, s’interessa dav- 
» vero in ciò che a voi s’appartiene. Venga dunque 
» subito, risponde Alcibiade; io sono' disposto a fare 
» quanto da lui mi sarà prescritto , e spero che mi 
' » renderà migliore » *. Platone nel libro IV delle 
leggi , dice doversi ricorrere a qualche Dio, o attender 
dal cielo una guida, un maestro che c’istruisca su 
questo punto. Nel libro V delle leggi vuole che si 
consulti l’oracolo intorno al culto degli dèi; poiché 

1 Plato, Alcib. I. 
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nulla sappiam da noi stessi su questo punto. Melisso 
(li Samo discepolo di Parmenide , diceva non poter 
noi affermare alcuna cosa intorno agli dèi, poiché 
non li conosciamo *. 

I filosofi posteriori all’ara cristiana , Porfirio, Ie- 
rocìe, Proclo , Apulejo , Apollonio, ecc. malgrado la 
loro avversione al cristianesimo, ammettono la neces- 
sità d’una rivelazione , e di un lume soprannaturale 
per imparare la scienza di Dio, ed il modo, con cui 
egli vuol essere onorato. Plutarco comincia il soo 
Trattato sopra Iside ed Osiride coii dire , esser cosa 
dicevole ad un uomo sapiente, il chiedere agli dèi il 
benefizio di conoscerli, essendo questo il maggior fa- 
vore , che F uomo possa ottenere da Dio. Iamblico 
nella vita di Pitagora dice, che non è sì facile al- 
l'uomo il conoscere Dio, ove non l’abbia appreso da 
Dio medesimo. L’imperator Giuliano, quantunque ne- 
mico acerrimo della rivelazione cristiana, accorda che 
una è necessaria *. 

' Diog. Laerz. lib. IX. 

* Lett. (( Temisi. 

• i * ' . t 
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Art. Il Se molte verità ci sembrano facili a conoscersi, 
ne siamo obbligati alla Rivelazione. 


“ Si ftujourd’hul lev Doietei, qmi vivent au mi- 
lieu dea ChrétUn* , eonnaiwent bien mieux que 
se l’aTaient fait les patena ce qu'ila appellent les 
. prfnoipes de la loi natureUe, ila se doivent oette 

superiorità de connais-anco qu'&ux lumièraa de 
la rdvéladon „ Poixter. 

Les pertisana de ce qu’ila appellent rellg-ion 
naturelle doivent roconnattrc, et arouer qu’elle 
• / ' doit A l'Eranirile aea développementa et sa per- 

fection. Volt aire. 

I deisti per impugnare la Rivelazione, vorrebbero 
adoperare le armi della rivelazione stessa, cioè far 
uso delle sue verità , ed attribuirle alla ragione per 
vantarne l’eccellenza. Quando si paragona la ragione 
alla rivelazione , dee ciascuna esser limitata ai suoi 
diritti. Altro è il dire, che l’ umana ragione rischia- 
rata dalla Rivelazione sia idonea a conoscere, e pro- 
vare la verità de’ dommi primitivi professati da’ Pa- 
triarchi ; altro è il dire, che la Ragione sola abban- 
donata a se stessa , e senza estraneo soccorso possa 
giugnere a scoprirli. I deisti confondono queste due 
cose. Convien esaminare ciò, che la sola ragione ma- 
nifestò agli uomini, e non ciò, che le insegnò la Ri- 
velazione: sparsa essa una volta nell’universo, i filosofi, 
senza ammetterla tutta intiera, non poterono chiuder 
gli occhi a certe verità morali conformi alla loro ra- 
gione, quantunque esse vi fossero quasi soffocate. E- 
glino le riconobbero, corressero qualche pregiudizio. 
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Questo è ciò, che innalzò i filosofi de’ primi quattro 
secoli al di sopra degli antichi. Se Giuliano, Massimo, 
Porfirio , furono più conseguenti , o piuttosto meno 
stravaganti de’ filosofi della prima età, ciò fu perchè 
erano stati ammaestrati nei nostri oracoli , e nelle 
nostre controversie. Con più forte ragione deesi re- 
clamare nei nostri moderni filosofi ciò , che eglino 
non conoscono se non se per mezzo dell’Evangelio *. 
Se i Gentili filosofi , che vissero dopo l’ origine del 
cristianesimo, come Epitteto , Plutarco, M. Aurelio, 
Massimo , Porfirio ecc. insegnarono una morale al- 
quanto più corretta di quella de’ primi, quantunque 
non esente da gravi errori, dovete osservare, che la 
luce del Vangelo già balenava agli occhi stessi di co- 
loro, che cercavano combatterlo, e annientarlo. 

Odasi Giovanni Locke: « V’hanno molte cose, la 
cui credenza ci è stata inculcata fin dall’infanzia, per 
guisa, che essendocene divenute familiari le idee, e 
per dir così naturali sotto il Vangelo , noi le rimi- 
riamo come verità incontrastabili, facili ad iscoprirsi, 
ed a provarsi coll’ ultima evidenza , senza riflettere, 
che noi ne avremmo forse dubitato, o ignoratele per 
lungo tempo, se la Rivelazione non ce le avesse ma- 
nifestate. Ed in tal guisa molti obbligati sono alla 
Rivelazione senza avvedersene * ». Fa duopo consi- 
derare, dice egli altrove, che ciò, che a noi è sì fa- 
cile, e sì manifesto, perchè Iddio ci fece la grazia 
di comunicarci la sua rivelazione, non l’era a co- 

1 Gauchat, T. 10. 

s Locke, le Christianitme raitonnable, c. 14. 
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loro , i quali altra guida non avevano che la na- 
tura 1 ». 

Il Morgan deista inglese così scrive : « Nei libri 
d 'Euclide, e nelle massime di Newton si contengono 
verità semplici , ed evidenti : sarebbe un insensato 
chi ardisse pretendere, che senza essi libri avrebbe 
egli del pari scoperto le verità ivi racchiuse, e ehe 
noi non abbiamo alcun obbligo a’ loro autori ». Gli 
ammaestramenti di Gesù Cristo ci paiono verità na- 
turali, e conformi alla ragione, dopoché egli ce li ha 
posti sott’ occhio colla maggior, chiarezza ; ma il po- 
polo non ne avrebbe mai saputo nulla, se non li a- 
vesse insegnati il divino Maestro * ». 

« L’ antichità così ben provata della divina Scrit- 
tura , dice Tertulliano , anche qui mi giova , perchè 
più facilmente si creda, che essa è il tesoro di qua- 
lunque posteriore sapienza. Chi è de’ poeti, chi è dei 
sofisti , che non abbia bevuto al fonte dei Profeti '? 
Quindi i filosofi hanno abbeverata la sete del loro in- 
gegno: per questo siamo appariti simili a loro, per- 
chè hanno preso dai nostri. Solo bramosi di gloria, 
e di eloquenza, trovando delle cose, che facessero al 
loro proposito , le inserirono nelle loro opere , non 
credendole abbastanza divine , se non le alteravano ; 
sicché il certo, che avevan trovato mescolarono con 
l’incerto. Donde hanno i filosofi, ed i poeti ricavate 
alcune cose tanto alle nostre consimili, se non dalle 
nostre Scritture? Imperocché quelle de’ filosofi, e dei 
poeti sono certamente posteriori, mentre l’ombra non 


1 Locke, Cunlin. de i peni. div. T. 3. 
* Murai, philosopli. T. 1. 


Digitized by Google 


DELLA RELIGIOSE. * *67 

precede mai il corpo, e T immagine della verità non 
va avanti alla verità ‘ ». 

E cosa ben diversa, scrive il Clarke, « è cosa ben 
diversa il riconoscere, che i principii di ben condursi, 
che ci vengono chiaramente esposti, si trovano per- 
fettamente d’ accordo colla ragione ; ed altra cosa è 
lo scoprire questi medesimi principii , allorché d’ al- 
tra parte non se ne ha cognizione alcuna * ». « Da 
che certe verità, osserva il Leland, riconosciute che 
siansi chiaramente una volta, si trovano essere d’ac- 
cordo colla ragione , ed essere fondate sulla natura 
delle cose, non ne segue poi, che la ragione sola ab- 
bandonata a se stessa , e ridotta al suo lume pura- 
mente naturale, avesse potuto discoprirle colle legit- 
time loro conseguenze, e farne la convenevole appli- 
cazione, per regolare gli uomini nel conoscimento, e 
nella pratica della Religione * ». 


, Art. III. Si risponde alle obbiezioni 
contro la necessità della Rivelazione, 

Obbiezione i. Il Rousseau nel suo Emilio ci ob- 
bietta, che la natura è un libro aperto a tutti , e fa- 
cile ad intendersi da ciascheduno, in cui ognuno colle 
sue facoltà naturali può leggere tutte le cose, che ri- 
guardano il culto di Dio , e V amore del prossimo ; e 

* Tbrtdlliands, Apologet n. 47. 

* Clarke, Ditoours sur t’exillence, et le» attributi de Di tu, et sur 
lei preuves de le Religion naturclle, et de la Religion revélée, 

3 Leland, Démonstration Evcmgéliquc. 
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conchiude non essere necessaria la rivelazione. Os- 
servate , ei dice , lo spettacolo della natura. Dio non 
ha egli detto tutto ai nostri occhi, alla nostra coscienza, 
al nostro giudizio ? Cosa ci diranno mai gli uomini 
di più ? 

Risposta. Ma e non è forse lo stesso Rousseau, 
che altrove afferma , che lo spettacolo della natura è 
muto per la maggior parte degli uomini? Ecco le pa- 
role del ginevrino sofista nelle lettere all’ arcivescovo 
di Parigi : « L’ ordine dell’ universo, ei dice, per quanto 
sia ammirabile , non colpisce egualmente gli occhi di 
tutti: il volgo vi fa sopra pochissima attenzione ». Io 
potrei poi domandare al signor Rousseau, se gli oc- 
chi, la coscienza , ed il giudizio di quasi tutti i po- 
poli della terra abbandonati pel corso di tanti secoli 
alla più stupida idolatria, ed alle abbominazioni, ab- 
biano compreso ciò , che Dio loro diceva , e se sia 
stato necessario di far loro intendere un altro lin- 
guaggio ’? Soggiugne Giangiacomo Rousseau : Cosa ci 
diranno gli uomini di più? Non sono gli uomini, io 
rispondo: no, non sono gli uomini gli autori della 
Rivelazione. È Dio stesso , che parla. Dio non può 
forse dirci qualche cosa di più, di quello, che ce ne 
dicono i nostri occhi, e il nostro giudizio? 

Obbiezione 2. Gian Giacomo Rousseau nel suo E- 
milio 1 dice : l’ obbligazione di conoscere la Rivelazione 
sovrannaturale, sarebbe per molti un ostacolo insupe- 
rabile per ottenere la salute : « Come mai potrebbero, 
ei dice, gli uomini rozzi, e selvaggi arrivare alla co- 
gnizione di questa Religione sovrannaturale? » - 

1 Emile , Tom. III. 


Digitized by Google 



DELLA RELIGIONE. 


169 


Risposta. Dio, che si degnò accordarci questa Re- 
ligione sovrannaturale, somministra anche i mezzi 
per conoscerla, ed osservarla. Se taluni non hanno 
questi mezzi, ciò debbesi attribuire a lor colpa; per- 
chè oppongono ostacoli alla divina luce, che illumina 
ogni uomo , che viene in questo mondo. Anche gli 
uomini rozzi, e selvaggi, se coll’aiuto della divina 
grazia facessero quanto dipende da loro con seguire 
la guida della ragione nel fare il bene, e fuggire il 
male, Iddio con modi soliti, ed anche insoliti, e pro- 
digiosi lor prowederebbe , affinchè fossero istruiti 
nelle cose necessarie alla salute *. 

Obbiezione 3. I deisti gridano: se la rivelazione 
fosse necessaria , essa dovrebbe essere universale , e co- 
mune a tutti i popoli: non potendosi supporre par- 
zialità in Dio. 

Risposta. Iddio è affatto libero nel distribuire i 
suoi benefici. Iddio era padrone di creare gli uomini, 
o di lasciarli nel nulla: dando loro l’esistenza, fece 
loro una grazia, ed un benefizio: un benefizio rice- 
vuto non dà un diritto di esigerne un altro: i doni 
gratuiti si dispensano come si vuole , e niuno può 
muovere lamenti. Parlando poi della Rivelazione, Id- 
dio si comunicò prima ad Adamo, poi a Noè, e per 
mezzo loro si comunicò a tutti i loro discendenti. 
Quantunque poi abbia scelto il popolo Ebreo , non 
furono però esclusi dalla salute gli altri popoli. Mel- 
chisedech re di Salem non era della stirpe di Abramo. 
Giobbe nell’ Idumea orientale, il quale adorava il vero 
Dio con puro, e sincero culto, vivendo nell’innocenza. 


' S. Thomas, Irci. Ut in Cap. 10 Epiit. ad Rum. 
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ed esercitando le virtù morali secondo i principii della 
legge naturale illustrata dalla fede, e dalla divina ri- 
velazione , non era Israelita , ma era della stirpe di 
Esaù. Ninive era città grandissima, e molto corrotta: 
e Dio mandò il profeta Giona a predicare in Ninive 
la penitenza ài Gentili. Dio comunica a Daniele in 
Babilonia lo spirito di profezia. Vedo Ezechiele pro- 
fetare nella Caldea. Fu privilegiato, e contradistinto 
il popolo Ebreo , perchè da lui dovea uscire il Re- 
dentore , in cui dovevano essere benedette tutte le 
nazioni della terra. Apparve Gesù Cristo sulla terra: 
Egli ordina agli Apostoli di predicare il Vangelo a 
tutte le genti. 

Obbiezione i. La ragione, dicono i deisti, è Un- 
nica guida, che Dio accordò all’ uomo : sarebbe un de- 
gradare la ragione umana il pretendere, che essa non 
sia sufficiente. 

Risposta. Egli è falso , che la ragione sia l’ unica 
nostra guida: la sola ragione è affatto insufficiente 
per la dottrina religiosa, pel culto, e per la morale. 
Nelle questioni di fatto, e d’esperienza, a nulla giova 
il ragionare: fa d’uopo prendere per guida il testi- 
monio de’ nostri , o degli altrui sensi , e fidarci alla 
certezza morale. I filosofi dichiararono, che se l’uomo 
non avesse altra guida, che la ragione, l’uman ge- 
nere ridurrebbesi in breve al niente. Ma se la ragione 
fosse sufficiente, come pretendono i deisti, allora se- 
condo il loro sistema, sarebbero state inutili le leggi 
promulgate da tanti celebri legislatori : tutte le na- 
zioni del mondo , che vi si sottomisero , avrebbero 
degradata la loro ragione. Inutili sarebbero state tutte 
le cure de’ padri di famiglia per educare i loro fi- 
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gliuoli alla virtù : inutili le lezioni de’ precettori , e 
de* maestri. I figliuoli, e i discepoli, secondo il si- 
stema de’ deisti, avrebbero potuto rispondere ai loro 
padri, e ai loro precettori: noi non abbisogniamo 
della vostra educazione, e delle vostre istruzioni : noi 
non vogliamo degradare la nostra ragione con rico- 
noscere l’ insufficienza della medesima , e il bisogno 
delle vostre cure, delle vostre lezioni, de’ vostri pre- 
cetti. Or chi mai di sana mente ardirebbe asserire 
cotali assurdità.? Se i deisti ammettono essere neces- 
sarie le umane istituzioni , e perché poi pretendono 
essere inutili le divine? Se dai deisti si ammette l’in- 
sufficienza della ragione intorno a’ doveri sociali , e 
perchè poi la si giudica da essi sufficiente per i do- 
veri religiosi? 

Per giudicare con precisione dell’estensione delle 
forze isolate della ragione umana relativamente alla 
Religione, fa d’uopo rivolgere lo sguardo agli uomini 
selvaggi , ed osservare in quale stato trovinsi quelli 
infra loro, i quali ebbero le minori relazioni possibili 
eoi rimanente degli uomini. Quando si tratta di de- 
terminare fin dove si possa elevare l’umano intelletto, 
non debbesi rivolger io sguardo nè ai Patriarchi, ai' 
quali Dio si rivelò in un modo straordinario; nè 
agli Ebrei , che furono testimoni per quindici secoli 
de’ prodigi dell’Onnipotente, nè ai cristiani, i quali 
hanno in lor favore i lumi dell’Evangelio; e non si 
dovrebbe neppur volger lo sguardo ai genii dell’ an- 
tichità pagana : perchè questi, o ebbero qualche re- 
miniscenza , almeno confusa della tradizione primi- 
tiva , o poterono aver avuta conoscenza de’ Libri di 
Mosi. Il solo mezzo di ravvisare ciò, che l'uomo può 
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conoscere dir per se stesso in materia di religione, è 
di esaminare ciò, eh’ egli ha conosciuto fuori d’ogni 

tradizione religiosa. Or come si potrà giugnere a que- 
sto risultato, se trovansi da per tutto, anche presso 
i Gentili, delle vestigia della tradizione, che risale da 
Noè tino all’origine del mondo? Come il fdosofo dei- 
sta , o razionalista , che visse qualche tempo nella 
società cristiana, ci dimostrerà le nozioni, che egli 
ha di Dio, e dell’uomo, delle relazioni dell’uomo 
con Dio, e co’ suoi simili, non essere originariamente 
cognizioni prese ad imprestito ? 1 

La storia della filosofia non è altro, che la storia 
delle variazioni dell'umana ragione : poiché veggonsi 
le dottrine distrugger le dottrine, e nuovi sistemi en- 
trar in luogo di altri sistemi. Le sètte de’ filosofi, ai 
tempi di Varrone erano giunte al numero di dugeuto 
ottantotto: Temistio le fa salire fino a trecento. Cia- 
scheduna sètta formavasi da una moltitudine di di- 
scepoli , i quali variavano nelle dottrine all’infinito. 
Quante scuole, altrettanti i sistemi: altrettante le sètte, 
altrettante le dottrine, altrettanti i filosofi, altrettante 
le opinioni differenti, e contradditorie. 

Luciano di Sainosata, celebre scrittore greco del 
primo secolo, ed uno de’ più grandi ingegni dell’an- 
tichità, il quale visitò le città principali dell’Asia mi- 
nore, della Ionia, e dell’Acaia, le Gallie, l’Italia, e 
visse molti anni in Atene, si era indirizzato ai pre- 
tesi sapienti del suo secolo eli’erano in maggior fama, 
acciocché gli spiegassero l’ordine stabilito nell’universo. 
Ma oh il ritratto ch’ei fa dei medesimi nei suoi Uia- 

1 Gocsset, Teol dogm. T. I, part. II, cap. 3. 
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loghi de' morti! « Quale non fu il mio stupore, al- 
lorché i miei dotti maestri, invece di dissipare la mia 
prima incertezza , mi gettarono in un accecamento 
mille volte più grande! Ogni giorno mi assordavano 
le orecchie con quelle pompose parole di principii , 
di fini, di atomi, di moto, di materia, e di { orma. 
Ma ciò, ch’io non poteva sopportare al tutto, era, che 
ciascun di loro nello insegnarmi precisamente il con- 
trario di ciò, che m’aveano insegnato gli altri, pre- 
tendeva poi, che io avessi fiducia in lui solo ; dan- 
domi il proprio sistema pel solo vero , e buono ». 
Spinosa, il Bayle., 1’ Hobbes, il Diderot, il Lametrie, 
d’Holbach, 1’ Elvezio, il Dupuy, il Volney, il Cabanis, 
il Kant, lo Schelling, 1’ Hegel, questi scrittori degli ul- 
timi tempi, atei, scettici, materialisti, panteisti, razio- 
nalisti, deisti, presentano in nome della moderna filo- 
sofia dottrine contradditorie, e funeste per la società. 

I razionalisti sono nell’impossibilità di dimostrare, 
che gli uomini abbiano potuto conoscere le princi- 
pali verità della religione, e i principii della morale, 
coi soli lumi della ragione. Il mondo non fu mai in- 
teramente privato del beneficio della rivelazione pri- 
mitiva. I traviamenti dei popoli pagani dimostrano, e 
provano che il genere umano sarebbe caduto negli 
errori, nelle superstizioni, e nei disordini dell’idola- 
tria, ove la rivelazione primitiva non fosse stata svolta 
dalla legge di Mosè , e poscia dalla predicazione del 
Vangelo. La filosofia non avrebbe mai potuto supplire 
alla Rivelazione; perchè essa non ci presenta che con- 
traddizioni, ed è priva di ogni autorità; ed essa fu 
costretta a dichiarare la sua impotenza, e riconobbe 
la necessità d’un lume sovrannaturale per conoscere 
la natura di Dio, e il culto che gli è dovuto. 
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Obbiezione 5. La moderna filosofia , obbiettano i 
deisti, sente bene di Dio, e presenta un corpo, e un 
complesso perfetto di dottrina morale. 

Risposta. Se voi consultate la storia de’ moderni 
filosofi increduli, voi vedete i molti errori, in cui cad- 
dero intorno a Dio, al suo culto, e intorno ai precetti 
de* costumi. 

Di qual peso furono gli oracoli dei filosofi, che sul 
finire dello scorso secolo si affaticarono per intro- 
durre il sovrano dominio della ragione così detta na- 
turale! Agli occhi miei si presentano primieri il Vol- 
taire, il Rousseau, ed i loro seguaci. Essi mandano fuori 
i loro scritti, e le loro massime; ma queste non po- 
tranno esser lette, ed intese da ogni classe di persone, 
da ogni popolazione... Convien dirlo, gli apostoli del 
deismo sono poco atti a guidare, ed assicurare i no- 
stri passi barcollanti nella ricerca della verità... Essi 
ci dicono, non credete più d’ora in atanti a tutto ciò 
che credevate; lasciate di seguire le orme che avete cal- 
cate fino ad ora; il mondo intiero fu nell'inganno, noi 
siamo quelli che v'insegneremo una dottrina degna di 
Dio, e quale viene richiesta dai bisogni dell’ uomo... 
Ma a quali titoli appoggieranno la confidenza, e l’os- 
sequiosa ubbidienza clic da noi richiedono? Sarà forse 
alle loro virtù esimie? Peggio che mai *. « Bastano 
» a ciò i rimproveri che vicendevolmente si fanno , 
» talmente, che per disprezzare il Voltaire, è sufficiente 
» il sentire il Rousseau, e per deporre ogni idea di 
» questo, il leggere il Voltaire. Non vi sarà penna giam- 
» mai che giunga a deturpare i filosofi moderni, più 

1 Boegsrt, p. 71. . - 
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» di quello che lo fece il ginevrino sofista : nè mag- 
» gior critica di lui si può rinvenire di quella , che 
» fece egli di se stesso. » Così il vescovo di Troyes 
in una sua pastorale. 

Son noti gli errori del Voltaire, del Rousseau, del 
d’Alembert, del Diderot, di Condorcet, di Mirabcau, e 
di tanti altri sofisti increduli. 

L’Elvezio disse: « Non v’ha proposizione morale 
»• o politica , che il Rousseau non ammetta in un 
» luogo, e non rigetti in un altro » *. 

Scriveva l’autore dell'opera Gian-Jacopo Rousseau 
accusatore de’ filosofi : « I filosofi si sono attruppati 
» insieme; hanno combattuto il trono , e la Chiesa , 
» e si sono combattuti a vicenda; le opinioni si sono 
» urtate scambievolmente; nessuno voleva più nè mo- 
» narchia, nè Chiesa Romana; ma nessuno era d’ac- 
» cordo coll’altro nella forma del governo, e nella 
» esclusione, o tolleranza d’un culto; gli atei, e i ma- 
» terialisti, che non conoscono nè Dio, nè legge, nè 
» virtù, nè moderazione, furono i più violenti ». 

Qual saggezza è mai quella dei nuovi filosofi in- 
creduli, o piuttosto qual mostruoso eccesso! I nuovi 
filosofi increduli ci offrono misteri senza prove, uniti 
alle più grandi assurdità. La materia, e il moto che 
formano per tutto capi d’opera, mediante combina- 
zione che nulla accozza, se non è una cieca, e fatale 
necessità: effetti senza causa propriamente detta; una 
natura ovunque in contraddizione con se stessa: sup- 
posizioni tutte gratuite , definizioni arbitrarie messe 
per principii, l’uomo ridotto a vivere nelle selve come 

1 Helv. de Vhomme cl de • on Emile education. 
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gli animali; la confusione in luogo dell’ordine. Falsità 
nei caratteri, alterezza negli insegnamenti, e nelle 
maniere; ironia, invettiva , entusiasmo , e delirio nell im- 
maginazione; franchezza, ed incongruenza ne’ razio- 
cini!, tirannia nelle opinioni, predicando la tolleranza: 
per tutto cabale, maneggio, audacia, o singolarità, e 
una continua ciarlataneria ‘. 

Anche l’autore del sistema della natura scriveva: 

« Questi pretesi spiriti forti niente esaminarono da 
» se stessi; si riportano agli altri, cui suppongono 
» che abbiano ponderato più maturamente le cose. 

» Dunque un ambizioso, un imbrogliatore, un uomo 
» debole, e dissipato, sono persone capaci di giudi- 
» care di una religione, che non esaminarono mai a 
» fondo, di conoscere la forza di un argomento , di 
» comprendere il tutto di un sistema? Bisogna essere 
» disinteressato per giudicare sanamente delle cose, sono 
» necessarii de’ lumi , e dell’ordine nell’animo per in- 
» tendere rettamente un gran sistema ». 

Il Rousseau parlando de’ moderni filosofi, dice: 

« Se voi pesate le loro ragioni non ne hanno che 
per distruggere, se ne numerate li sentimenti , cia- 
scuno si riduce al suo , e non si accordano che pei 
s - r~\- 

1 II D’Alembert vien tacciato apertamente di calunnia. u Ca- 
„ lomniona toujours et il en resterà quelque chose. C’est-là 
„ la maxime du debonnaire d’ Alembert Lettre d’uno anont/me 

à un unonymc, ou procèi de l’esprit et du caeur de M. D’Alembert 
fra le opere del Rousseau T. 33, p. 174. Era ciò conforme alla 
regola del suo maestro Yoltaire il quale diceva: mentile, men- 
tite, ma arditamente e sempre; anzi tale ò l’uso continuo e uni- 
versale degli increduli. 
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disputare. Sotto l’orgoglioso pretesto di essere solo 
essi illuminati, veridici, di buona fede, ci soggettano 
imperiosamente alle loro franche decisioni, e preten- 
dono darci per veri principii gl’ inintelligibili sistemi, 
che essi fabbricarono nella loro immaginazione. Del 
resto rovesciando, distruggendo tutto ciò che gli uo- 
mini rispettano, tolgono eglino agli afflitti 1’ ultima 
consolazione nella lor miseria, ai potenti ed ai ricchi 
il solo freno delle loro passioni, svelgono dai cuori il 
rimorso del peccato, la speranza della virtù; e si 
vantano tuttavia di essere benefattori del genere u- 
mano » 

Una volta, dice lo stesso Rousseau , « una volta io 
» non leggeva libro di morale, o di filosofia, che non 
» credessi di scorgervi l’animo, e i principii dell’autore. 
» Riguardava tutti questi gravi scrittori , come uo- 
» mini modesti, saggi, virtuosi, irreprensibili. Li ho 
» finalmente veduti; questo puerile pregiudizio si è 
» dissipato, ed è questo il solo errore, di cui m’ab- 
» biano liberato » *. La Harpe, il quale prima avea 
prestati servigi all’ incredula filosofia , parla de’ filo- 
sofi increduli nel suo Corso di letteratura, e dichiara, 
che il mestiere de’ filosofi, è di distruggere la ragione 
co’ raziocini. Federico II re di Prussia, il re filosofo, 
forma il carattere de’ moderni filosofi increduli, e cosi 
parla di essi ne’ dialoghi de' morti : « Alla sfaccia- 
taggine de’ cinici, uniscono l’impudenza di spacciare 
tutti i paradossi, e tutte le stravaganze, che loro ven- 
gono in capo ». 


* Rousseau, Emil. T. III. 

* Rousseau, Oeuvre» div. T. 1. 

V. HI. 12 
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Obbiezione 6. La filosofia , si dice, fece grandi progressi. 

Risposta. Ma in che mai li fece ? risponde il si- 
gnor di Cormenin, « forse nella metafisica? ma non 
c’è un sol teorema del Kant, o dei somiglianti a lui, 
che non sia più tenebroso, ed oscuro di tutti i mi- 
steri del cristianesimo. Forse nella legislazione? Ma 
non fu la filosofia, sibbene il cristianesimo che disse: 
la donna essere uguale all’ uomo : non v’ essere più 
schiavi: ricchi, e poveri essere ugualmente uomini. 
Forse in politica? Ma fu Gesù Cristo che riabilitò il 
popolo; poiché il Sacerdote è uomo del popolo: il 
Vescovo è del popolo : il Papa è del popolo ; sicché 
nulla ci ha che sia più popolare del cristianesimo. 
Fu il Vangelo, che auspice Iddio, suggellò l’eterna 
e magnifica alleanza dell’autorità, e della libertà.... 
Quali sono que’ cuori fermi , quali sono que’ genii 
politici, quali sono quegli uomini tanto caritatevoli, 
quali sono que’ pensatori sublimi , quali sono que’ 
dialettici trascendentali , che sieno stati formati dalla 
filosofia attuale? Datemene uno, un solo, ed io 
butto nel fuoco tutti i miei argomenti... La fi- 
losofia eccletica frutta il seme , che aveva gettato, 
cioè il niente. Ordinariamente tutti gli uomini, che 
non hanno nessuna credenza, non sapendo ove fon- 
darsi , ondeggiano , e confondonsi fra la licenza , e 
la tirannide: quasi tutti i metafisici poi conducono a 
negar Dio, e dal negar Dio all’anarchia. Certamente 
non c’è bisogno di tanto vantarsi di possedere la ra- 
gione sovrana, d’ esser filosofo indipendente, di far 
professione di libero pensatore , nè d’ andare a sca- 
vare tanto nel profondo l’abisso dell’intelletto, nè di 
puntellare con sì gran pena sistemi tanto giganteschi, 
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per andar poi a riuscire l’ uomo il più semplice nei 
due termini più comuni della quistione: credere, o 
non creder al tutto. V’ha però un terzo termine in 
fra questi, ed è quello di credere alle più grandi as- 
surdità de’ metafisici, alle più incomprensibili , ed 
alle più opposte; ed è in ciò, in che in particolar 
modo è eccellente la eccletica filosofia » *. 

Uom, che superbo alla ragion ti affidi; 

Curva l’ardita fronte, e il Nume adora; 

Ei parla, e al suo parlar gli ultimi lidi 
Tremano dell’Occaso, e dell’Aurora. 

Nel tuo folle pensier invan confidi 
Se il Ciel pietoso noi rischiara ognora, 

Quanti vantan ragion , che sono infidi, 

0 non conoscon il gran Nume ancora, 

Dono è del Ciel quella ragion che vanti; 

. Tu l’oBcari, e dovresti umil perdono 

Chieder prostrato, al Donatore innanti. 

Ma s’ergi altero l’empia fronte, e sono 
Troppo i pensieri di te stesso amanti, 

Tu insiem confondi il Donatore, e il dono. 


* Cormenin, L’educazione , e l’insegnamento in materia d’istru- 
zione secondaria di Timon. 
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DISSERTAZIONE VII. 

possibilità’ della rivelazione. 

Fra le cose , che si possono manifestare da Dio, 
altre non sorpassano punto la capacità , e l’ intelli- 
genza dell’uomo; ed altre eccedono onninamente l’in- 
telligenza di lui, e perciò chiamansi misteri. 

La rivelazione, che si fa da Dio immediatamente 
a qualcheduno , chiamasi immediata. La rivelazione 
mediala è quella, con cui gli uomini vengono istruiti 
intorno alle verità rivelate per mezzo di altri, i quali 
le ricevettero immediatamente da Dio. 

CAPO I. 

LA divina rivelazione tanto immediata, quanto mediata 

È POSSIBILE. 


/ 

Celui qui pròtond que la ré vola t io a est im- 
possible, doit montrer od est oetto impossibilitò. 

D/mon»fra/»o»i évangtliquc. 

La divina Rivelazione immediata non ripugna per 
parte di Dio rivelante, il quale essendo infinitamente 
sapiente, ed onnipotente, può manifestare alcune ve- 
rità , ed ha innumerevoli modi , e mezzi di manife- 
starle. Gli uomini hanno la facoltà di manifestare le 
loro idee, e i loro pensieri agli altri uomini; e per- 
chè Iddio non avrà una tale facoltà in un modo anzi 
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infinitamente più perfetto? Ditemi, qual ripugnanza, 
qual contraddizione vi scorgete mai , che Dio parli 
all' uomo , e che Dio comandi a quest’ uomo di co- 
municare ai popoli la sua parola? 

Iddio, che diede agli uomini la lingua , istituì la 
loquela, diede gli orecchi, e partecipò il modo di farsi 
intendere scambievolmente tra loro , non potrà egli 
farsi intender da noi? Non potrà il sommo Padre 
parlare a’ suoi figliuoli? Non potrà il Monarca su- 
premo comunicare co’ suoi vassalli ? 

Non ripugna neppure per parte dell’ uomo, il quale 
essendo dotato d’intelligenza, e di ragione, può rice- 
vere la proposta verità. Non ripugna nemmeno per 
parte delle cose rivelate: poiché esse concorrendo alla 
maggior cognizione di Dio, e all’ utilità degli uomini, 
possono quindi essere oggetto della divina manife- 
stazione. 

. E possibile anche la divina Rivelazione mediata: 
poiché l’ uomo le verità, che ha ricevuto da Dio, può 
comunicarle ad altri. Dio non è tenuto a parlare im- 
mediatamente a tutti gli uomini. Un principe non è 
tenuto a manifestare la sua volontà, e le sue leggi 
a tutti i sudditi immediatamente; e perchè dunque 
si vorrebbe esigere, che Dio parli immediatamente a 
tutti e singoli gli uomini? Non ripugna punto , che 
l’ uomo manifesti agli altri la Rivelazione ricevuta. 
Allorché Dio manifesta una dottrina pel ministero di 
un uomo , una tale manifestazione non è altro, che 
la comunicazione della fatta rivelazione ; e una tal 
dottrina chiamasi veramente rivelata; e non vien tolto 
il carattere della divina autorità , e non vi può es- 
sere pericolo di errore; poiché Dio somministra i 
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mezzi , e i segni sicuri per conoscere con certezza, 
che l’ uomo, il quale parla a nome di Dio, fu inviato 
da lui. 


Art. I. Risposta alle obbiezioni 
contro la possibilità della Rivelazione. 

Obbiezione i. Ripugna alla grandezza, e alla mae- 
stà di Dio, obbiettano i deisti, che egli si occupi di 
parlare ad esseri così piccoli, come sono le sue crea- 
ture. 

Risposta. No, la divina Rivelazione non ripugna 
alla Maestà divina. Se la grandezza, ed infinita mae- 
stà dell’ Esser supremo non fu d’ostacolo a Dio per 
crearci , come potrà essergli d’ ostacolo a prendersi 
una cura particolare di noi? Se fu degno della di- 
vina Maestà di fornirci di una intelligenza, non può 
esser indegno di Dio di illuminare questa intelligenza 
colle sue istruzioni. Se fu degno della divina Maestà 
di dare all’ uomo la volontà, non può essere indegno 
di Dio di dirigere questa volontà co’ suoi precetti. 
Se fu degno della divina Maestà di dare agli uomini 
la libertà, non può essere indegno di Dio d’istruire 
questa libertà colle sue lezioni , di impegnarla con 
motivi ad esercitare la virtù, ed a schivare il male. 
Se fu degno della divina Maestà di darci la legge na- 
turale, non può essere indegno della Maestà divina, 
l’aggiungervi una legge rivelata. E degno della Mae- 
stà del Creatore di dare all’ uomo la cognizione delle 
leggi, che egli dee osservare. Dio vuole istruir l’uomo 
intorno a’ suoi doveri; e l’uomo avrà l’audacia di dire 
a Dio: Tacete: non è vostro decoro il parlarmi? 
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Obbiezione 2. Ripugna alla santità di Dio , sog- 
giungono i deisti, il dare agli uomini una legge ri- 
velata, la quale porgerebbe nuovi mezzi di peccare. 

Risposta. Possibile, che i deisti giungano a cotanta 
temerità di asserire, che la Rivelazione porga nuovi 
mezzi di peccare? La Rivelazione non fu ella forse 
data appunto agli uomini per ischivare il peccato? 
Dunque la ragione , e l’ intelligenza saranno cagioni 
del peccato , perchè l’ uomo per commettere il pec- 
cato abusa della ragione, e dell’ intelligenza , che gli 
erano state date per evitarlo? In quella guisa, dice 
s. Girolamo, che la medicina non è causa della morte, 
se ci fa conóscere i veleni mortiferi, e ne guarisce; 
così la legge rivelata non è cagione del peccato , se 
fa conoscere ciò, che arreca la morte all’ anima, ed 
insegna a camminare nel sentiero della virtù *. 

Obbiezione 3. Gridano i deisti : si oppone alla 
bontà di Dio, ch’egli imponga all’uomo il giogo o- 
neroso della legge rivelata, e inceppi con esso la li- 
bertà di lui. 

Risposta. Il deista asserisce il giogo della legge 
rivelata essere gravoso. Per opposto il cattolico pio, 
e fedele il trova dolce , e soave. Ditemi , chi cono- 
scerà meglio il giogo del Signore , il vero cattolico , 
che lo porta, e l’ osserva: o il deista, che lo rigetta? 
L’esercizio delle virtù, che prescrive la legge rivelata, 
riesce penoso agl’ increduli , che ripongono la loro 

1 “ Quomodo medicina non est causa mortis , si ostendat 

„ venena mortifera , sio lox data est ut peccatorum venena 

„ monstret, et hominem compositis dooeat incedere gressi- 

' „ bus „ 8. Hikbokymus, ep. ad Algatiam. 
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felicità nel vizio. Ai viziosi, e malvagi riesce disgu- 
stosa ogni legge, ed anche la stessa legge naturale. 
I deisti, che obbiettano le molestie della legge rive- 
lata, e perchè non fanno parola dei mali, da cui essa 
ci preserva? Non ci libera essa forse dal giogo gra- 
voso , ed umiliante delle passioni ? Non sono forse 
molti i compensi, che allegeriscono il giogo della ri- 
velazione? Che dirò della pace della coscienza, delle 
interne consolazioni di Dio , dell’ unzione della sua 
grazia, e della speranza dell’ eterna mercede ? 

Obbiezione 4. La rivelazione , soggiungono gl’ in- 
creduli, inceppa la libertà. 

Risposta. No , la rivelazione non toglie all’ uomo 
la libertà : anche sotto la legge rivelata , 1’ uomo ri- 
mane sempre libero. Gli increduli confondono la li- 
bertà colla sfrenata licenza. La rivelazione frena la 
libertà di fare il male; e favorisce, e seconda la li- 
bertà di coloro, che vogliono fare il bene. Essa som- 
ministra un forte impulso verso la virtù, e un torte 
impulso contro il vizio. Or non debbesi forse in ciò 
riconoscere un suo gran benefizio? 

Obbiezione 5. Non si può comprendere , dicono i 
deisti, come Iddio possa rivelare alcuna cosa agli uo- 
mini. 

Risposta. Ancorché ci fosse ignoto il modo con 
cui si possa fare la rivelazione , saremmo però certi 
della sua possibilità. Iddio non può egli forse fare 
molte cose, che noi non possiamo comprendere in 
qual modo si facciano? Iddio può manifestare agli 
uomini la sua volontà in molti modi : può mostrarsi 
presente all’uomo sotto forma umana, o in altro modo. 
Così apparve ad Abramo, e agli altri Patriarchi; così 
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parlò a Mosè nell’ardente roveto. Può eziandio ecci- 
tare le immagini delle cose nella fantasia per mezzo 
di visione; e può ancora suggerire i pensieri imme- 
diatamente per mezzo dell’ inspirazione. Dio può ma- 
nifestare la sua volontà, od alcune verità, o pel mezzo 
di sogni , o per qualche locuzione o parlare , o per 
mezzo di segni , o per mezzo di simboli. Dio può 
manifestare la sua volontà in qualunque altro modo 
a lui noto *. 

CAPO II. 

È POSSIBILE LA RIVELAZIONE DE* MISTERI. 

C 

Per misteri s’ intendono quelle verità superiori alla 
sfera dell’ umano intendimento , che la Religione ci 
propone, ed obbliga a credere, di cui l’ uomo non ha 
contezza che pel mezzo della rivelazione. 

È possibile la rivelazione di quelle verità, che su- 
perano la capacità della nostra mente, ossia è possi- 
bile la rivelazione de’ misteri. Esistono verità, che ec- 
cedono, e sorpassano la capacità della nostra mente; 
dunque Dio può manifestarle, poiché in ciò non v’ ha 
alcuna ripugnanza; dunque è possibile la rivelazione 
de’ misteri. Sarebbe un assurdo il dire, che Dio non 
conosca verità , che sorpassino la capacità della no- 
stra mente: Dio ha una scienza infinita; noi invece 
siamo molto limitati, e finiti. E perchè dunque non 
potrà Dio rivelare tali verità? 


' Y. Liebermann, Perrone, Gousset. 
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CAPO III. 

LA DIVINA RIVELAZIONE DEBBE ANZI CONTENER DE* MISTERI. 


Là Rollfion Mt fondéo sur d.s dofm«> Inoom- 
préhenslblei pour noni. Mirko htu.. 

Befuier de eroi» lei mjstires qne U rérdlitloa 
propose, poro* qu’on se lei oomprend pu, a'etl 
»Uer aontro 1* rsiion. La Hoaui , Dottrini chrì- 
tirmt. 

La Rivelazione sovrannaturale ci propone a cre- 
dere cose , che appartengono all’ essenza , agli attri- 
buti di Dio , alla sua volontà, a’ suoi decreti, ed o- 
perazioni. Or siccome queste cose sono infinite, e 
sorpassano infinitamente il debole ingegno della no- 
stra ragione, chi non vede, che la divina rivelazione 
debba contenere de* misteri? L’essenza, e gli attributi 
di Dio sono per l’uomo una sorgente necessaria di 
misteri: in Dio v’ha eternità d’esistenza: immensità 
che comprende tutto , e non è limitata da cosa ve- 
runa : bontà , e giustizia egualmente infinite. Dio è 
infinito : l’ uomo invece è finito , e limitato ; egli è 
quindi impossibile, che le cognizioni dell’ uomo sieno 
estese quanto quelle di Dio. Nell’essenza, e negli at- 
tributi di Dio vi è un’ infinità di cose, e di verità im- 
penetrabili, e inaccessibili all’intelligenza finita, e li- 
mitata dell’uomo: altrimenti, o Dio non sarebbe in- 
finito, o l’intelligenza dell’uomo non sarebbe limitata. 
Or queste verità impenetrabili, e inaccessibili all’ in- 
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telligenza finita, e limitata dell’ uomo, sono appunto 
ciò, che chiamami misteri. Chi dunque non iscorge, 
che l’essenza, e gli attributi di Dio sono per l’uomo 
una sorgente necessaria di misteri , e che la divina 
Rivelazione debbe anzi contener de’ misteri ? 

Gli stessi atei sostengono, che è impossibile l’am- 
mettere un Dio , senza credere de’ misteri. Dacché 
Iddio degnasi di rivelarci quello, che è in se stesso: 
queste verità debbono essere misteri. Un essere in- 
finito non può essere comprensibile ad una mente 
limitata, eom’ è la nostra. 

L’ angelico dottor s. Tommaso insegna essere con- 
veniente , che nella Religione si contengano de’ misteri : 
poiché essi ci conducono alla cognizione di Dio più 
vera, e più sublime. Udite questo raziocinio : « Allora 
soltanto noi conosciamo veramente Dio, quando cre- 
diamo essere lui sovra ogni cosa, che T uomo possa 
pensare di Dio : perchè la divina sostanza eccede la 
naturale cognizione dell’ uomo. Dunque allorché ven- 
gono proposte all’uomo alcune cose di Dio, le quali 
eccedono la ragione , vien confermata nell’ uomo l’ o- 
pinione, che Dio sia qualche cosa sopra ciò, che si 
possa pensare » *. 

Non senza solidi motivi Dio propone alla nostra 

1 “ Tunc Bolum vere Deum cognoscimus, quando ipsum esse 
„ credimus supra omne id , quod de Deo cogitari ab homine 

* possibile est, quod naturalem hominis cognitionem divina 

* substantia excedit. Per hoc ergo, quod homini de Deo ali- 
„ qua proponuntur , qua rationem excedunt, firmatur in ho- 
„ mine opinio, quod Deus Bit aliquid supra id, quod cogitari 
„ potest „ S. Thomas, Lifa. I contra Gentil, cap. V. 
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fede misteri ineomprensibili; Nella rivelazione de’ mi- 
steri rifulge la divina Sapienza. L’uman genere è tra- 
vagliato principalmente dalla superbia , e dalla vana 
curiosità. L’uomo avea voluto èssere obbligato sol- 
tanto a se stesso del suo sapere, e della sua felicità. 
Dio col rivelare de’ misteri inaccessibili all’ umana ra- 
gione, volle reprimere la superbia dell’ uomo. Dio vuol 
ricondurre l’uomo ad umiliare il suo spirito, ed il 
suo cuore. Dio come somma Verità comanda all’uomo 
una pronta, ed intiera sommessione all’ autorità della 
sua parola. Per questa dipendenza rientra l’ uomo 
sotto il dominio di Dio. I misteri reprimono la pre- 
sunzione, che è madre dell’errore. Vi sono taluni, 
che presumono cotanto del loro ingegno, che credono 
di potere col loro intelletto misurare tutta la natura 
divina, e stimano esser vero tutto ciò, che loro pare, 
e falso ciò, che non vedono. Affinchè l’uomo si li- 
beri da questa presunzione , e giunga alla modesta 
ricerca della verità, era necessario, che -si propones- 
sero all’ uomo divinamente alcune cose, che eccedono 
affatto l’ intelletto di lui *. 


1 “ Alia utilitas inde provenit, soilioet praesumptionis re- 
pressio, quse est mater erroria. Sunt enim quidam tantum de 
buo ingenio prmaumentea , ut totam naturam divinam se re- 
putent suo intellectu posse metiri, aeatimantes seilicet, totam 
esse verum, quod eis videtur, et falaum quod eia non videtur. 
Ut ergo ab hao prseaumptione humanus animus liberatua ad 
modestam inquiaitionem veritatia perveniat, necesaarium fuit 
homini proponi qusedam divinitua, quse omnino intellectum 
eiua excederent „ S. Thomas, Lib. I cantra Gentile *, cap. V. 
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Dio circonda i dogmi di luce, e di tenebre: 1 di 
luce, perchè sia ragionevole il crederli : di tenebre, per- 
chè il crederli sia un atto meritorio degno di pre- 
mio. Pone la chiarezza dalla parte delle prove, e l’o- 
scurità dalla parte dei dogmi. La loro oscurità non 
è punto motivo di rigettarli: perocché essi sono so- 
stenuti dai più ammirabili motivi di credibilità. Non 
v’ha religione senza misteri. Il grande oggetto della 
fede è Dio. Or Dio è un essere incompremibile. Dun- 
que l’uomo non deve lamentarsi delle misteriose te- 

1 “ La Religion resaemble à cette nuée miraculeuso qui ser- 
vait de guide aux enfants d’Israèl dans le desert : le jour est 
d’un coté, et la nuit de l’autre. Si tout était ténèbres , la rai- 
son qui ne verrait rien , a’enfuirait aree horreur loin de cet 
affreux objet ; mais on vous donne assez de lumières pour 
satisfaire un ceil qui n’est pas curieux h l’excès. Laissez donc 
à Dieu cette nuit profonde, où il lui plait de se retirer avec 
sa foudre et ses mystères. Mais vous direz peut-étre: je veux 
entrer avec lui dans la nue; je veux le suivre dans la pro- 
fondeur où il se cache: je veux déchirer ce voile qui me fa- 
tigue Ies yeux, et regarder de plus près ces objets myste- 
rieux qu’on écarte avec tant de soin! C’est ioi quo votre sa- 
gesse est convaincue de folio, et qu’à force d’étre philosophe, 
vous cessez d’étre raisonnable. Téméraire philosophie , pour- 
quoi vouloir atteindre à des objets plus élevés au-dessus de 
toi, que lo ciel ne l’est au-dessus de la terre? Pourquoi ce 
chagrin superbe de ne pouvoir comprendre l’infini? Ce grain 
de sable que je foule aux pieds , est uno abtme que tu ne 
peux sonder; et tu voudrais mesurer la hauteur et la profon- 
deur de la sagosse eternelle? „ Gubxard , En quoi consiste l’es~ 
prit philosophiquc ? 
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nebre , che non gli permettono di vederlo faccia a 
faccia *. 

Allorché consta aver Dio rivelato de’ misteri , fa 
d’uopo crederli. Un nemico della nostra Religione, 
cioè l’autore delle Lettere giudaiche così parla: « Debbe 
» esser permesso d’esaminare, se una cosa è stata 
» veramente rivelata; ma da che si è certo che ella 
» lo è stata, non è più permesso di dubitarne, nè di 
» voler penetrarla » *. Dio è somma bontà, e infinita 
sapienza. Essendo infinita sapienza , non cade in lui 
nè ignoranza, nè errore. Essendo somma bontà non 
cade in lui nè inganno, nè menzogna. La stessa pa- 
gana filosofia avea detto per bocca di Socrate, che 
Dio rum mentisce. Allorché consta aver Dio parlato, 
sia pur la cosa chiara , od oscura , la dimostrazione 
è fatta. « Non havvi cosa più ragionevole, dice Ori- 
gene, che soggettarsi alla divina autorità » *. Dio 
è egli forse debitore alle sue creature della piena di- 
mostrazione delle verità, che propone alla loro fede? 
E non dee forse bastare ad esse che sia dimostrato, 
lui esser quel desso che le rivela? 

Un cieco nato, sull’attestazione di tutti gli uomini 
non può ricusar di credere esservi de’ colori, de’ di- 
pinti, delle prospettive. Ei sarebbe pazzo se ne du- 
bitasse, quantunque ei non possa formarsi concetto 

i Lettre s d’une mère à non fili, pour lui prouver la véri ti de la 
Religion eie. Tom. III. 

* “ Il doit étre permis d’examiner, si uno chose a óté ré- 
velée; mais qu’il ne doit ótre permis d’en douter, ni de vou- 
loir l’éolairer dès qu’ il est sàr qu’elle l’a óté „• Lettre 138. 

* Obioenes, lib. I conira Celsum. 
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di tutti questi oggetti. Quanto più cosa irragionevole 
è il non credere a’ misteri, che superano di gran lunga 
la nostra ragione, che ci vengono insegnati dalla di- 
vina rivelazione? 

La Religione ha de’ misteri impenetrabili è vero; ma 
queste sue sante oscurità provano esser dessa vera, e 
divina. Dimostrano che essa non è nata in terra, che 
non fu immaginata dall’uomo, ma che deriva dal 
Cielo. La ragione umana non inventa ciò, che è al di 
sopra della ragione. Se la Religione non avesse mi- 
steri impenetrabili , ci dovrebbe esser sospetta. Una 
Religione che l’uomo comprende, è una Religione che 
l’uomo potè inventare. Una Religione senza misteri 
si mostrerebbe come l’opera dell’uomo, e avrebbe l’im- 
pronta comune a tutte le opere umane *. 

Ripugna alla ragione, che un intelletto finito possa 
comprendere le profondità dell’Essere infinito. Un Dio 
senza mistero sarebbe un Dio di fabbrica umana *. 
Gli arcani dell’Essere sovrano, che creò ogni cosa, non 
si possono comprendere cogli umani sensi. Non ci 
sarebbe differenza tra l' uomo, e Dio , se i consigli, e 
le disposizioni della Maestà eterna potessero essere 
comprese dall’umano pensiero *. 


‘ De la Luzerhe. 

* Lactastios, Divin. irut. 

* “ Si Dieu a révelé aux homines quelque ohose dea Brands 
secrets sur lesquels il a formé son pian , ces secreta doiveru 
Sire pour nou» incompréhentiblet. Le degré de clartó dópend de 
la proportion entre les idées de celui qui écoute; et quelle 
disproportion, quelle incommensurabilité ne se trouve-t-il point 
ici? „ MauferTois, Estui de philosophie morale. 
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Un vero canone di critica filosofica, fu scritto per 
universale ammaestramento nell’ arte logico-critica dal 
Genovesi in questi termini: « Se alla fisica evidenza 
si trovi opposta la chiara autorità di Dio , si tenga 
per falsa quella pretesa evidenza; e se alla stessa evi- 
denza matematica sembri opporsi 1’ autorità di Dio , 
o questa evidenza non esiste, benché si vanti, o non 
s’intende l’autorità di Dio. Però a verificare la prima 
si consulti il senso comune, a intendere chiaramente 
la seconda si applichi il giudizio della Chiesa. 

La filosofia non debbe mai conchiudere contro le 
verità, o contro i fatti della rivelazione. Non possono 
esistere due verità opposte. La filosofia non può com- 
petere, e non deve lottare colla teologia: l’una è la 
parola dell’uomo, l’altra è la parola di Dio. Dinanzi 
a Dio tutto debbe tacere, la ragione e i sensi. 

Il Cartesio sottomise sempre le sue speculazioni 
filosofiche alle verità rivelate. Il filosofo inglese Gio- 
vanni Locke compose il suo Cristianesimo ragionevole 
per dimostrare, che nulla v’ha nella divina rivelazione, 
che sia contrario ad una sana ragione. Il Leibnitz so- 
stiene l’ armonia della fede colla ragione. Il celebre 
Eulero impiegò i suoi talenti nella difesa della rive- 
lazione contro le obbiezioni degli spiriti forti. 


Art. I. Si risponde ad alcune obbiezioni 
contro i misteri. 

Obbiezione 1 . I misteri . dicono gli increduli, non 
ci fanno conoscer meglio Dio, anzi lo rendono sempre 
più incomprcnsibile. 
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Rispósta. Egli k falso , che la rivelazione non ci 
abbia fatto conoscere meglio Iddio. Essa ci pose in 
-istàto di dimostrare la sua unità, e spiritualità per- 
fetta. Ella cacciò in bando l’ idolatria. I pagani ave- 
vano intorno a Dio idee false, assurde. Un fanciullo 
mediocremente istrutto della Religion cattolica, ha 
nozioni più certe, più esatte, che non ne avevano i 
più grandi filosofi del paganesimo. Si richiedevano 
de’ misteri per troncare la radico delle loro false, e 
temerarie speculazioni. 

Obbiezione 2. Un mistero, ripigliano gli increduli, 
non è che un gergo di vocaboli, e parole senza idee 
di sorta. . - . 

Risposta:. Egli è falso che i misferi sieno suoni 
senza senso, e che sieno giuochi di parole, gerghi di 
vocaboli senza idee: poiché, quantunque noi non li 
conosciamo del tutto chiaramente , quanto alla loro 
essenza, e interna connessione, a cui non può giu— 
gnere la nostra ragione colle sue forze; li conosciamo 
però abbastanza per divina rivelazione, la quale ci 
rende certi della loro verità. 

Obbiezione 3: La nozione del mistero , ci si obbiet- 
ta, esclude la sua rivelazione. Il rivelare significa ma- 
nifestare ciò che, è occulto] se il mistero ricn rivelalo, 
noli è pisi occulto, e non è più mistero. 

Risposta. La nozione del mistero esclude la rivela- 
zione intrinseca, ossia quanto alla sua natura; ma non 
escludo la rivelazione estrinseca, ossia 1’ esistenza. Il 
rivelare qui si prende per la manifestazione dell' esì* 
stanza, e rimane mistero per ciò che riguarda l’in- 
tima sua natura, la quale non vicn rivelata. 

Obbiezione i. La fede, si dice, debb’ essere un os- • 
v. in. v 13 
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sequio ragionatole, Or i misteri si credono sansa ra =* 
gione, non potendo la ragione innalzarsi ai misteri _ 
Risposta. Certamente la fede de’ misteri è un os- 
sequio del tutto ragionevole, non già che la ragione 
ne conosca, e penetri la loro verità interna; ma per- 
chè la ragione è indotta da evidenti motivi di credi- 
bilità, a credere eli’ essi furono rivelati da Dio, il 
quale non può ingannare, nè essere ingannato *. 

Obbiezione 5. La Religione essenziale, si grida, do- 
vendo essere comune a tutti gli uomini , debb' essere a 
tutti evidente, sicché s’intenda da qualunque rozzo, ed 
idiota. L’uomo crede non per impero, ma per persua- 
sione'. or tale non è la credenza de’ misteri. 

Risposta. Io concedo, che debb’ essere evidente a 
tutti con evidenza estrinseca', ma nego dover esser e- 
vidente a tutti con evidenza intrìnseca. L’uomo crede 
non per impero, ma con persuasione, cioò premesso 
un accurato , e diligente esame de’ motivi di credi- 
bilità s ; non già ponderata l’ìntima natura de’ misteri, 

1 “ On peut eroire d’ane foi raisonnable ce que l’oa ne 
comprend pas. La foi est aveugle en ce sens, qu’elle n’aper- 
£oit pas son objet d’une vue claire et distinete; mais elle se- 
rait très-éclairóe, si la raison dócouvrait dea motifs de eroire 
auxquels il lui fùt impossible de «e refuser. Toute la question 
entre l’incredule, et le chrétien doit se réduire à Pexamen des 
motifs de crédibilitó Dcvoisik, M montimi on Évnngéliquc. 

5 * L’óvidonce, il est vrai , a seule le droit d’ exiger et de 
torcer méme pour ainsi dire, notre consentement; mais il y a 
diux surtea d’évidnnce , P uno de lumière , qui nait de la ehose 
méme, et qui résulte de la clarté de la liaison, de l’enchaine- 
raont do nos idées; l’autre qu’on peut appeler une évidenoe 
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che l’uomo non può conoscer*;. Il fatto dèlia rivela- 
zione una volta riconosciuto e bene stabilito, dice il 
Pointer, le funzioni della ragione cessano, ed ella 
debbe arrestarsi. Allorché la ragione ha ottenuto i 
lumi soddisfacenti intorno al fatto della parola di Dio , 
ed è assicurata per mezzo delle prove estrinseche , che 
Dio ha realmente parlato , essa non ha più diritto di 
chiamare al suo tribunale la verità, e la giustizia delle 
istruzioni , e de’ comandamenti di questo supremo 
maestro *. 

Obbiezione 6. Ma, ripiglia l’incredulo , Dio diede 
all’uomo la ragione, affinchè gli serva di guida. 

Risposta. Ma la stessa ragione, io rispondo, serve 
all’uomo di scorta per credere i misteri. L’ uomo fa^ 
cendo uso della sua ragione conosce, che il suo in- 
telletto è oscuro, e limitato anche nella cognizion 

à'autoriié, qui est fondée sur Finfaillibilité certame du témoi- 
gnage par lequel noas sommes assurda d’uno vérité, quo uous 
ne pouvons connaitre par uno atitre voie ; mais cello-oi no 
régno pas moina sur nofcro àmo quo celle-là: l’óvidenoe d’au- 
toritó affecte encore plus lè comun des ósprits que celle du 
raisonnement „. D’Aocbsseìu, Leure. 

' i “ Le fait de la révólation une fois reoonnu et bien établi, 
les fonctions do la raison cessent, et là elle doit s’arrdtor. 
Sans doute elle a lo droit de róclamer des lumiòres satisfai- 
santos sur le fait de la parole de Dieu; mais, lorsqu’elle lea 
a obtenues, et qu’elle sait évidemment, par les preuves éxtrin- 
sèques, que Dieu a róollement parlé, elle n’a plus ni droit, 
ni qualité, ni compétence pour évoquer à son tribunal la vó- 
ritó, et la justice des instruction, et des comandements de ce 
Maitre suprème ». Pointeb. 
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delle cose, che cadono sotto i suoi sensi, od an- 
cora nella cognizione del modo con cui egli pensa, ed 
agisce, e dell’ unione dell'anima col suo corpo. Quan- 
te verità tisiche ultimamente scoperte, che in addie- 
tro sarebbero stale riguardate come favole, come as- 
surde, o come prestigio? Quante verità matematiche, 
che all’uomo volgare non solamente sono misteri, ma 
sembrano contraddizioni? Dunque, ei dice, vi 'debbono 
essere in Dio delle verità, che if mio intelletto non 
potrà con tutti i suoi sforzi giammai comprendere. 
La distanza tra lui, e me è infinita , è insuperabile. 
Così se egli mi palesa delle verità, che io non com- 
prendo, e mi assicura con argomenti sensibili, e in- 
negabili della sua divina parola, che me le insegna, 
io sono tenuto a credere sulla testimonianza di Dio; 
egli non può cader in errore, e non può volere in- 
gannarmi, allorquando mi parla. Ecco con qual di- 
scorso semplice insieme, e retto , la mia stessa ra- 
gione è quella , che mi obbliga a credere i misteri 
rivelati *. « La ragione, dicea il Fontanelle, conduce 
» l’uomo tino ad un’intiera convinzione delle prove 
» istoriche della Religione cristiana, dopo di cbe lo 
» abbandona ad un altro lume, non già contrario, 
» ma tutto diverso, ed infinitamente superiore ». 

1 Mczzarrlli, il buon uso iella logica in materia' di Reli’g. 

“ La foi, et la raison ont chacune leur usagc dans l’étude 
de la Relitfion* S’agit-il do savoir si une doctrine est révólée? 
C’est une question do f lit, dont l’examen est du ressort de la 
raison. S’agrifc-Il de prononccr sur des dogmes dont la révéla- 
tion est constatée? C’est une question de droit déjà jugéapar 
le fait, et à l’ógard de laquelle la raison doit se récuser coni- 
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Obbiezione 7. I misteri, grida l’incredulo, rendono 
la ragione inutile , e insegnano a sprezzarne i lumi. 

Risposta. La ragione è utilissima per esaminare le 
pruove della rivelazione. Quando poi la rivelazione 
è provata, la. ragione ci dice, elio dobbiamo sotto- 
mettervici, e che sarebbe cosa assurda il rigettare , 
o mettere in dubbio la dottrina, che Iddio si degnò 
disegnarci. « I misteri del Vangelo, dice lo stesso 
Bayle, essendo di un ordine sovrannaturale, non pos- 
. sono, e non debbono punto essere assoggettati alle 
regole del lume naturale. La loro grandezza e subli- 
mità non permette delle dispute filosofiche: il loro 
carattere essenziale, è ili essere un oggetto di fede, 
e non già un oggetto di scienza. Non sarebbero più 
misteri, se la ragione ne potesse spiegare tutte le dif- 
ficoltà .>> *. 

me incompetente. Dieu a parlé, sa parole est pour moi la 
raison souveraine Dovoisiw, Démonsirution ivangilique. 

“ Quanti on est sùr quo Dieu a parie, quel besoin d’en sa- 
voir davantage? A quoi servirait la raison de Tbomnie cóntro 
celle de Dieu? Qui ae dit chrétien doit se réaigner à l’incom- 
préliensibilitó. Mais que ce motifs pour oroire à cotte révéla* 
tion! „ Scmker, Viriti du c/tris/ianìiiiin. 

1 “ Les mystères de l’Évangile, étant d’un ordre surnatu- 
rel, ne peuvent point, et ne doivent point étro- assujettis aux 
règles do la lumière naturelle. Ils ne sont pas fait pour ètre 
a l’ópreuve des disputes pliilosopliiquos : leur grandeur, leur 
sublimité ne leur permettent pas de la subir ; leur caractère 
esscntiel est d’étre un objet de foi, et non pas un objet de 
Science; ils ne seraient plus des mystères, si la raison en pou- 
vait résoudre toutes les difficultós „. Bayle. . •• 
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Obbiezione 8. L’uomo dotato di ragione, ripiglia 
l’incredulo, non dee ammettere se non ciò, che la ra- 
gione, e l’evidenza dimostra esser vero. 

Risposta. Accordo, che non dee ammettere se non 
ciò che la ragione, e l’ evidenza dimostra esser vero 
con evidenza, o intrinseca, o estrinseca ; ma è falso 
che l’uomo non debba ammettere se non ciò, che la 
ragione e l’evidenza dimostra esser vero con evidenza 
soltanto intrinseca. Per comprovare una cosa con cer- 
tezza, non si richiede l’evidenza intrinseca. I misteri, 
quantunque sorpassino la capacità della nostra mente, 
sono evidentemente certi. L’evidenza dee cadere sulle 
pruove della rivelazione de’ misteri , e non già sugli 
stessi misteri. L’uomo ò certo evidentemente, che 
debbesi credere a Dio che rivela; allorché dunque 
l’nomo viene assicurato aver Dio rivelato de’ misteri, 
non può ricusare ai misteri l’assenso *. 

' “ Il n’y eut j a mais de proposition plus réellement fauase 
que cefcte assertion apócieuse, que l’incrédulité mettoujours en 
avant avec tant d’assurance. Tout l'artifice consiste dans un 
abus des mota croire, et comprendre. Je prenda l’argument en 
forme. Nona ne sommes obbligéa de croire que ce que noua 
sonimes capables de comprendre: cornine croyable et certain, 
oui: comme explicablo en soi, non, mille foia non. Pour que 
votre principe fùt vrai, il faudrait qu’il n’existàt pas d’intelli- 
gence auperieure à la votre; c’est une abaurdité. Il faudrait 
qu’il n’y eùt du moina rien dans la nature qui fùt au-delà de 
vos conceptione; secondo abaurdité. Il faudrait que la certitude 
eaaentielle d’une véritó quelconquo dépendtt do la mesure re- 
lative de nos faeultéa: troisième abaurdité „. L* Harpe, Apo- 
logie de la fìeligion chréticnne. 
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Allorché uno vuol giudicare de’ misteri senza a- 
scoltar la rivelazione, è come se ei volesse formar la 
teoria delle comete senza il soccorso de’ telescopio 
I misteri son fuori della portata della nostra ragione, 
come gli oggetti troppo lontani , o troppo alti sono 
fuori della portata della nostra vista. Giudicar d’ un 
quadro per via dell’ orecchio , o d’ una sinfonia per 
mezzo del gusto , sarebbe follia ; ma follia ben più 
strana è quella di voler giudicar colla ragione i doni- 
mi, che si elevano sopra la sfora della ragione *. 

Obbiezione 9. Ragione, e misteri, dice l’incredulo, 
non si accordano insieme. 

Risposta. Ma udite ciò che vi risponde il dotto, e 
profondo filosofo Leibnizio: « La ragione dell’uomo, 
è un dono di Dio , come lo è pure la fede: mettere 
Luna in contrasto coll’altra, è il medesimo, che met- 
tere Di<» in contrasto con Dio *; La fede de’ misteri 
è assolutamente conforme alla ragione : perocché la 
ragione mostra all’uomo essere cosa giusta, e saggia 
il credere tutto ciò, che Dio gli rivela. Quelle cose 
che si tengono per fede per divina rivelazione , non 
possono essere contrarie alla cognizione naturale: poi- 
ché tutto ciò che è contrario a principii naturalmente 
noti , è contrario alla divina Sapienza , e non può 
quindi derivar da Dio *. La fede, scrive Biagio Pascal, 
dice ben ciò che non dicono i sensi ; ma non dice mai il 
contrario : mentre sta al di sopra di essi, ma non mai 
contro \ 


1 Tommassy, Pensieri sulla relig. 

s Lbibnitz, Oiscnurs de la conformile de la foi avee la raison. 
8 S. Thomas, lib. I, contro Getti, e. 7. 

* Pascal, Pensées. 
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Obbiezione IO. Ma i misteo'i, gridano gli increduli, 
sono ributtanti alla ragione. • 

Risposta. Ascoltate ciò che risponde il signor di 
Maupcrtuis, il quale dallo stesso corifeo dell’einpietà 
Voltaire, veniva acclamato come suo maestro nelle 
matematiche, un genio sublime, il più gran matema- 
tico, un Archimede: « Forsechè la natura non pre- 
senta ella cose alla nostra ragione ributtanti? Le stesse 
verità matematiche non ci presentano esse aspetti, 
sotto i quali paiono false a tutti coloro, che non sono 
bastevolmente geometri? » '. Voi trovate misteri nel 
mondo, misteri nella natura; e perchè non volete mi- 
steri nella Religione? \ 

Obbiezione II. L’autore delle Lettere sulla Rsligion 
essenziale dice: I.a Religione dece essere proporzionata 
all'uomo , e relativa alle sue facoltà naturali; Dunque 
non dee proporgli misteri. « 

Risposta. Colai obbiezione fu preveduta da S. Tom- 
maso: « Sembrerà, dice l’angelico Dottore, non doversi 
proporre all’uomo da credere quelle cose, le quali 
colla forza di sua ragione .non è capace d’investigare, 
proprio, essendo della divina Sapienza provvedere ad 
ognuno, e ordinare di lui, adattandosi alla misura, 

• , » . ' ‘ J 

1 Lettre 28. 

1 “ De toutes les vanités, la plus pernicieuse est de vou- 
loir pénétrer Ics mjstères de la rcligion. Commenc l’esprit, per- 
suade par son expérience qu’il ne peut comprendre les choses 
naturelles, peut-il presumer de pervenir à la connaissance 
des choses divines? Youloir décider de la véritó des myuèrcs 
par ses lumières, c’est ignorer la grandeur de Pieu, et ses 
propres faiklesses „. Saint-Éybemoxt, Des myslèrcs. 
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e<l al modo di sua natura. Ecco l’obbietto. Fa dun- 
que di mestieri , che noi dimostriamo essere neces- 
sario, che Dio proponga all’ uomo da credere anche 
quelle cose, che eccedono la capacità di sua ragione. 
Conciossiacosaché niuno col desiderio , e colle pre- 
mure si stende, se non che verso ciò che prima co- 
nosce. Essendo dunque stato dalla Divina Provvidenza 
diretto l’uomo al conseguimento d’un bene superiore 
a 1 quanto mai in questa vita può sperimentare la u- 
mana fralezza ; perciò fu d’uopo che si sollevasse la’ 
mente di lui verso qualche cosa più sublime, di quanto 
può in questa vita conoscere la umana ragione , ac- 
ciocché quindi apprendesse a desiderare, ed a sten- 
dere le sue premure verso un qualche oggetto supe- 
riore allo stato tutto di questa vita. E ciò special- 
mente alla Religione cristiana appartiene , la quale 
singolarmente promette beni spirituali ed eterni; onde 
in lei si propongono a credere moltissime verità 1’ u- 
mano » senso eccedenti » *. » - , 

Obbiezione 12. La ragione, dicono gl’increduli, non 
può davi alcun giudizio sopra un oggetto incomprmsi- 
bile. Giudicare, si è percepire la connessione, o la con- 
trarietà di due idee; se l' una, o l’altra superi il no- 
stro intendimento , come possiam vedere , se vi sia , o . 
non ti sia tra esse un rapporto di convenienza, o d'u- 
nione? Credere fermamente ciò che non si comprende , 
e di cui non si può. avere alcuna certezza, eli' è uria- 
stinazione, un fanatismo, e non già una persuasione 
ragionevole. , • . . 

Risposta. Gli increduli qualora trattasi d’impugnare 

1 S. Thom. coni. Geni. lib. I cap. 5. 
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i misteri, innalzano i lumi, e i diritti della ragione; 
essa è la più nobile delle nostre facoltà, il dono, che 
ci distingue in grado eminente dagli animali: noi non 
possiamo imporle silenzio senza degradare la nostra 
natura, senza fare ingiuria al Creatore ecc. Quando poi 
gli increduli pensano di voler umiliare l’uomo, di e- 
guagliarlo ai bruti, di provargli che non ha un’anima, 
allora cangiano di stile. Per poter ammettere, o ri- 
gettare una proposizione, non è necessario d’aver un’i- 
dea chiara, esatta, completa del soggetto, e dell’at- 
tributo, basta averne una nozione oscura, e incom- 
pleta per analogia con qualche altra idea; altrimenti 
da noi non si potrebbe aderire, che alle proposizioni 
evidenti per se medesime, nè rigettare che le propo- 
sizioni evidentemente assurde; noi saremmo costretti 
di starcene in sospeso su tutte le altre. Noi possia- 
mo percepire la connessione dell’ attributo col sog- 
getto, o direttamente in se stessa, oppure in un altro 
mezzo. Nel primo caso, l’evidenza è intrinseca ; nel 
secondo ell’è estrinseca alla proposizione *. 

I misteri si fondano sopra d’una evidenza estrin- 
seca ; la loro rivelazione provasi come tutti gli altri 
fatti ; ma la certezza n’ è portata ad un grado tale , 
ch’essa dee prevalere agli argomenti, che ie vengono 
opposti dalla ragion filosofica: perciocché questi non 
sono appoggiati che sulla nostra ignoranza, e sopra 
false comparazioni. V’ha una grandissima differenza 
fra il concepire , e il comprendere. « Concepire un og- 
getto, è averne una conoscenza, che basti a distin- 
guerlo da ogni altro oggetto col quale si potrebbe 

1 Beboieb, Trailè hiu. dngm. Tom. IV. 
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confondere, senza conoscere frattanto tuttociò, che ha 
in sé, in modo da poter essere sicuro di conoscerne 
distintamente tutte le perfezioni , per quanto sieno 
intelligibili in se stesse. Comprendere poi significa co- 
noscere distintamente, e chiaramente tutte quante le 
perfezioni dell’oggetto, per quanto esse sono intelli- 
gibili. Non v’ ha che Dio il quale conosca infinita- 
mente l’infinito; ma noi non conosciamo l' infinito , 
che in una maniera finita » *. 

Fa d’ uopo distinguere le ragioni di credibilità , 
dalle ragioni di comprensibilità. Quantunque non pos- 
siamo comprendere i nostri misteri, non ne siegue 
però che da noi si credano senza ragione: imperoc- 
ché noi abbiamo forti e vittoriose ragioni di credibi- 
lità; quindi la nostra credenza è fondata sopra giuste, 
e sode ragioni di credere *. 

L’ obbiezione desunta dall’ incomprensibilità de’ no- 
stri misteri, si riduce, così scrive il D’Aguesseau, ad 
una pura quistione di fatto, che consiste’ nel sapere, 


1 Fékélox, Della ethlenza e degli- attribuii di Dio , pari. II, 
c. V, art. 5. 

* “ Refuser de croire les myatèree que la révélation pro- 
pose, parco qu’on ne les coinprend pas, c’est aller contre la 
raison, car il est des vérités que la raison dómontre, et qui 
eont environnées d’obscuritéB irapénótrables... Si l’homme ét li- 
die la nature, il est arrété presque à chaque pas par des my- 
stères qu’il ne peut éxpliquer. Il semble que Dieu ait voulu 
que tout ce qui nous environne, et les Yérités mémes que la 
raison démontre , nous prósentassent un grand nombre des 
mystères, à ftn de nous préparer, et de nous disposar à croire 
ceux qu’il arait intention de nous révéler. La Hoouk. 
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se sia vero , che Dio ce li abbia rivelati. Una volta 
risoluta cotesta quistione, io posso ragionare in que- 
sta guisa.’ Dio non mi può ingannare: la stessa ra- 
gione ò quella, che mi dimostra chiaramente questa 
verità nell’idea, che io ho della Divinità; e per con- 
seguenza essa m’insegna, che io debbo credere tutto 
quello, ch’egli mi ha detto , quantunque io non lo 
comprenda ; perocché egli è evidente, che la debolezza, 
e l’imperfezione della mia intelligenza non può di- 
minuire in alcuna maniera il peso di una testimo- 
nianza certamente infallibile \ 

Quando noi vi proponiamo di credere un dogma 
rivelato, non pretendiamo; che voi lo crediate senza 
che abbiate veruna idea dei termini, che lo annun- 
ziano. Noi diciamo soltanto, che dee bastarvi la ge- 
nerale nozione del senso , eh’ ossi racchiudono. Se 
voi non ne aveste veruna idea, la vostra credenza 
non avrebbe oggetto. Se poi voi ne aveste una idea 

1 “ L’objection quo l’on tire de rincompréhensibilité do nos 
myt/è re*, so réduit à une pure question de fait, qui consiste à 
savoir s’il est vrai que Dieu nous les ait róvólós: car si cette 
question est une fois rósolue en faveur de la Rbljgion, je puis 
toujours raisonner de cette manière. 

u Dieu ne saurait me tromper, c’est laraison mème qui me 
montre clairement cette •vérité dans l’idée que j’ai de la Di- 
vinité; et par conséquent elle m’enseigne aussi que je dois 
eroire tout co qu’il m’a dit, quand mème je ne le compren- 
drais pus, parco qu’il est encore évident que la faiblesse, ou 
Hmperfection de mon intelligence ne saurait diminuer en au- 
cune manière le poids d'un témoiguage oertainement infailli- 
ble „ D'Aqubsseìo, Lcttrcs. .. 
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distinta, voi non più credereste, ma comprendereste 
senza oscurità. Ora voi non dovete comprendere , e 
dovete, credere. Le nozioni generali sono dunque te 
sole , che voi avete diritto di esigere ; e voi avete 
queste nozioni. Notate i miei termini: io dico, che 
avete generali nozioni dei misteri ; non dico già no- 
zioni indeterminate, inviluppate, ambigue; ma le idee 
generati, benché non avanzino l’evidenza fino all’ ul- 
tima, e filosòfica precisione, rimangono però chiare fino 
ad un certo grado. Ora voi avete questa imperfetta, e 
tuttavolta sufficiente evidenza '. « Non vogliònsi sempre 
chiedere, dice il gran filosofo Leibnizio , «quelle eh’ io 
chiamo nozioni adequate, e che non involgono nulla, 
che non venga spiegato ; poiché le stesse qualità sen- 
sibili, come il calore, la luce, la dolcezza, non ci pos- 
sono somministrare tali nozioni. Per la qual cosa 
conveniamo , che i misteri ammettono una spiega- 
zione, ma imperfetta, basta che abbiamo qualche in- 
telligenza analogica d’un mistero, come della Trinità, 
e dell’ Incarnazione, affinché ammettendoli non pro- 
nunciamo parole totalmente prive di senso: ma non 
è necessario , che la spiegazione sia sì chiara , come 
si desidererebbe, vale a dire, che vada fino alla com- 
prensione, ed al come ’ ». 

Egli è agevole a scoprirsi l’ origine dell’ errore 
degl’increduli. Essi suppongono, come se fosse una 
massima certa, che L’ unico mezzo di determinarsi alla - 
fede de’ misteri r sarebbe la compiuta evidenza delle 
loro idee; ma rotai proposizione é falsa. La niente 

1 HorTTBvrt,LE, Tom. 4 disseri. 

1 Lribsitz, Disc. sur la con forni- de la foi-atec la ralscii. 
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dee sommettersi alle proposizioni anche inevidenti, 
quando la loro certezza le viene attestata da una in-> 
fallibile autorità. Dunque se Iddio , se la eterna Ve- 
rità rivela i misteri; essi son certi, benché inevidenti. 
In tal caso non piu si tratta ne della chiarezza , nè 
della oscurità, e neppure dell’apparente contrarietà 
delle idee, cui comprende il mistero. Iddio parla; 

tutti i dubbi son tolti dalla sua infallibile rivelazione; 

* ■ *■ 

nè altro più ricercasi se non di esaminare attenta- 
mente, se infatti ella venga da esso *. Là comincia la 
ragione a ripigliare i suoi diritti. Là soltanto le è 
permesso di consultar l’evidenza, e di non arrendersi 
se non a quelle specie di prove dimostrative, le quali 
determinano all’assenso. 

Chiunque vuole osservare un qualche ordine nelle 
■sue determinazioni , convien , che sfugga di confon- 
dere ciò , che l’ incredulo affetta di non distinguere, 
vale a dire l’evidenza dei dogmi in se stessi, e reci- 
deva ilei motivi , che costringono la mente a som- 
mettersi ai dogmi. Egli è ben vero, che noi non pos- 
siamo giugnere all’ una ; ma noi arriviamo all’ altra 
senza difficoltà ; e questa si è il supplimento della 
prima. Purché senza pericolo di errore io possa di- 
scernere la verità, la via, che me la fa discernere, è 

1 “ Le faifc de la révélahon prouvé, il no p^ut y avoir que 
„ dea oontradictions apparentes dans les myatèrca que nous 
„ somme» obligés de croire. Dieu ne peut nous tromper, ainsi 

* ce qui est révélé ne peut étre que vrai. La raison a aea 

* mystères cornine la Religion. On a reeonnu dans tema les 
„ temps que Dieu pouvait faire plus que l’homme ne peut 
« comprendre * D’Aouesseau. 
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indifferente. Che io vi giunga eoi mezzo della evidenza 
dell’oggetto, oppure col mezzo della evidenza deU’i/i- 
f allibile autorità, che dee soggettarmi, non importa. 
In ogni caso io sempre ubbidisco all’ evidenza, e alla 
regola, la qual sola dee reggere i miei giudizi. Tanto 
è lontano, che io camminando in tal modo, rinunzi 
alla luce, che anzi la sieguo, e religiosamente la sieguo. 

10 sono docile per ragione, sono fedele da filosofo *. 

Lungi, lungi le lingue profane, che osano bestem- 
miare contro la nòstra santa Religione, sotto il vano 
pretesto dell 'incomprensibilità de' misteri, eh’ ella pro- 
pone alla nostra fede. Il sacrifizio, che noi facciamo 
della nostra ragione per credere cotesti misteri, è esso 
poi così difficile? Non v’ ha persona, che ignori es- 
sere Dio essenzialmente verace , e non poter ingan- 
nare. Tutto ciò , che Dio ha rivelato agli uomini, è 
vero, ed indubitato *. 

<? La Religione cristiana, dice il Pascal, non ha dif- 
ficoltà di riconoscere, che lo spirito umano non po- 
trebbe raggiungere 1’alfezza de’ misteri, che insegna, 
e che è troppo limitato per andarne a cercare le fon- 
damenta nelle eterne sorgenti della verità , ove gli 

1 Hoottevills. 

* “ Loin cos bouohes profane» qui osont bhtsphémer oon- 
tre notre sainte religioo, sous le vaili prétexie de l'incompréhen- 
tibilité de» mystère», qu’elle propose à notre foi. Le sacriti ce que 
nous faisons do notre raison, pour croiro à ccs mystòres, est- 

11 si difficile? Personno n’ignoro que D : eu est essentiellemont 
vrai, et qu’il ne peut tromper. Tout ce quo Dieu a róvóló aux 
hommes, est vrai et indubitable „ Bsaueée, Exposition abrégé 
des Preuve» hietoriques de la reliyion. 
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apparirebbero così ciliari come i primi principii , se 
la sua vista potesse giugnére fino a quel punto. Essa 
ciò nnllaraeno non pretende di farsi credere senza 

prove La Religione cristiana è tale, che, per quanto 

impenetrabile sia la profonditi! de’ suoi misteri, non 
se ne potrebbe dubitare, che con un’altra sorta di 
traviamento della ragione ‘ ». 

L’intendimento umano essendo di sua natura li- 
mitato, non è diffìcile di capire, qualmente nell’ im- 
mensa estensione del vero, hanno da esservi cose 
affatto superiori alle forze dell' umana compren- 
sione. 

Questa incomprensibilità, che ogni tratto s’incon- 
tra nella investigazione delle stesse cose naturali, nulla 
toglie alla certezza di quelle , che vengono compro- 
vate dall’esperienza, la quale in tale circostanza tien 
luogo, per così dire, di testimonio per accertare, che 
la cosa è, ,c non di lume per renderla intelligibile, e 
farne conoscere il modo, l’essenza, e l’intrinseca 
possibilità. 

L’ incomprensibilità non è per se stessa un motivo 
sufficiente di rigettare una cosa come falsa, ma tut- 
t’al più di sospendere il giudizio , finche si abbiano 
argomenti prudenti di crederla, o non créderla. Quando 
la verità, o per dire così, la esistenza di una propo- 
sizione è comprovata, o per dimostrazione diretta, o- 
per esperienza, o per autorevole testimonianza, se- 
condo la diversità delle materie , la diritta ragione 
detta , che si dee ammettere r quantunque la stessa 

■ " • -, •••' • •. • - 

1 Pascal, Disc. sullr piove dei libri di A tose — Pensieri. 
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ragione non possa penetrare la connessione de’ ter- 
mini *. 

Con questi principii rimane confutata la princi- 
pale asserzione del miscredente mascherato sotto il 
nome di Filosofo militare , contro la Religione rive- 
lata ; cioè, eh' egli è fare ingiuria a Dio, e deprimere 
l'idea dell’Ente infinitamente perfetto, il prendersi a 
calunniare la ragione, ed a rappresentarla quale guida 
incerta, e ingannatrice. Nessun dubita, che la ragione 
ben condotta non guidi al vero. Ma egli è altresì 
certo , che la facoltà di ragionare abbandonata a se 
stessa, è pur troppo soggetta all’inganno. Quanti er- 
rori nella fisica sono provenuti da sottilissimi ragio- 
namenti de’ filosofi! Onde poi s’è stabilito per prin- 
cipio , che nella ricerca degli effetti naturali si dee 
prendere per guida l’esperienza, anziché la ragione. 
Ciò vuol dire, che in una infinità di cose la ragione 
ben guidata non dee fidarsi di sè stessa, ma che ha 
bisogno di sussidi estrinseci, che f aiutino nelle sue 
investigazioni. 

Quel sussidio, che la ragione trae dall’esperienza 
nelle case fisiche, non può averlo se non dall’auto- 

0 “ Il y a une distinction qu’il ne faut jamais oublier en- 
„ ire ce qui ctt au-dc$vu de la raison, et co qui est contee la 
„ raìson: co qui est contre la raison est contro les vérités ab- 
„ solument certaiues, et indispensables, et ce qui est au-des- 
„ sus de la raison est contraire seulement à ce qu’on a cou- 
n turno d’experimenter. Une véritó est au-dessus de la raison 
„ quand notro esprit, (ou mènse tout esprit cróé) ne la sau- 
„ rait comprendrc ; mais une vérité ne saurait jamais étre 
„ contre la raison „. Leibxitz, La Théndicéc. 

v. in. 1* 
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rità in materia di fatti. Però l’Ente infinitamente 
perfetto ha supplito a’ limiti della nostra intelligenza, 
coll’ appresentarle que’ due mezzi convenientissimi 
alla nostra natura, per condurci al vero in quelle cose, 
ove l’intelligenza umana, o la ragione non potrebbe 
mai poggiare per sè sola; e questi mezzi lungi dal- 
l’ essere contrari alla ragione , debbono riguardarsi 
come aiuti sempre opportuni , e spesse volte neces- 
sari. Che se la ragione non può da sè sola, o senza 
presidio dell’ esperienza giugnere a scoprire le verità, 
che appartengono all’ordine della natura, molto meno 
ella potrà indagare senza il presidio dell’autorità, quelle 
verità più sublimi, che appartengono a quell’ordine, 
per cui l’uomo dee dirigersi a Dio come suo ultimo 
fine *. 

Egli è falso, che i misteri sieno contradditori i. Una 
contraddizione è l’opposizione di due idee: per co- 
noscere, che una proposizione è contradditoria, uopo 
egli è percepire l’ opposizione delle due idee in essa 
comprese, come uopo è rilevarne la connessione, per 
giudicare, che una proposizione è evidente. Se l’una, 
o l’altra di queste idee sia oscura, come si può ve- 
dere l’opposizione, o la connessione? * 

Per accertarsi della contraddizione ne’ nostri mi- 
steri, bisognerebbe veder chiaramente l’incompatibi- 
lità dei termini, che li costituiscono, aver di questi 
termini idee distinte , e compiute ; per aver queste 
idee, bisognerebbe, che lo spirito abbassasse gli og- 


1 Gerdil, Saggio d’ inanizione Teologica. Della ragion naturale, 
e de’ Filosofi. T. X. 

* Bergieb, Trae. stor. dog. T. IV, cap. 7, art. 1. 


Digitized by Google 



DELLA RELIGIONE. 


211 


getti fino al suo livello , o che ei s’ innalzasse lino 
alla regione, nella quale son collocati. Or chi ardirà 
pretendere di avere su di ciascun mistero delle no- 
zioni assai chiare , e perfette, per conoscere il fondo 
ed i rapporti? Coloro, i quali giudicano, che le idee 
racchiuse nei nostri misteri, sono insociabili, ed in- 
compatibili, giudicano adunque di ciò, che non veg- 
gono, di ciò, che non conoscono; si abusano adun- 
que della loro ragione, sotto il vano pretesto di con- 
servarne fuso*. A fine di stabilire la contraddizione 
tra due estremi, è necessario conoscere chiaramente 
le loro rispettive proprietà. Ma la mia corta ragione 
non distingue con chiarezza la proprietà della natura 
divina; dunque la ragione non può affermare nè as- 
surdo , nè contraddizion ne’ misteri. Dirò piuttosto, 
che i misteri sono inviluppati in molte tenebre ri- 
guardo alla loro essenza : che sopra di essi io non 
posso avere un’ evidenza intuitiva, ma che per altro 
ho un’ evidenza di credibilità , che mi assicura della 
esistenza degli oggetti, che mi sono proposti a cre- 
dere V 

Obbiezione i3. Ciò che apparisce falso all'uomo, 
dice l’incredulo, non può esser vero ayli occhi di Dio. 

Risposta. Egli è un errore , ed uno strano para- 
dosso il dire, che ciò che apparisce falso all’ uomo, 
non può esser vero agli occhi di Dio. Concedo bensì, 
che ciò che è falso et udentemente in se stesso , lo è 
altresì egualmente per qualsivoglia intelligenza, e per 

0 Mons. Antonio di Malti* di Mostazet, isiruz. postar. 

1 Mczzarelli, Il buon uso della logica in maleria di religione. 
Tom. II. 
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quella dello stesso Dio. Due, e due fanno cinque, è 
una proposizione la cui assurdità colpisce ogni ente 
die pensa. Ma ella non è così dei misteri. Le loro 
idee non sono per verun patto nozioni ciliare, con- 
cedute a tutti gli enti pensanti. Quello che qui essi 
enti ne hanno, sono soltanto percezioni generali, im- 
perfette e confuse. Ora dal non conoscere l’uomo un 
oggetto , ovvero le relazioni tra le proprietà di un 
oggetto, non ne risulta che non le vegga Iddio. Una 
sì stolta conseguenza non è autorizzata da veruna dia- 
lettica. Dunque ciò che apparisce falso all’uomo, quan- 
do giudica di ciò, che non è ad esso distintamente , 
e chiaramente nolo, può esser vero agli occhi di Dio, 
che conosce tutto l’oggetto, e tutte le relazioni, che 
sono comprese nelle proprietà dell’oggetto *. 

Obbiezione 14. Ma, gridano gl'increduli, Dio non 
ci diede Vinlelletto , e la ragione per vietarcene l’uso. 
« Si ha un heU’intuonarci agli orecchi, dice il Rous- 
seau, sottometti la tua ragione, vi vogliono delle buone 
ragioni, perchè io sottometta la mia ragione... Quel 
Dio che adoro, non è un Dio di tenebre: non m’ha 
già egli dotato d’un intendimento, per divietarmene 
l’uso » *. 

Risposta. Ma Iddio non ci accordò l’ intelletto, e 
l’uso della ragione, affinchè intendessimo, e conosces- 
simo ogni cosa perfettamente; ma affinchè ce ne gio- 
vassimo obbedendo alla rivelazione, senza farvi resi- 
stenza. Ditemi, <pial cosa vi può mai essere più con- 
sentanea alla ragione , che il credere a Dio somma 

1 Hoptteville. 

1 E mite , T. Ili, p. 129 et seq. 
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verità, anche allorquando ei c' insegna cose , a cui 
non può_ giugnere la nostra debole ragione? Quando 
noi crediamo de’ misteri sulla parola di Dio, noi sot- 
tomettiamo la nostra ignoranza al mezzo d’istruzione. 
Le ragioni che abbiamo di sottomettere la facoltà di 
ragionare ai misteri rivelati, sono i motivi di credi- 
bilità, di cui è rivestita la divina rivelazione. 

Non si dica, che la fede distrugge la ragione, o ne 
proibisca l’uso. Ciò sarebbe un calunniar la Religione, 
o non conoscerla. Invece di nascondere il lume, e- 
spone anzi con confidenza a tutti gli sguardi i suoi 
titoli, le sue prove, le sue dottrine: invita tutti gli 
uomini a cavare in questa sacra sorgente, e disco- 
prirvi gli augusti caratteri della rivelazione *. Dio si 
è egli manifestato agli uomini, ha loro manifestati i 
suoi oracoli? Ecco l’oggetto, che ha sottoposto al no- 
stro esame. Ma avuta una volta la prova rii questa 
•rivelazione, ogni ulteriore ricerca divien superllua; 
ogni discussione inquieta, o curiosa degli oggetti ri- 
velati ci viene interdetta dalla stessa ragione : per- 
chè ella conosce i suoi confini, ed ha Dio medesimo 
per mallevadore di ciò che non può comprendere. Il 
cristiano adunque facendo grand’ uso della sua ra- 
gione, cessa di consultarla, e prenderla per giudice. 
Egli non vede quello che crede, ma vede chiaramente 
clic debbe credere. 

/ 

1 “ La foi dans un chrótien instruit, n’est point un preju- 
gó, c’est l’acquiescement do la raison aux plus puissants nio- 
tifs do crédibilitó. Lo chrisHanismo no rodouto pus le granii 
jour: ses titres sont ouverts: il vous invita lui-nième i\ les di- 
scuter, et no veut 8oamcttro votre esprit qu’aprés l’avoir <5- 
clairó „. Dcvoisis, Dcmonstrulinn Évnngcliquc. 


Digitized by Google 



214 


DELIA RELIGIONE. 


La retta ragione conduce l’uomo alla rivelazione, 
della quale ne scuopre la necessità, e là certezza. Ella 
lo prende, per così dire, per mano., e l’introduce nel 
santuario; fin là gli parla, ma dopo averlo confidato 
alla Religione, si rimane nell’ ammirazione, e nel si- 
lenzio \ Ascolta, le dice, un Maestro a me superiore, 
e non ascoltar se non lui. È giusto che io sappia , 
se Dio ci rivela i suoi voleri, ed i suoi misteri; ma 
allorché sono certo, che egli parla, non debbo ascoltar 
altri, e debbo tacere *. La fede non esclude la ragione, 
ma la suppone. La ragione conduce l’uomo alla fede 
col largii sentire la forza delle prove della Religione: 
la ragione dissipa le nubi, che una superba filosofia 
sparge per oscurare la fede. La fede illumina la ra- 
gione, e la tiene lontana dagli errori. La ragione, e 
la Fede non sono punto tra loro nemiche , ma si pre- 
stano scambievolmente soccorso. 

La nostra ragione è essenzialmente dipendente da 
Dio. Lo stesso Rousseau dice, che Dio è l'autore della 
ragione, dunque essa dipende da Dio, come ogni o- 
pera dipende dall’operaio. 

La ragione è soggetta a traviare: io stesso Rous- 
seau dichiara: « Troppo sovente la ragione c’inganna: 
noi abbiam pur troppo acquistato il diritto di ricu- 
sarla » 1 * 3 . 

La ragione è troppo debole per giudicar della gran- 
dezza di Dio, e delle sue perfezioni. Ecco le parole 
dello stesso Rousseau: « L’essere incomprensibile sfug- 

1 Pr incip de la fui, Tom. I. 

5 Mons. A. di Malyin di Mont'zet, Istrxtz. pastor. 

3 limile, T. Ili, p. 93. 
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ge egualmente a’ nostri sensi , e al nostro intendi- 
mento: quanto più egli vi pensa , tanto più si con- 
fonde » Dunque la ragione non perde alcuno dei 
suoi diritti col sottomettersi a Dio. La ragione esamina 
le prove della rivelazione. Le prove certe che Dio le 
dà, che Egli è quello che le parla, suppliscono all’e- 
videnza ; quindi la ragione pronuncia, che vede evi- 
dentemente di doversi sottomettere, e resta convinta 
di esser più sicura di ciò che le fu rivelato , che di 
molte cose, che crede di veder evidentemente *. Impe- 
rocché tuttodì la ragione coll’acquistar nuove cogni- 
zioni, vede che sovente si è ingannata nei giudizii da 
essa formati sopra cose , che essa credeva di vedere 
evidentemente *. 

La ragione istessa allora si sottomette alla fede , 
e tiene per certe anche le verità più elevate, ossia i 
misteri che non intende ; ma il suo ossequio non è 
meno ragionevole : perchè si trova sempre fondato 
sulle precedenti dimostrazioni, da cui si convinse, che 
la Religione cristiana è rivelata da Dio. Si sottomette 
ad. Qn 'autorità, di cui la stessa ragione per un esatto 
processo logico ha riconosciuto preliminarmente i più 

1 E mite, T. Ili, p. 58. 

3 “ La foi est lo seul asile auquel Phomme puisso recourir 
„ dans les ténèbres do sa raison... Nous sommes dea enfanta 
v qui essayona de faire quelquo pas sana lisières: nous mar- 
„ chons, nous tombons, et la foi nous relòve. Le serviteur qui 
„ porte lo fìambeau, et qui marche devant son maitre, ne doit 
„ pas se croire supérieur à lui „. Voi taire. 

3 Lettre d’une mère à son fili pour lui prouver la virili de la 
Religion. Tom. III. 
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giusti titoli. Assicurato d’aver intesa la voce divina, 
niente mi resta più da discutere: non ho da far altro 
che credere. La ragione medesima pianta qui il suo 
limite : essa mi conduce al punto dove termina il suo 
dominio , e dove comincia quello della rivelazione. 
Giunta davanti a queste venerabili porte, cui una legge 
eterna le vieta di passare, si prostra , e mi rimette 
tra le mani della fede, che sarà oggimai la mia guida. 
Nuovi cieli, nuova terra si presentano a’ miei sguardi *. 
Veggo dall’ alto del cielo discendere una città folgo- 
reggiante di vivo splendore s . Tutti i lumi che mi 
hanno illuminato fin qui, sono scancellati, e resi inu- 
tili. Questa è la vera chiarezza di Dio stesso, che il- 
lumina questo soggiorno s . Adoro con rispetto quello, 
che co’ miei occhi troppo deboli non posso disco- • 
prire. Mi saranno un giorno mostrate queste mera- 
viglie, che ora sono alla mia fede nascoste. Le mi- 
rerò allo scoperto in una regione ulteriore , di cui 
questa, dove mi trovo, non è che la strada *. 

Le catene , (dice un uomo il quale ha scritto 
egregiamente su i diritti, e sulle forze dell’ ingegno 
umano) « le catene che qui gli si mettono, sono facili 
da portarsi, e non debbono parer pesanti, che agli spi- 
riti vani e leggieri. Io dunque dirò al filosofo : non 
vi state ad agitare contro di questi misteri , che la 
ragione non può penetrare: applicatevi ad esaminar 
quelle verità a cui si può giugnere... Quando giunto 

1 Apoc. XXI, v. 1 

1 Apoc. XXI, v. 10, 11. 

3 Apoc. XXI, v. 23. 

4 Riccardi, La pratica de’ buoni sludii , par. II, c. 8. 
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ad una certa profondità, avrete trovata la mano del- 
l’Onnipotente, fermate il passo. La lilosofia non po- 
trebbe condurvi più oltre senza farvi traviare: voi 
entrate negli abissi dell’ infinito: ivi ella deve velarsi 
gli occhi come il popolo , e rimettere con sicurezza 
l’uomo nelle mani della fede » *. 

Obbiezione 15. Il fine della Religione, dice l’incre- 
dulo, è di rendere gli uomini buoni, i quali prestino 
i doniti uffici prima a Dio , e poi a tutta la società. 
Ora ciò si ottiene colle sole leggi ; i misteri nulla a 
ciò conferiscono. 

Risposta. Due sono i cardini della Religione: il 
credere, e l’operare. Non è buono del tutto chi os- 
serva un solo di questi uffici , e disprezza l’ altro. 
S. Agostino dice, che ci vive male, se non si crede 
bene intorno a Dio: Male ricitur, si de Deo non bene 
ereditar *. Gli stessi misteri promuovono grandemente 
1’ uomo fedele alla vera pietà. Ditemi : se uno crede 
il mistero del peccato originale, e la causa dell’interna 
sua corruzione, e conosce quindi la propria debolezza, 
non viene egli forse grandemente eccitato ad implo- 
rare l’aiuto di Dio, senza del quale non si può fare 
alcun bene? Ditemi, se uno considera il mistero della 
redenzione, e gli innumerevoli benefìci da esso deri- 
vati , non viene egli forse acceso d’ amore di Dio, il 
quale fece tanto, e cotanto patì per noi? * 

Obbiezione IO. Gridano gli increduli : che le fem- 


1 II P. Gubsabd, Dùcono sullo spirito filosofico. 
5 9. Acocstisus, De Gioir. Dei, lib. V. 

* Gazzaxiqa, Gridici, thcolog. I)is3ert. II, C. 7. 
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mine , i fanciulli, e il volgo ignorante credano ciò che 
non conoscono , V intendiamo ; ma che uomini di let- 
tere, eli talento, geometri, e sublimi filosofi credano alla 
cieca 4 misteri, è Un fare oltraggio alla ragione. 

Risposta. Ma io domando: è egli forse ragionevole 
il rigettare qualsivoglia cosa , solamente perchè è o- 
scura? Io vi chiedo , se la stessa oscurità sia di per 
sè contraria alla ragione? *. Ditemi , la ragione u- 
mana ha ella forse il diritto di veder chiaro ogni 
cosa? Ma voi dite, che nulla dee credersi che non 
sia penetrabile alla ragione. Signori sofisti , cotesta 
vostra regola è affatto irragionevole. Forsechè la vo- 
stra ragione è la sfera, e la misura di tutto l’intelli- 
gibile? Fuori della vostra intelligenza, forse non v’è, 
nè vi può essere alcuna verità? Forsechè è falso, ed 
assurdo tutto ciò, che da voi non s’ intende. Filosofi 
increduli, Iddio sa qualche cosa più di voi , e se la 
sa , la può rivelare ; e se la rivela , non è indegna 
della vostra credenza! « Tutto il mondo intelligibile, 
dice lo stesso Rousseau nella risposta al signor d’A- 
lembert, tutto il mondo intelligibile, senza eccettuar 
neppure la geometria, egli è tutto pieno di verità in- 
comprcnsibili, e nondimeno incontrastabili ». 

Invano, dice il D’Alembert, « invano taluno cre- 
derebbe di mettermi alle strette, obbiettandomi i mi- 
steri del cristianesimo: ha pure i suoi anche la geo- 
metria , che non le tolgono però di essere scienza 
d’una certezza a tutta prova. Lo stesso debb’ essere 
nella vera Religione : quanto maggiori misteri avrà 

1 “ Les philosophes sont obligós d’admettre des vóritéa qu’ils 
ne peuveut concilia - „ . D’Aguisseac. 
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ella a proporre, tanto più debbe illuminare, e sopraffare 
con le prove » *. Deisti, voi prestate fede agli strumenti, 
agli osserv.atorii , e credete i misteri della natura, quan- 
tunque oscuri; e perchè rigettate i misteri da Dio 
rivelati? Ah mi par di udir tutta la natura, che vi 
rimproveri in tal guisa: voi prestate credenza a me 
allorché co’ miei fenomeni vi manifesto i miei ar- 
cani; e perchè non. prestate fede al mio autore , al- 
lorché vi rivela i suoi misteri? Merito forse io più 
fede di quel Dio che mi creò? 

Obbiezione 17. Ma almeno, ripigliano gli increduli, 
almeno ci si sciogliessero le difficoltà , che si oppongono 
a questi misteri. 

Risposta. Perchè non chiedete voi al Newton, che vi. 
sciolga tutte le difficoltà dell’ ottica, e dell’ attrazione? 
Le obbiezioni insolubili, dice lo stesso Rousseau, sono 
comuni a tutti i sistemi: poiché lo spirito umano è 
troppo limitato per poterle disciorre; elle pertanto 
nulla concludono*. Ed anche lo stesso Bayle afferma, 
che un’ obbiezione insolubile non offende punto una 
verità evidente. I divini misteri sono di troppo su- 
periori alla ragione umana. « Qual cosa più irragio- 
nevole, dice s. Bernardo, che il voler sorpassare la 
ragione colla ragione?* « Il vero fedele non è scosso 
dalle difficoltà, che atterriscono l’ incredulo. Nulla la 
spaventa, nulla lo sconcerta nei misteri. Quando gli 
si parla della divina natura, s’aspetta abissi senza 
fondo ; e quanto meno può scandagliarli , tanto più 


1 E'em. de philos, 

3 Roussbau, Emile , Tom. III. 

3 S. Bkrxabdcs, Traci, de error. Abelardi. 
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li trova degni di un essere immenso, ed infinito 1 ». 
Non voler, o filosofo, fantasticar su’ misteri., ascolta 
s. Agostino: « Tu cerchi la ragion de’ misteri, io ne 

pavento la profondità La profondità io la veggo, 

ma non ne arrivo al fondo. Se tu presumi di veder 
l’ invisibile , di comprendere l’ incomprensibile , guai 
a te! Tu sei perduto 3 ». 

Tutte le cognizioni umane , dice lo stesso Rous- 
seau, « tutte le cognizioni umane hanno le loro o- 
scurità , le loro difficoltà , le loro obbiezioni , che lo 
spirito umano troppo limitato non può sciogliere. An- 
che la geometria presenta delle difficoltà. Le sue ob- 
biezioni però non impediscono, che una verità dimo- 
strata, non sia dimostrata. Fa d’ uopo saper attenersi 
a ciò , che si sa , e non voler saper tutto anche in 
materia di religione* ». 

Dice il Maupertuis, che il grande argomento degli 
spiriti forti contro di noi , è l’ impossibilità de’ mi- 
steri. Per quanto cavillosi sieno stati su ciò i razio- 

1 II Vescovo di Puy, Questioni sull' incredulità. — JamaÌ3 on 
ne fera voir d’impossibilitó dans lea dogmes que la Religion 
chrétienne enseigne: ils parcissent obscure , et ils doivent lo 
paraitre. Maupertuis, Essai de philosophie morale. 

* S. Auoustinus, Serm. XXVII. 

3 “ Toutos les coanaissances liumaincs ont leurs obscuritós, 
v leurs difficultés, leurs objections, que l’esprit huraaiu trop 
y, borné ne peut rósoudro. La Géométrie elle-mème en a de 
„ telles. Ses objections n’empéchent pas polir cela qu’une vé- 
„ rité dómontrée ne soit dómontrée; et il faut savoir se tenir 
„ à ce qu’on sait, et ne pas vouloir tout savoir, méme en 
* matière de religion „ J. J. Rousseau. 
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cini di alcuni increduli, quei, che leggeranno le ri- 
sposte lor date dal Leibnitz , dal Malebranche , ve- 
dranno, quanto que’ raziocini sieno frivoli Signori 
solisti, non confondete V impossibilità co\Y incompren- 
sibilità. « Non v’ha al mondo più notabile pazzia, di- 
cea il signor De Montagne , che il sentenziare con 
tanta franchezza dell’ impossibilità delle cose , come se 
si avessero in capo tutti i limiti della volontà di Dio ». 

fili increduli per non voler credere i misteri, ca- 
dono in incomprensibili errori. Ove sono gli empi, 
grida M. Bossuet, la loro ragione, che prendon per 
guida, non presenta al loro spirito, se non che con- 
getture. Le assurdità, nelle quali cadono negando la 
Religione, diventano più insostenibili, che le verità, 
che li sorprendono colla loro altezza ; e per non vo- 
ler credere misteri incomprensibili, van incontro l’un 
dopo 1’ altro ad incomprensibili errori. E dopo ciò, 
che cosa è mai la loro infelice incredulità? se non 
un errore senza fine, una temerità, che tutto azzarda, 
un volontario stordimento, in una parola, un orgoglio, 
che non può soffrire il suo rimedio, cioè a dire, che 
non può soffrire un’ autorità legittima *. 


1 Maupkrtuis, Essai, c. VII. 

1 Bosscet, Oraz. funeb. di Anna di Gonzaga. 
u C’est dans la religioni surtout, que cette parole non plus 
sapere guani oportei sapere, doit servir de frein à la raison, et 
tracer autour d’elle un cerele ótroit d’où le philosopbe ne s’é- 

chappe j ani aia Quellea sont dono, en matiòre de religion, 

les bornes où doit se renfermer l’eaprit philosophique? Il est 
aisé de le dire : la nature elle-méme l’avertit à tout moment de 
sa faiblesse, et lui rnarque en ce genre les étroites limites de 


Digitized by Google 



2*22 


DELLA RELIGIONE. 


Art. II. Dobbiamo umiliarci, e sottometterci 
a Dio, che ci parla. 

« Umiliamoci, dice il signor Malezieu, dichiariamo, 
che non appartiene ad una creatura, per quanto sia 
essa eccellente , il conciliar verità, delle quali Iddio 
volle nascondere la compatibilità. Queste disposi- 
zioni ci faranno più ossequiosi a’ misteri , e ci av- 
vezzeranno a rispettare delle verità, le quali sono di 
lor natura impenetrabili al nostro intelletto *. I misteri 
sono l’oggetto precipuo di nostra fede: la fede è il 
fondamento delle cose da sperarsi, dimostrazione delle 
cose, che non si veggono *. Odo il ginevrino sofista 
Rousseau : « Quanto più mi sforzo di contemplar la 
sua essenza infinita , tanto meno la comprendo ; ma 
essa è: ciò mi basta: quanto meno la comprendo, tanto 
più l’adoro. Io m’ umilio, e dico : Essere degli esseri, 
io sono perchè tu sei ; egli è un innalzarmi alla mia 
sorgente il meditarti continuamente. L’uso più degno 
della mia ragione si è quello d’ annichilarmi dinanzi 
a te s ». Guardati dal cedere, o mortale, dicelo stesso 

f 

eon intelligence. Ne sent-il pas à cheque instant , quanti il 
veut avancer trop avant, ses yeux s’obscurcir et son flambcau 
s’eteindre? C’est là qu’il faut s’arréter. La foi lui laisse tout 
co qu’il peut comprendre: elle ne lui òte que les mystères, et 
Ics objets impénétrables * Goesakd, discours, En quoi contine 
l’ esprit philosophique ? 

1 Malezieu, Ehm. de Geom. p. 150. 

s Hebr . XI, v. 1. 

1 Veti», max. Etp. de J. J. Rousseau. 
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Voltaire, guardati dal cedere alla debole tua ragione: 
Iddio ti ha crealo, perchè lo ami, non perchè tu lo 
comprenda. Intuibile a’ tuoi occhi, regni nel tuo cuore. 
Mortale, quando t’ illumina la sua divina luce, non 
chiudere gli occhi. Debole mortale, tu non sei capace 
'di dir nulla di vero su ciò , che ti riguarda, e pre- 
tenderai poi di spiegare la natura divina? 1 Oh uo- 
mini , esclama s. Giovanni Grisostomo , vi domando 
ragione dei misteri della natura, e voi siete mutoli. 
Il cielo, la terra, il mondo è per voi colmo di oscu- 
rità. Voi non comprendete voi medesimi ; dichiarate 
a questo proposito la vostra ignoranza, e non arros- 
site; e quando si tratta dei misteri dell’ essenza di 
Dio, pretendete di essere umiliati, perchè non li po- 
tete comprendere, e piuttosto che sottomettervi, cor- 
rete a precipitarvi nell’abisso *. 

Sottomettiamoci a Dio, quantunque le sue parole 
sembrino opposte alla nostra ragione: deferiamo a 
ciò, che Egli dice : seguiamo questo metodo allorché 
si tratta de’ nostri misteri, facciamo conto con sicu- 
rezza sopra ciò, che ci rivela: la sua parola è infal- 
libile '. È conforme alla sapienza di Dio di lasciare 
alcune oscurità alla Rivelazione. « Non si dà già il 
nome di fede all’evidenza, dice s. Atanasio, la fede 
ha per oggetto ciò, che non appare, come di credere 
possibile ciò, che sembra impossibile, immortale ciò, 
che sembra mortale ». 

1 Clemexs Alexand. Lib. Slrom. 

4 S. Io. Chrtsostomus, llomil. Zinepisc. ad lìom. T. 9 Maur. 
p. 446. 

1 8. Io. Chrtsost. llomil. XXXII, in Manli. Tom. VII, Mau- 
rin. p. 787. 
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V opera divina non è più maravigliosa , dice 
S. Gregorio Magno , se la si comprende colla ragione. 
La fede non lia merito se brilla con una evidenza, che 
tolga tutte le oscurità \ La sapienza di Dio lascia 
oscuro l’interior della fede, e circonda la fede este- 
riormente di chiarezza. La divina Sapienza fa credere 
la rivelazione per le molte, e vittoriose prove di cui 
ò munita; e la fa credere con merito lasciandovi al- 
cune leggiere difficoltà. 

Il merito della fede consiste nel credere ciò, che non 
si comprende *. Massima ridicola k questa, diceS. Gi- 
rolamo, che sopra la fede debbasi disputare prima di 
credere a . Io son divenuto fedele , soggiunge S. Ago- 
stino, col credere quello che non comprendo \ Quando 
Dio parla, ciò che gli uomini debbono fare, è di sot- 
tomettersi , e non di discutere, e di interrogare *. 
Che v’ha di comune tra Atene e Gerusalemme, l’ac- 
cademia e la Chiesa, gli eretici ed i cristiani? Il no- 
stro portico è il tempio. Noi non abbiamo bisogno 


1 * Divina oporatio si ratione comprehenditur, non est mi- 
rabilia. Nec fides habet meritum, cui humana ratio prsebet 
eXperinientum „. S. Greoorics M. in Evnng. lib II, Homil. 26. 

* “ Ilsec est laus fidei, si quod credituri non videtur; nani 
quid maynum est, si id crodatur quod videtur ? „ S. Acocsti- 
nus, Tract. 78 in loan. 

3 Ridicula penitus assertio, ante de fide quemquam dispu- 
tare, quam credere. S. Hieronimus. Dialog. cont. Luciferian. 

4 Fidelis factus sum, credo quod nescio, et propterea scio, 
quia me scio nescire quod nescio. S. Avoustisus , Serm. I de 
Trini/. 

3 S. Io. Chrtsostomcs, Hom. I, in EjAtl. ad Rom. T. 9. maur. 
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di curiosità dopo Gresil Cristo nè di ricerche dopo 
il Vangelo *. 

Il carattere proprio della fede, è quello d’imporre 
silenzio al ragionamento, onde credere, ciò che è su- 
periore alla natura; e star aderente fermamente alla 
parola di Dio *. Se aspettate che la ragione venga 
ad insegnarvi tutto ciò, che dovete credere , voi non 
crederete nulla. Non è già per mezzo del ragiona- 
mento, che saprete ciò, che più v’importa di sapere, 
ma per mezzo della fede *. 

Non havvi vista più penetrante di quella degli oc- 
chi della fede, quando l’anima si applica a raccogliere 
la luce dello stesso Dio \ La fede del cattolico non 
è già una credenza debole, ma una credenza appog- 
giata a’ principii incontrastabili. « La fede ha occhi 
grandi, possenti, forti: questi occhi non hanno giam- 
mai ingannato alcuno : con questi noi veggiamo la 
verità delle cose, che ancor non vediamo » *. 

Piegate con umiltà, filosofi superbi, la vostra au- 


' Tertulliaxcs, De prwscript. 

* S. Io. Chry 808 tomu 8 , Hoijj. XVII, in Ep. od Rotti, t. IX, maur. 

* S. Io. Chkysostomus, Homil III, in Epist. ad TU. t. X, mau- 
rin. p. 740. 

1 S. Io. Chrysostom. Hom. XXXVII, in Gene», t. IV, maur. 
p. 274. 

* “ Habot oculos ftdes, et maiores oculos, et potentiores, et 
fortiores. Hi oculi neminem deoeperunt „. S. Auqostincs, Enar- 
rai. in P$al. 145, pa£. 1636 edit. Bened. 

“ Habet fides oculos suos, quibus quodammodo videt venim 
esse, quod nondura videt „. 8. Auoostisos, ad Conteniium. E- 
Pist 120. 

v. ni. 15 
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dace fronte sotto la possente mano di colui, che re- 
gna nei cieli, e che ha per attributi l’indipendenza, 
la gloria, e l’ onnipotenza ; e se innalzate fino a Lui 
i vostri sguardi, ciò sia per porgergli il tributo della 
vostra ammirazione, del vostro amore, e non già per 
interrogarlo sull’ operato suo , e per dargli dei pre- 
cetti. Per porre in calma la vostra ragione superba, 
ed inquieta in questo mondo, ricorrete a quella so- 
vrumana autorità, contro di cui l’errore non potrà 
giammai prevalere: essa sola può guidarci nel sen- 
tiero della verità, e della felicità \ 

Prendete un cieco dalla nascita: fate ch’egli scorra 
colla mano sulla superficie piana d’un quadro, che 
per via di leggi ottiche rappresenti a voi de’ luoghi 
alti , e bassi ; e dite a questo cieco , che in questa 
superfìcie piana e liscia voi vedete de’ luoghi pro- 
fondi. Còme volete ch’ei possa concepire, che una su- 
perficie, che è piana al tutto della sua mano, sia pro- 
fonda a’ suoi occhi? piano e profondo tutt’ insieme , 
potrebbe dire il cieco, ciò non può essere che un 
assurdo. In questa cosa, è pel cieco un non so che 
di ributtante, e contradditorio, insomma un vero mi- 
stero. E che gli manca mai per ben giudicare? Man- 
cagli un senso, che è quello della vista, la privazione 

1 Boboert, Im philotophie conduitiru l’homme à In Religion et 
au bonheur. — u Temeraire philosophio, pourquoi vouloir at- 
teindre à des objets plus élevés au-dessus de toi, que le ciel 
ne l’est au-dessus de la terre? Pourquoi ce chagrin superbe 
de ne pouvoir comprendre l’infìni? „ Guénard, Discours, en 
quoi contine l’etpr il phìlosophique* — Yid. Beaczée, Exposilion nbré- 
gée des preuves historiques de In Religion. 
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del quale lo rende inabile a conoscere i fenomeni 
della luce riflessa, e della prospettiva. Applichiamo 
dunque la similitudine, e noi siamo questo cieco per 
ciò che riguarda i misteri : mentre manchiamo ora di 
quel grado d’intelligenza, che poi avremo un giorno. 
Il cieco sulla testimonianza degli altri uomini debbe 
credere ragionevolmente alle meraviglie della visione, 
senza comprenderle; ed ancor io sulle testimonianze 
di Gesù Cristo, e degli Apostoli, credo ragionevol- 
mente ai misteri del cristianesimo, senza ch’io li possa 
penetrare '. In quella guisa, che coi soli occhi del 
corpo non possiamo scorgere ciò, che v’abbia al di 
là del nostro orizzonte, così coi soli lumi della no- 
stra intelligenza non possiamo penetrare i segreti di 
Dio. Come mai la nostra vista debole, e limitata com- 
prenderebbe i misteri del cielo, quando essa urta 
contro i misteri della natura, che stanno sotto i no- 
stri occhi? * 

Rispondimi, o uomo curioso. Percorri l’intiera na- 
tura, e rendimi ragione dei fenomeni diversi, che vi 
scontriamo. E che? tu sei mòto sulle cose stesse, che 
stanno sotto i tuoi occhi, e fai interrogazioni intorno 
a ciò che' succede nel cielo, e nei segreti di Dio? 
Non vi sono che misteri nella natura , e non ve ne 
sarebbero nella Religione? Se ti si comandasse di im- 
mergerti nel mare per vedere ciò, che v’ ha nel suo 
fondo, tu sciameresti esser ciò impossibile; e poi tu 
vai ad immergere te stesso nell’abisso dell’essenza di- 

1 FrayS8ikoos, Défente du chrììtùnmme. 

* 8. Io. CiibysostOmus, Homil. VII, in I Epim. ad Corinth. 
T. X, edit. Maur. r p. 50. 
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vina che non ha fondo! Contentati di navigare sulle 
sponde; non ti gettar in alto mare, per non esporti 
ad un certo naufragio. Per dirigerti nella tua navi- 
gazione, hai soccorso della istessa parola di Dio. La 
ragione umana ti lascia senza piloto: la fede può 
salvarti dagli scogli, e farti giungere al porto *. 

0 uomo ! Sei tu forse stato ad udire i consigli 
di Dio, e la sapienza di Lui sarà ella inferiore a te? * 
Incredibile temerità dell’uomo che osa disputare con 
Dio! « S’ei vorrà venire a contesa con lui, non po- 
trà rendergli conto d’una cosa ogni mille. Egli co- 
manda al sole, e non nasce. Egli solo distese i cieli, 
e cammina su’ llutti del mare. Egli fa cose grandi, 
e incomprensibili, e miracolose, che non possono nu- 
merarsi. S’ei viene a me , io noi veggo, e s’egli si 
parte, io non me n’accorgo. Se egli repentinamente 
vuol far disamina, chi rispondere a lui potrà? ovvero 
chi potrà dirgli: perchè fai così? Son io qualche cosa 
di grande, che possa rispondere a lui , e stare a tu 
per tu con Lui? a Chi è colui, che ha misurato nel 
suo pugno le acque , e ha pesati i cieli nella palma 
distesa? chi è, che con tre dita sostiene la macchina 
della terra, e scandaglia i monti, e mette in bilancia 
le colline? Chi ha dato aiuto allo spirito del Signore? 
Chi gli ha dato consiglio, c chi gli ha insegnato? Chi 
ha egli chiamato a consulta, e chi è che abbia istruito 
lui, e a lui mostrata la via della giustizia, e lo ab- 
bia stradato nella scienza? Dio distese i cieli, e li di- 


1 S. Io. Chrtsostomus, Homil. VII; »/» / Epist. nd T/t essai. 
* Iob. XV, V. 8. 

3 Iob. IX. 
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spiegò come un padiglione. Egli riduce nel niente gli 
investigatori delle occulte cose. Alzate all’alto gli oc- 
* chi vostri, e considerate chi tali cose creò *. Chi è 
costui , che avviluppa sentenze in l’agionamenti da 
ignorante? Io t’interrogherò, dice Iddio, e tu rispon- 
dimi. Dov’eri tu quand’io gettava i fondamenti della 
terra? dimmelo se ne sai tanto. Se’ tu entrato nel 
fondo del mare, e hai tu passeggiato nel profondo 
dell’abisso? Sei tu forse, che fai apparire a suo tempo 
la stella del mattino , o che fai nascere l’ Espero 
sopra i figliuoli degli uomini? Alzerai tu la tua voce 
alla nube per far venire sopra di te un diluvio di 
acque? Spedirai tu i folgori, e questi anderanno , e 
ti diranno al ritorno: Siamo a’ tuoi cenni? * 

Guai a colui, che contraddice a lui che lo formò, 
vaso di terra di Samos. La pasta di terra dice ella 
forse al vasaio: che fai tu? Il tuo lavoro non è opra 
di mano *. 0 uomo, chi se’ tu, che stai a tu per tu 
con Dio ? Dirà forse il vaso di terra al vasaio : per- 
chè mi hai tu fatto così? * Solo Iddio è grande in 
possanza. Non cercare quello, che è sopra di te: e 
non voler indagare quelle cose, che sorpassano le tue 
forze, e non esser curioso scrutatore delle molte o- 
• pere di Dio: perocché moltissime cose sono state mo- 
strate a te, le quali sorpassano l’inteìligenza dell’uo- 

1 Isai. 40. 

* Iob. 38. 

3 Ibai. 43, v. 9. 

* “ O homo, tu quis es, qui respondes Deo? Nunquid dicit 
figmentum ei, qui se finxit. Quid me fecisti sic? „ Ad Roman. 
IX, y. 20. 
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mo '. Colui che si fa scrutatore della maestà di Dio, 
rimarrà sotto il peso della sua gloria *. 0 profondità 
delle ricchezze della sapienza, e della scienza di Dio: 
quanto incomprensibili sono i suoi giudizii , e im- 
perscrutabili le sue vie! 1 * 3 

La ragione nelle verità geometriche se volesse dis- 
sentire dalla geometria, sarebbe anzi pazzia, che ra- 
gione. E pazzia, e frenesia, e ultimo delirio dell’ u- 
mana temerità non sarà dunque in ciò, che. è di Dio, 
contrastare alla rivelazione di Dio, e non tenerla anzi 
per condotterà e maestra? Dunque al geometra, che 
propone verità geometriche superiori alla comune in- 
telligenza degli uomini, questi presteranno fede, e a 
Dio la negheranno, che è verità c scienza eterna, e 
propone misteri divini, che superano le forze tutte 
dell’ umana ragione? k 

Persuaso una volta, che la Religione emani da Dio, 
io mi prostro, lo adoro, e sto sottomesso. Se trovo 
oscurità nei misteri, che mi vengono presentati, vedo 
esservi alcune cose, le quali per mezzo de’ miei pro- 
pri lumi non sarei mai giunto a rilevare. Sento quanto 
sien deboli i miei propri mezzi, so che son limitati. 

1 Eccu. Ili, v. 22 et scq. 

. 5 u Qui scrutator estmajestatis, opprimetur a gloria Pro- 
vivi. 25, v. 27. 

8 “ O altitudo divitiarum sapienti®, et scienti* Dei: quani 
incomprehensibilia sunt iudicia eius, et iuvestigabiles vi® eius! „. 
Ad Roman. XI, v. 35. 

8 Inaugurali s studiorum oralio hubita coram Eminentissimo rri 
liternriw Pro fi tto, nonis novembri *, anno lubilwi 1825 ab Alexandro 
Pieri Alathcseos professore. 


Digitized by Google 



Cella religione. 


231 


Iddio non essendo soggetto ad ingannarsi', e non po- 
tendo Egli alterare la verità per via d’una menzogna, 
tutto quello ch’Egli ci ha detto, è vero incontrasta- 
bilmente \ Convinto della grandezza di Dio, della sua 
sapienza, io mi umilio, ed impongo a me. stesso si- 
lenzio. Se l’inquietudine della ragione la spinge a do- 
mandare: Perchè mai questo? perchè mai quello? la Re- 
ligione le risponde : Rimembra che Dio lo ha detto , 
rimembralo, e taci. Ed ove la ragione .mi presentasse 
altre difficoltà, la fede mi comanda di risponderle ciò, 
che Dio disse al mare: Sin qua tu verrai, ma non 
passerai più innanzi, e qui frangerai gli orgogliosi 
tuoi flutti *. Santa fede, oh quanto sei necessaria alla 
tranquillità del ciiore! Quanto è mai dolce ed utile, 
seguire un cammino sicuro, calmare con una sola 
parola le agitazioni d’un’inquieta ragione! A te, o fede, 
noi andiamo debitori di questa sicura strada. 

La natura divina è incomprensibile all’ uomo: il 
finito non potrà mai penetrar l’ infinito. Le cose di 
Dio non possono essere, se non infinitamente al di 
sopra della nostra immaginazione. Quando Iddio si 
degna di rivelarsi a noi, non può farlo che sotto l’om- 
bra del mistero: perchè la nostra debolezza non è 
capace di una luce più grande. Se gli occhi del no- 
stro corpo non possono affissarsi nel Sole senza ri- 
manere colpiti dalla cecità, quantunque sien fatti per 
vedere la luce, che dimana da questo magnifico astro; 
e perchè l’uomo pretenderà di conoscere chiaramente 
dei misteri tanto più elevati al di sopra della nostra 


1 On vide, Triopiphr de V K vangile. 
1 Iob. 38, v. II. 
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deboi ragione, di quel che lo sia il ciel dalla terra? 
Gli augusti misteri della Religione altro non fanno 
che stare al di sopra della ragione , senz’ essere in 
opposizione con essa: nel che v’ha differenza assai 
grande. 

Offeriamo al Signore un animo sottomesso; abbas- 
siamo il nostro intendimento; portiamo con giubilo 
il giogo della fede, amiamo le sue sante tenebre; a- 
doriamo Dio in quella venerabile oscurità: adoriamo 
con rispetto le cose divine. Quello è veramente sag- 
gio, il quale sa non solamente ove bisogna innoltrarsi, 
ma dove bisogna arrestarsi. Quello veramente conosce 
un fiume, il quale sa, ove è il guado, e dove gli a- 
bissi sono impenetrabili. La fede è la strada dell’in- 
telletto. Ella è una grande scienza quella di unirsi a 
Colui, il quale sa tutto Io rispetto il mio Maestro; 
Egli è Dio. La prudenza dell’uomo è troppo soggetta 
all’errore: un’autorità puramente umana è troppo e- 
sposta al disprezzo *. Ma io mi piego, e mi arrendo 
alle parole magistrali di Gesù Cristo : in quelle che 
intendo, scorgo delle istruzioni maravigliose ; e in 
quelle poi che non intendo, adoro un’autorità infal- 
libile. Se non merito di comprenderle, esse meritano 
che io le creda. Nella sua scuola , una umile som- 
missione, piuttosto che una laboriosa ricerca, mi con- 
duce all’intelligenza *. 

4 “ Magna scientia est scienti conjungi „. S. Acgustincj , 
Tract. XXXIX «a loan. — Bossdbt, Servi. 

* “ Tarn illa falli facilis, quant ista contcmni Tertullia- 
sus, Apologo/, n. 45. 

* Bossuet, Serro. 
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CAPO IV. 

VANTAGGI DELLA RIVELAZIONE. 


La révélation <*t d'une très-grande utilità L*- 
LAND, Démmiitratlon er ongelique. 


La Rivelazione si propone la rigenerazione del- 
r umanità. Essa fa conoscere la nostra origine , la 
nostra natura, i nostri doveri sopra la terra , il no- 
stro destino dopo la vita presente *. Allorquando, dice 
Gian Giacomo Rousseau , « allorquando , tacendo i 
pregiudizi, io paragono i diversi sistemi di Religione, 
ne’ quali è diviso il mondo, io trovo, che quello della 
Rivelazione è il più compiuto, il più ragionevole ’. Le 
labbra de’ sapienti di Atene, e di Roma pagana, non 
articolarono mai parole cotanto sublimi, e importanti, 
quanto quelle , che articolano le labbra di un fan- 
ciullo cattolico, che recita il creda. La divina rivela- 
zione rende i fanciulli cattolici eloquenti , e fdosofì : 
linguas infantium facit esse disertas. 

Platone , Pitagora , Tullio non conobbero mai le 
verità, che presso i cattolici, mercè la divina rivela- 
zione, sanno perfino i fanciulli , e il plebeo , e l’ ar- 
tiere, e la donnicciuola. « Vorrei, dice Lattanzio, vor- 
rei , che Cicerone risorgesse per breve tempo , onde 

1 Ab. Flottes. — V. Annali di-ile sciente rtlig. Tom. VII, 
pag. 417. 

* Emi le. 
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quell’ eloquentissimo personaggio fosse ammaestrato 
dal minimo de’ cristiani. Conoscerebbe egli allora, 
che cosa sia veramente quella filosofia, che egli chia- 
mava la scorta della vita, la indagatrice della virtù. 
Tu bai studiato questa sciènza in guisa da illustrarla 
colle lettere latine, e da mostrarti imitatore di Pla- 
tone. Ma essa ti lasciò ignorare la verità * ». Il Mon- 
taigne , dopo di aver riferiti gli errori de’ filosofi, e 
dei popoli pagani, così esclama: 0 Dio! quale ob- 

» bligazione non abbiam noi alla benignità del nostro 
» supremo Creatore, per aver literato il nostro ere- 
» dere da queste opinioni vaghe, e arbitrarie, e per 
» averlo collocato sull’ immobil fondamento della sua 
» santa parola ! Tutto è titubante nelle mani del- 
» l’uomo s ». 

La rivelazione dice al povero, che langue di fame, 
al malato, che geme ne’ suoi dolori, al perseguitato, 
che piange le altrui vessazioni : Consolatevi, v’ ha chi 
vede i vostri affanni : si . scrive in cielo ogni vostro 
patimento, ogni sospiro, ogni lagrima. « Beati voi, 
che siete perseguitati per sostener la giustizia ; per 
voi è il regno de’ cieli. Beati voi, misericordiosi, per- 
chè voi otterrete la misericordia ». 

Divina rivelazione, sei tu adorna di possenti, ed 
efficaci motivi per condurre l’uomo alla virtù : tu av- 
vivi l’ anima colle magnifiche tue promesse : tu in- 
nalzi l’anima coll’idea della dignità della sua natura: 
tu umilii l’anima indocile colle tue mi naccie spaven- 
tevoli : tu ecciti 1’ anima timorosa colla certezza del 


1 Lictastius, Divin. Imi. lib. III. 
5 Essai», 1. II, c. 12. 
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soccorso della divina grazia. Divina rivelazione, i tuoi 
oggetti son sodi, ed interessanti: tu non ci proponi 
se non cose, che possono illuminare la nostra mente, 
riformare il cuore , regolare il nostro culto. Tu ci 
consoli nei travagli, ci moderi nelle prosperità-: tu 
instruisci l’uorao intorno all’ origine de’ suoi mali, e 
gli additi l’opportuno rimedio. Al chiaror de’ tuoi 
lumi, anche il semplice, e rozzo conosce verità sublimi, 
che non furon mai conosciute dai Demosteni, e dai 
Plutoni . Salve, salve o luce discesa dal cielo, .più pura 
di quella del Sole, più gradita di tutto ciò, che v’ ha 
di più dolce nella vita. Chi ti segue, adempie la legge, 
e ne ottiene la ricompensa *. 


CAPO V. 

‘ • ' * . - 

ESISTENZA DELLA DIVINA RIVELAZIONE. 


Se la Rivelazione è necessaria, come fu evidente- 
mente da me dimostrato; dunque la rivelazione esiste. 
Un Dio sapiente, e buono non volle negare alla crea- 
tura ragionevole un lume necessario alla sua felicità, 
ed alla cognizione de’ suoi doveri verso il suo autore. 
Odasi Eulero, membro delle accademie di Parigi, di 
Pietroburgo , e di Londra, celebre fisico , e matema- 
tico del secolo decimottavo, il quale perfezionò il cal- 
colo integrale , e sparse un nuovo lume su tutte le 
parti delle scienze matematiche : « Iddio non avendo 
» semplicemente creato l’uomo, ma avendogli al tempo 

1 Clemens Alexavd. Exortat. ad Geni. 
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» stesso accordato tuttto ciò, che abbisogna per giu- 
» gnere alla vera felicità, si vede manifestamente es- 
» sere necessario, che Iddio s’ interessi per la salute 
» degli uomini. Quindi, se la rivelazione può contri- 
» buire all’avanzamento della loro felicità, non solo 
» non ò impossibile, ma è da presumersi, che Iddio 
» abbia per tal modo comprovata agli uomini la sua 
» bontà 1 ». 

I Patriarchi credevano di riconoscere la loro Re- 
ligione da Dio medesimo, e la riguardavano come una 
rivelazione fatta al nostro primo padre. Tutti i po- 
poli credettero alle rivelazioni. Interrogate gli uomini, 
non solo i cristiani, ma eziandio i Giudei, i maomet- 
tani, ed anche gli stessi pagani. Poeti, storici, legi- 
slatori, filosofi, uomini d’ ogni tempo, popoli d’ogni 
lingua, nazioni d’ogni clima, Caldei, Egiziani, Fenici, 
Persiani, Indiani, Sciti, Greci, Messicani, Peruani, 
tutti vi attestano la Divinità aver parlato. Pietro Luigi 
Moreau di Maupertuis , che dallo stesso corifeo del- 
l’ empietà Voltaire, veniva acclamato un genio su- 1 
blime, il più gran matematico, un Archimede; e fu 
chiamato da Federico II re di Prussia per confidargli 

1 “ Dien n’ayant pas seuloment créó l’homrne , mais lui 
ayant en ìnèrao temps accordé tout co qu’il faut pour arriver 
au vrai bonheur, on voit distinctement qu'il est nécessaire 
que Dieu s’intéresse au salut des hommes; par conséquent, si 
la Révélation peut confribucr en quelque cliose à l’avance- 
ment de leur bonhtur, non seulement elle n’est pas impossi- 
ble, mais il est encoro à présumer que Dieu a témoigné à cet 
égard sa bonté à l’homme „ Euler, Défense de !a Récéhion can- 
tre Us etpriu-forl». 
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la presidenza, e la direzione dell’accademia della sua 
capitale, così scriveva nel suo Saggio di filosofia mo- 
rale: « Niuna religione, che non abbia i suoi misteri, 
eh’ ella dice rizelati da Dio ». 

Gli Indiani credono che i loro libri originali ven- 
gano da Bramach, ossia dalla divina sapienza. I Persi 
credono , che Zoroastro sia stato ispirato da Dio. I 
Greci credevano , che il culto pubblico fosse stato 
stabilito dai figliuoli degli dèi. Gli Egizii credevano, 
che i loro dèi avessero abitato, e conversato co’ loro 
maggiori. Secondo i libri de’ Chinesi, la divinità li i- 
struisce con sogni , e per l’intermezzo delle anime 
de’ loro antenati. Tutte le nazioni alzano la voce per 
attestare il bisogno d’una rivelazione. 

La rivelazione ebbe il suo comineiamento al tempo 
del nostro primo padre ; il suo progresso sotto i Pa- 
triarchi, Mosè , e i Profeti; la sua perfezione sotto 
Gesù Cristo. 


Art. I. Risposta ad alcune obbiezioni 
contro l’esistenza della Rivelazione. 

Obbiezione /. Dicono gli increduli: La rivelazione 
non è fatta a ciascun di noi ; dunque non siamo ob- 
bligati a crederla. 

Risposta. Se i fatti, così la facoltà teologica di Pa- 
rigi nella famosa censura dell’ Emilio: « se i fatti 
sopra i quali è appoggiata la verità della rivelazione 
divina, hanno la più grande certezza morale, che si 
possa ideare, come l’hanno effettivamente, non è cosa 
savia, nò prudente il non volerli ammettere sul pre- 
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testo , che non si è inteso Dio medesimo a parlare. 
Non terrebbesi forse in conto di stolto ogni suddito, 
il quale non volesse eseguire le leggi , e gli ordini 
del suo principe , che sapesse venir certamente da 
lui, se egli allegasse per pretesto del suo rifiuto, che 
egli non ha ascoltato lo stesso principe? » Quando 
Iddio vuol rivelare qualche cosa , non è egli tenuto 
a parlare immediatamente ai singoli uomini; ma può 
manifestarla ad alcuni da lui scelti, i quali poi l’in- 
segnino agli altri; e può somministrare mezzi sicu- 
rissimi per conoscere certamente la rivelazione: e tali 
sono i miracoli, e le profezie. 

Se la rivelazione divina, (così diceva la facoltà teo- 
logica di Parigi nella censura dell’ Emilio), « se la ri- 
velazione divina fosse stata fatta immediatamente ad 
ogni particolare, sarebbe infallibilmente avvenuto, che 
molti tra gli uomini , a meno che non fossero stati 
renduti impeccabili, avrebbero preteso di aver impa- 
rato dalla rivelazione di Dio , i dogmi , e i precetti, 
che fosse lor piaciuto di seguire, senza che Iddio ne 
avesse lor fatto veruna rivelazione. Or non si avrebbe 
potuto convincere costoro di falsità, coll’ autorità di 
una rivelazione pubblica, e comune; poiché non ve 
ne sarebbe stata nessuna ; quindi ne sarebbero deri- 
vati innumerevoli mali incurabili. La testimonianza 
degli uomini, quantunque possano ingannarsi, ed in- 
gannare , però alle volte è tanto certa , che dissipa, 
ed allontana perfino il menomo sospetto di errore. 
Or la certezza de’ fatti, ai quali è connessa la verità 
della rivelazione divina, è di un tal grado, che non 
si può spargere sopra di essi il menomo dubbio. La 
certezza morale di codesti fatti, è molto più adattata 
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alla natura, e alla intelligenza degli uomini, di qua- 
lunque altra certezza ». 

Obbiezione 2. Ma, dice l’incredulo, chi mi assi- 
cura, che Dio abbia parlato? Chi fu quest’ uomo, a cui 
Dio fece intendere la sua parola , e ernie provò que- 
st’ uomo, che Dio gli abbia parlato? 

Risposta. Sono secoli, e secoli, che innumerevoli 
uomini credono di avere un deposito della parola di 
Dio , e custodiscono con rispetto un codice in cui 
sono registrate le parole divine: sono secoli, e secoli, 
che un infinito numero di uomini riconobbero sem- 
pre alcuni individui scelti da Dio, per trasmettere al 
genere umano la parola di Dio, i quali confermarono 
la loro missione con grandi miracoli. 


CAPO VI. 

DEPOSITO DELLA RIVELAZIONE. 


Se esiste una Religione immediatamente da Dio 
rivelata, questa debbe trovarsi scritta in un qualche 
codice autentico, della cui verità , ed integrità non 
possa insorgere alcun dubbio ragionevole. Imperoc- 
ché una religione rivelata debb’ esser fatta per tutti 
gli uomini, e in conseguenza ostensibile, e comuni- 
cabile a tutti : il che non può ottenersi se non per 
mezzo di un documento irrefragabile , trasmissibile , 
e perenne. Una legislaziono pronunciata pur anco in 
faccia ad un popolo intiero , andrebbe ben tosto ad 
alterarsi, a confondersi, in fine a perdersi, se non ve- 
nisse conservata impressa in qualche pubblico, e ben 
custodito monumento. 
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Mi si presentano i Giudei , e i Cristiani , i quali 
mi mettono fra le mani un libro , eh’ essi chiamano 
Scrittura Sacra, ed affermano esser questo il codice 
della rivelazione divina. I Giudei per altro non mo- 
strano che una parte, la quale chiamasi V Antico Te- 
stamento ; i Cristiani vi aggiungono ancora una se- 
conda parte, la quale appellano il Testamento Nuovo \ 
11 deposito della rivelazione, sono la Scrittura, e 
la tradizione. Avanti Mosè, che fu l’autore del Pen- 
tateuco, le verità rivelate ad Adamo, ad Abele, a Noè, 
ad Abramo, ad Isacco, a Giacobbe, non erano tra- 
mandate a’ posteri , che per mezzo della tradizione. 
Cerimonie figurative, solennità periodiche, segni e- 
retti in monumenti durevoli, erano destinati a richia- 
marne la memoria, ed eternarne la ricordanza. I fi- 
gliuoli imparavano fedelmente dai loro padri codeste 
verità rivelate, espresse da quei segni , da quelle co- 
stumanze; e poi eglino stessi le tramandavano ai loro 
figliuoli. La lunga vita de’ Patriarchi, ch’erano i mi- 
nistri, e i capi della Religione nelle loro famiglie per 
molti secoli consecutivi, contribuiva effiicacemente ad 
inculcare la memoria, a impedire l’alterazione di que- 
ste verità rivelate. Mosè ispirato da Dio raccolse, e 
depositò nei primi Libri divini, queste verità rivelate 
alle prime età, e conservate da una tradizione fedele 
da padre in figlio, fino al suo secolo. Per mezzo di 
otto capi di famiglia, Mosè raccoglieva tutta la tradi- 
zione, e risaliva fino all’origine del mondo *. La Scrit- 


1 Muzzahellj, Il buon uso delta logica in materia di Religione. 
Opusc. 39, part. I. 

* Pura, / principi)' della sana filosofia conciliati con quelli della 
Religione. 
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tura è il libro delF Antico , e del nuovo Testamento. 
L’antico Testamento è la collezione dei libri divini in- 
spirati avanti la nascita del Messia. Il nuovo Testa- 
mento è la collezione de’ libri divini inspirati dopo 
la nascita del Messia , cioè di Gesù Cristo. 

Le rivelazioni dell’ antico Testamento si possono 
ridurre come a quattro epoche. La prima abbraccia 
il tempo dalla creazione di Adamo fino ad Abramo: 
la seconda da Abramo fino a Mosè: la terza riguarda 
il solo Mosè: la quarta comprende tutti i Profeti , i 
quali fiorirono da mosè fino a Gesù Cristo. 

CAPO VII. 

RIVELAZIONE PRIMITIVA. 

La rivelazione primitiva è quella che fu fatta ai 
Patriarchi, e più specialmente ai nostri primi padri. 
La religione de’ Patriarchi, e de’ primi uomini viene 
rappresentata come pura, santa, sublime e veneranda; 
or cotale religione non si poteva ritrovare dalla sola 
umana ragione *. Nel dare l’ esistenza ai nostri primi 
Padri , Dio stesso insegnò loro ciò , che avean bi- 
sogno di conoscere per sè; rivelò ad essi, ch’egli era 
il solo Creatore del mondo , e particolarmente del- 
l’uomo, che governa tutte le cose colla sua provvi- 
denza, che egli è il solo legislatore supremo , che è 
il vendicatore del delitto, e rimuneratore della virtù; 

1 Hooke, Principia religioni » naturali » et revelatm. — > Bkroier, 
Traité de la vraie Ileligion. 

v. in i« 
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insegnò loro, che li aveva creati a sua imagine e so- 
miglianza, e prescrisse loro il modo con che voleva 
essere onorato *. Odasi Tertulliano: « Il Creatore del 
genere umano fin ({all'origine del mondo diede ai pri- 
mi nostri Padri una legge, che era come la matrice di 
tutte quelle, che furon dettate da Mosè. Noi vediamo 
adunque la legge di Dio aver preceduto quella di 
Mosè: la prima legge fu data nel paradiso terrestre, 
prescritta quindi ai Patriarchi, ed imposta di nuovo 
agli Ebrei » *. 

La Religione fu Titolata primitivamente a’ nostri 
primi Padri. « E come mai! Dio nel creare 1’ uma- 
nità ha potuto condannarla tutta intiera a marcire 
per una lunga serie di secoli , in una ignoranza in- 
vincibile delle verità le più essenziali? L’uomo ancora 
innocente , 1’ uomo uscente dalle mani della Divina 
Provvidenza sarebbe stato abbandonato da lei! Il ge- 
nere umano sarebbe stato condannato in massa per 
migliaia d’anni ad errori grandemente corrompitori, 
ed alle superstizioni le più vili ed abbominevoli! Ma 
questo è egli mai verosimile? Può mai alcuno sup- 
porlo quando crede in un Dio buono e sapiente? No 
per certo a . 

Lo stato religioso dell’antico mondo è per la più 
parte una oscura, e molto imperfetta copia di quel 
vero e divino originale, che noi ritroviamo nelle no- 
stre sante Scritture: e le tradizioni, è le favole reli- 


1 Bkrqter, Dici, de dieoi. ari. révélatinn. 

* Tertulliaxos, adversus ludico*, cap. 2. 

* Ab. di Yalrooer, Studii critici mi razionalismo con tempo- 
raneo, Lib. II, ses?. 2, c. 4. 
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giose dei pagani , hanno una si maravigliosa somi- 
glianza colla rivelazione a noi compartita , clic con 
ogni fondamento dobbiamo ammettere una univer- 
sale tradizione, o rivelazione primitiva, la quale nata 
col mondo stesso, si diffuse sopra tutti i popoli del- 
l’orbe terrestre con più, o meno offuscata luce. L’an- 
tica tradizione fu presto falsificata, e ricoperta di fa- 
vole, e di poesie *. , 

Presso tutti i popoli si scorge la credenza della 
rivelazione primitiva : tutti i popoli riconobbero come 
provenienti da Dio le principali verità della Religione, 
e quelle che sono ancora d’un ordine soprannaturale. 
I dogmi che furono sempre l’ oggetto della credenza 
de’ popoli, sono: la esistenza di Dio, d’un essere e- 
terno, unico, autore di tutte le cose, la divina Prov- 
videnza, ed il culto di Dio: la caduta del primo uomo, 
seguita dalla disgrazia del genere umano : l’ aspetta- 
zione di un Liberatore, e l’esistenza di un’altra vita. 
Egli è vero, che questi dogmi furono alterati dagli 
errori, e dalle superstizioni dell’idolatria; ma togliendo 
per guida gli autori sacri , si ponno seguire le trac- 
eie dell’insegnamento primitivo, che per la dispersione 
degli uomini si è sparso nelle varie parti del mon- 
do *. Tutte le nazioni conservarono un’idea più, o 
meno distinta dell’unità di Dio. « È d’ uopo, o che 


‘ Annali de Ut scienze religiose, voi. li, pag. 186, Roma 1836. 
— V. Hormauno Giuseppe Schmitt, La rivelazione primitiva, ossia 
le grandi dottrine del cristianesimo dimostrate cogli scritti, e coi do- 
cumenti dei popoli più antichi eoe. . 

1 Gocsset, Thcolog. dogma t. par. III. — Boi vibb , Truci, de 
irra flrtig. — Annata da la phUosophio chrétienne. 
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questa idea sia stata impressa in tutti gli animi dal- 
l’ istesso Creatore, o che sia un resto di tradizione 
che risalga tino aU’origine del genere umano: poiché 
la si trova in tutti i tempi , e in tutti i . paesi del 
mondo t . Gli idolatri nello adorare che facevano più 
dèi, ne riconoscevano uno superiore a tutti gli altri: 
il politeismo non era un politeismo di uguaglianza , 
ma un politeismo di subordinazione *. I pagani, dice 
il Beausobre , non confusero mai i lóro dèi celesti , 
o terrestri, col Dio supremo, e non attribuirono mai 
loro l’indipendenza e la sovranità ». 

Gli autori profani, fdosofi, e poeti, e tutti coloro 
che parlarono della religione de’ popoli antichi, fanno 
sempre menzione d’un essere eterno e sommo, che 
chiamano padre, signore, re degli uomini, e degli 
dèi 3 . Posso allegare a questo riguardo Esiodo, Omero, 
Virgilio,- e Ovidio. S. Ireneo prova l’unità di Dio crea- 
tore del cielo, e della terra con la testimonianza di ' 
tutti gli uomini \ 

Nel Dialogo di Minuzio Felice, odo il cristiano Ot- 
tavio che così risponde al pagano Cecilio: « Non cer- 
cate qual sia il nome di Dio, che non ha altro nome 
se non quello di Dio. A Dio, che è solo , basta sen- 
z’altro aggiunto il nome di Dio. Non ho io forse il 

1 Bkroisb, Dici, de ihcul art. Dieu. 

1 Bullet, L’existence de Dieu dimantrée par les merwHté» de tu 
nature, par. II. 

3 Deus optimus maxima»: Divum pater atque hominum rex 
pater hominum divumque aeterna potestà», hominum sator 
atque Deorurn. 

4 8. Iuen*cs, lib. II adt'cnu» hicresc», c. 9. 
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consenso di tutti gli uomini su questo punto? Ascolto 
il volgo, che quando alza le mani al cielo, noti chiama 
altri che Dio. Coloro eziandio, che vogliono, che Gio- 
ve sia il capo degli dèi, fallano del nome, ma si ac- 
cordano con noi nell’ ammettere una sola podestà. 
Ascolto ancora, che i poeti van dicendo apertamente , 
che un solo è il padre degli dèi, e degli uomini. Se 
passiamo ai filosofi, troverete che tutti convengono 
realmente nel medesimo sentimento dell’unità di Dio 
Tertulliano così rivolgeva il discorso a’ magistrati ro- 
mani: « Quando fosse certo che gli dèi, che adorate,, 
fossero dèi, non convenite voi, secondo la opinione 
generale, che ci ha un essere più sublime , più po- 
tente, che è come il re del mondo, e che il potere 
supremo non risiede che in lui? * Lattanzio dichiara, 
che gl’idolatri neU’ammettere più dèi, ammettono nel 
medesimo tempo un solo governatore supremo *. 

Tutti gli uomini generalmente riconobbero il dom- 
ina della Provvidenza: questa credenza generale ri- 
sale ai primi tempi, è cosa di tutte le età, e fa parte 
della rivelazione primitiva. Gli uomini in tutti i tempi 
ebbero una Religione. « Se gli dèi, diceva Cicerone, 
non si misc-hian punto nell’umane cose, se sono in- 
differenti a ciò, che noi facciamo; a che prò far loro 
omaggi, adorazioni, preghiere? » * Se la divina Prov- 

1 M'nucics Felix, in Oclnvio , c. 18, 19, 20 

* Tkrtoi.liahcs. in apologet ie. cap. 24. 

* Lactahticb, Divin, Imi. lib. I, c. 14. — Lai.asd , dèmuntira- 
tion évangelique par. I, e- 2. — Hoockj, Principi ' rei igieni t natu- 
ratili et reve la lm. 

* Cicero, De natura deorum lib. I. 
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videnza, dice S. Agostino, non presiede alle cose che 
,ci riguardano, è inutile l’occuparsi della Religione *. 
Dio, dice il signor Leland , « Dio ebbe tanta condi- 
scendenza, da assicurarci per via di una rivelazione 
espressa, che egli si dà pensiero di tutti gli individui 
dell’umana specie, che s’informa di tutte le loro a- 
zioni, e degli avvenimenti che li riguardano *. La ca- 
duta del primo uomo, il peccato originale, la deca- 
denza del genere umano, è un domina della religione 
di rivelazione primitiva. « Questo domma , dice il 
Fouclier, non era ignorato nei tempi antichi. I po- 
poli più vicini di noi all’origine del mondo, sapevano 
per via d’una tradizione uniforme , costante , che il 
primo uomo avea prevaricato, e che il suo fallo aveva 
attirata la maledizione di Dio sopra tutta la posterità » *. 
Lo slesso Voltaire dice: « La caduta dell’uomo degene- 
rato, è il fondamento della teologia di tutte quante 
le nazioni antiche » k . In ogni luogo, dice lo stesso 
Boullanger, scopronsi vestigia riguardanti la caduta 
dell’uomo » 1 * * * 5 . Fa d'uopo, che siffatta tradizione ri- 
salga fino alla culla del genere umano: se ella fosse 
nata presso un popolo particolare, dopo la disper- 
sione degli uomini , non avrebbe potuto diffondersi 
da un confine all’altro del mondo 6 . 

1 S. Augc3tixos, De utilitate credendi. 

* Leland, Démomlrniion Évangeh’qw. 

8 Mcm. de l’Aead. di* inscript, tom. 74. 

* Voltaire, l‘hil dr l’hiil. — Quasi. tur l’Encycl. 

i Antiquiié dévoilée. 

s Bergier, Traiti dogmatique de la vraie reli gititi. — Rohrba- 
cher, Histoire de l'Èglisr , T. I, liv. 2. — Essai tur T indi/ferenct . 
T, III. chap. 28. 
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La necessità d’un Mediatore fra Dio, e gli uomini, 
era fin dal principio del mondo, un’opinione che re- 
gnava fra i popoli. Così si esprime il Prideaux \ 

Il Boullanger dichiara, die questo straordinario 
personaggio era aspettato non solo dagli Ebrei , ma 
eziandio da’ Greci, dagli Egiziani, da’ Chinesi, da’ 
Giapponesi , dagli Sciarnesi , dagli Ame icani , da' 
.Messicani \ e dice che non v’ ha al ‘un popolo il 
quale non abbia avuta cotale aspettazione *. Sve- 
tonio, e Tacito ci additano tutti i popoli dell’ 0- 
riente cogli occhi fissati sulla Giudea, donde, dicevan 
essi, un’antica e costante tradizione annunziava do- 
ver uscire il Dominatore del mondo *. 

Gli storici antichi, e moderni fanno fede, che l’idea 
della vita immortale si trova in tutte le nazioni \ 
Debbesi credere, dice Platone, alle opinioni antiche 
e sacre, che insegnano essere l’anima immortale *. 
Odasi Marco Tullio Cicerone: « L’immortalità dell’a- 
nima è stata difesa, e sostenuta da’ filosofi autorevo- 
lissimi, ed è una opinione comune a tutti gli anti- 
chi » *. Lo stesso Bolingbroke dichiara , che « la 
dottrina dell’immortalità dell’anima, e di uno stato 


1 Prideaux, Storia degli Ebrei, lib. III. 

1 Boullavqer, Truité du dhpotismc orientai, sect. I. — V. 
Herbelot, liiblioi. orimi, — Virghi.. Eybg. IV . — Foucher, tieni. 
de l’ Acati, dui intcript. T. 71. 

3 SvEToxiua, in Tenpatianum. — Taciti's, Minor. lib. V. 

4 Bobsuet, Traile de la connainnncc de Dicu , et de s oi-méme, ' 
par. 3. 

a Epist. VII. 

8 Cicero, Tuscul . lib. I. c. 12, ot de legibu» lib. I. 
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futuro di ricompense, e di pene, sembra perdersi nelle 
tenebre dell’ antichità. Dal punto, in che noi comin- 
ciamo a poter districare il caos della storia antica, 
troviamo questa credenza nel modo più solido radi- 
cata nell’animo delle primiere nazioni, che conoscia- 
mo » *. Gli Sciti, gl’indiani, i Galli, i Germani, ed 
i Bretoni, al pari dei Greci, e de’ Romani credevano, 
che gli uomini passassero da questa ad un’altra vita,, 
e che le anime fossero immortali *. Questa credenza 
sì generale, e costante « faceva parte della Religione 
primitiva comunicata per espressa rivelazione di Dio 
ai primi nostri Padri, che la trasmisero alla loro po- 
sterità. Così opina il Grozio , il quale dice , che la 
tradizione dell’immortalità deH’anima passò dai nostri 
primi Padri alle nazioni le più civilizzate *. Egli è 
difficile a concepire, che nelle prime età, in cui gli 
uomini rozzi, ed ignoranti erano incapaci a ragionare 
con sottigliezza, e di cose astratte, fossero poi giunti 
da se stessi a formarsi idee della natura di un essere 
immateriale, che doveva sopravvivere alla morte del 
corpo \ Conviene adunque, che Dio abbia rivelato ai 
patriarchi il dogma della vita fntura. '. 

Scorrendo adunque per le nazioni, risalendo allo 
prime età del mondo , noi troviamo in ogni luogo 
delle vestigia de’ principali dogmi della Religione. Or 
come spiegate codesto accordo generale, e costante di 

1 Boliegbroke, Voi. V. 

1 Leland, Démomtration Éuangctique. . . 

* Gbotids, De ver itale religioni s chrimiana •, -lib. I, C. 22. 

v Leland, Démonstration éoangeliqne. 

* Beroier, Traiti de la vraie religion. 
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tutti i popoli, se non per via di una tradizione ante- 
riore alla dispersione degli uomini, ed alla fondazione 
degli imperi ? Ditemi, codesta tradizione non suppone 
forse necessariamente una rivelazione primitiva, este- 
riore, e sovrannaturale? 


DISSERTAZIONE Vili. 

unita’ della religione da dio rivelata, ed assurdità’ 
dell’indifferentismo in materia- di religione. 


Vedo nel mondo varie Religioni. Ciascuno vanta 
la sua Religione esser munita della rivelazione. Tut- 
te queste religioni tra loro contradditorie, non pos- 
sono essere egualmente gradite a Dio, e da lui rive- 
late. Dio è la stessa verità; e la verità non può tro- 
varsi in ciascuna delle diverse Religioni, le (piali tra 
loro si oppongono, e si contraddicono nella dottrina. 
Iddio non può gradire insieme la verità, e la men- 
zogna. Dunque una sola debb’ essere la Religione da 
Dio rivelata; 

Se è necessaria una Religione, ed esiste la Reli- 
gione vera, e rivelata da Dio, l’uomo non può la- 
sciar questa vera, per seguire altre Religioni false. 
Allorché si conosce il vero, non è permesso di segui- 
re il falso. Ma é necessaria la Religione , ed esiste 
la Religione vera, che fu rivelata da Dio; Dunque fa 
d’ uopo abbracciare, e seguire la vera Religione che 
fu da Dio rivelata. 
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CAPO I. 

COSA SIA L’INDIFFERENTISMO RELIGIOSO, 0 TEOLOGICO. 


L’ indifferentismo religioso , o teologico è quello, con 
cui in materia di Religione si accorda a ciascuno un’am- 
pia liberti di adottare senza pericolo di salute, quella 
sentenza, che a lui sembra più vera. 

Questo indifferentismo teologico si divide in uni- 
versale, e particolare. Chiamasi universale quello, che 
approva tutte le religioni, e tutte le sètte; e quasi 
concorda col naturalismo , ed anche col deismo. Si 
appella particolare quello, in cui la divina rivelazione 
vien posta come fondamento, e base ; ma le diverse 
comunioni , che pretendono di seguitare la dottrina 
rivelata da Dio , quantunque tra di esse sieno con- 
traddiccnti , pure si tollerano vicendevolmente non 
solo con tolleranza civile, e politica, ma eziandio con 
tolleranza religiosa , e teologica ; sicché ammettono , 
che ciascuno possa ottener salute nella propria sètta. 
Qui intendo parlare soltanto dell’ indifferentismo re- 
ligioso universale. Mi riserbo di parlare in altro luogo 
dell’ indifferentismo particolare. 
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CAPO II. 

SI COMBATTE L’ INDIFFERENTISMO TEOLOGICO UNIVERSALE. 


“ Hue horrcn&um e v«l ipsi naturali rationi» 
lumini maxime repu?n*n» de cuiu libtt rrligio - 
ni* indiffrrtmia System* , 4110 isti reterà orti, 
omnl virtù ii« et viti!, ver itati* et orrori* sub* 
» lato disorimine, homines in cuIum-ì» religioni* 

oultu euternam salutem ataequi posso commini» 
scuntur .. Piu* Pp. IX, Epi$t. Bne^cU Qui pturt- 
bu*. 9 Novemb 184f. 

L' indifferentismo teologico universale è assurdo nei 
suoi principii-. La Religione fu insti tuita per onorar 
Dio. Dio non si onora se non colla verità : poiché 
Dio è la stessa verità ; quindi la Religione deblf es- 
ser fondata sulla verità. Or la verità è una sola , e 
non può contraddirsi. Dunque una sola debb’ esser 
la Religion vera. La verità non può trovarsi in cia- 
scuna delle diverse religioni , le quali tra esse sono 
contraddicenti nella dottrina. Dunque se una sola é 
la Religion vera, e tutte le altre sono false, spiega- 
temi, o indifferentisti , come tutte le religioni possano 
onorare Dio, e come tutte possano essere a lui gra- 
dite? 

Se tutte le religioni, le quali sono tra loro con- 
traddittorie fossero egualmente a Dio gradite, ed ac- 
cette , Dio non sarebbe più Dio ; poiché gradirebbe 
nel medesimo tempo la verità , e la menzogna. Se 
una sola Religione è la vera, e a Dio gradita, c tutte 
le altre sono false, e da Dio odiate, spiegatemi, o in- 


Digitized by Google 



*52 


DELLA RELIGIONE. 


differentisti , come religioni false , e da Dio odiate 
possano essere salutari agli uomini. Voi non potrete 
mai dimostrarmi , che Dio voglia premiare ciò , che 
egli necessariamente odia. 

Le diverse religioni sono fra loro contraddittorie 
nell’ insegnamento. Il paganesimo ammette più dèi, 
il giudaismo, il maomettismo, il cristianesimo ne ri- 
conoscono un solo. Il giudeo crocifisse Gesù Cristo 
come bestemmiatore, il cristianesimo lo riconosce pel 
vero Messia. Il socihiano ripone Gesù Cristo nella 
classe delle creature : il cristiano lo adora come fi- 
gliuolo di Dio consostanziale all’eterno suoPadre.il 
deista rigetta la rivelazione. Essa invece viene am- 
messa dal giudeo, dal maomettano, dal cristiano. Ecco 
adunque, che le. diverse religioni si contraddicono. 

L’indifferentismo universale conduce al più desolante 
pirronismo. V uomo è creato per conoscere, ed amare 
Dio; ma coll’universale indifferentismo l’uomo non 
può conoscere , ed amare Dio come si conviene ; e 
quindi, geme ravvolto fra le incertezze del più deso- 
lante pirronismo. Gian Giacomo Rousseau fu fautore 
dell’ indifferentismo universale. Ma le sue opere ma- 
nifestano le sue incertezze, il suo pirronismo. 

L’ universale indifferentismo conduce al pratico a- 
teismo. Esiste un Dio: Dio è un essere necessario, 
ed eterno, un essere infinito, pieno d’ogni perfezione, 
immenso, incomprensibile, immutabile, onnipotente, 
provvido, giusto, misericordioso. Colui, che distrugge, 
o altera, o diminuisce queste infinite perfezioni, in- 
separabili da Dio, disconosce Dio, o lo annienta, e 
divien ateo pratico. Ma l’universale indifferentismo 
distrugge, o altera, o diminuisce queste perfezioni. 
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Dunque un tale indifferentismo conduce al pratico a- 
teismo. L’indifferentismo universale ammette il paga- 
nesimo, il quale riconosce più dèi. La pluralità degli 
dèi, come osserva lo stesso M. Tullio, è l'annienta- 
mento della Divinità: è un pratico ateismo. 

L ’ indifferenza in materia di Religione conduce ad 
una totale irreligione, e miscredenza. Un uomo, che 
sia indifferente ad avere una religione piuttosto, che 
un’ altra, facilmente passa all’ indifferenza di averne, 
o non averne affatto alcuna. Colui, che è indifferente 
ad esser cattolico in Roma, mussulmano in Costan- 
tinopoli , idolatra nella Cina , calvinista in Ginevra, 
costui fa poco conto della Religione, la schernisce, e 
la tiene per nulla. 

V indifferentismo universale distrugge ogni vera- 
idea della virtù , dei doveri dell’ uomo , ogni vincolo 
della società. Un tale indifferentismo introduce pra- 
ticamente l’ateismo; e poiché l’ateismo pratico non 
riconosce Iddio, e distrugge i fondamenti della mo- 
rale, dello virtù, dei doveri dell’uomo, e de’ vincoli 
della società ; quindi l’ universale indifferentismo to- 
glie alle leggi la maestà , ed il vigore , e le spoglia 
del sacro carattere. L’indifferenza in materia di Re- 
ligione rilascia i legami della società , e diminuisce 
l’influenza, che la Religione dee avere per mantenere 
l’ordine sociale. Colui , che reputa tutte le religioni 
essere indifferenti, egli è poco attaccato alla sua. La 
neutralità può aver luogo in affari di nessuna impor- 
tanza; ma come mai l’ uomo può essere indifferente in 
un affare del primo suo interesse? sopra un punto, 
che dee. regolare tutto il corso della sua vita? 

Affermare tutte le religioni esser buone del pari ; 
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l’una non esser più vera, nè più utile dell’ altra: do- 
versi lasciar a ciascun privato, e a ciascun popolo la 
libertà di prestar a Dio quel culto , che meglio gli 
aggrada, od anche di non prestargli alcun culto, se 
il giudica conveniente; ecco l’indifferenza in materia 
di religione. - 

Vna sola debb’ essere la Religione nera. Più Reli- 
gioni cere ripugnano. Quando diconsi più religioni, 
s’intendono più religioni fra loro sostanzialmente dif- 
ferenti: perchè più religioni fra loro sostanzialmente 
uguali sono sempre una sola, e medesima religione. 
La verità non può essere l’attributo di due soggetti 
sostanzialmente opposti. Dunque 1’ affermare, che e- 
siste una religione vera, è lo stesso come dire, tutte 
le altre esser false. Dunque più religioni vere ripu- 
gnano. 

La supposizione, che tutte le Religioni sieno in- 
differenti, non può essere sostenuta in buona filoso- 
fia. Si potrà forse supporre in buona filosofia , che 
l’Essere, il quale è l’intelligenza, e verità suprema, 
abbia negato agli uomini, esseri intelligenti, anch’ essi 
capaci di conoscere , e di scegliere , ogni mezzo per 
distinguere il vero , ed il falso ne’ loro rapporti con 
lui? Che se l’uomo può distinguere il vero, ed il 
falso nelle diverse religioni, come si potrà supporre, 
che egli possa restare indifferente per la verità, e 
per 1’ errore ? 1 

Iddio non è indifferente per ogni sorta di culto di 

' De Bokald, sur la lolt rance det opinioni. Speclateur francali 
tiU 19 Siécle T. 4, p. 72 et seq. Pictet, traiié contr. tindifférence 
de» religioni. Genève 1716. Clarckk, traile cantre la loléranee. 
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Religione; poiché se in alcuno de’ culti , che sono 
stabiliti sopra la terra, vi è qualche cosa, che sia op- 
posta alla legge naturale , o che rinchiuda qualche 
empietà, non si può dire, che Iddio gradisca questa 
sorta di culto , e che lo riguardi coll’ occhio mede- 
simo, col quale riguarderebbe un culto puro, ed in- 
nocente 

Un Dio solo, unico, sommamente buono, infini- 
tamente giusto, provvido conservatore, e sapiente re- 
golatore del tutto , non può gradire del pari la su- 
perstizione , F apparente preghiera , F affettata pietà, 
che il sacrifizio di un cuor contrito, e le lagrime di 
una vera compunzione. Iddio non può gradire egual- 
mente d’essere invocato da uno per insensata mate- 
ria , e d’ essere invocato da nn altro per ispirilo pu- 
rissimo. Una discorde credenza opposta nei suoi prin- 
cipii, contraria nelle sue massime, come potrà formare 
degli uomini tutti una sola famiglia, ordinata ad un 
medesimo fine, destinata al conseguimento d’ una i- 
stessa felicità? Una sola debb’ essere la Religione 
buona. Per asserire, che tutte sono buone , bisogna 
provare, che Dio accetti, ed aggradisca tutti egual- 
mente i modi d’onorario. Ma questo ripugna; perché 
Dio gradirebbe anche quelli, che mancan di verità, 
e che perciò son contrari alla sua volontà. Dunque 
la buona è una sola, come una sola è la vera. 

Se tutte le Religioni fossero egualmente buone, 
vi sarebbero allora più verità tra lor contraddittorie. 
Se tutte le Religioni fossero egualmente buone, Id- 
dio proteggerebbe egualmente la verità , e l’errore, 


1 Noskotte, Gli errori di Voltaire. 
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amerebbe egualmente , e salverebbe quelli , che gli 
prestano ossequio , e quelli, che volontariamente, e 
colpevolmente gli resistono, e rigettano le verità, ch’ei 
propose a credere. Quindi Iddio sarebbe indifferente 
alla verità, e alla falsità, alla virtù, e al vizio. Chi 
non vede, che ciò sarebbe un distrarre la stessa no- 
zione di Dio? 

CAPO III. 

SI RISPONDE AD ALCUNE OBBIEZIONI DEGÙ INDIFFERENTISTI , 
I QUALI PRETENDONO TUTTE LE RELIGIONI ESSER BUONE. 


Obbiezione I. Tutte le Religioni particolari (cosili •• 
Rousseau) sono come tante istituzioni salutetoli , che 
prescrivono in ciascun paese una maniera uniforme 
d’onorar Dio con un culto pubblico ; e tutte sono buone , 
quando vi si serve Iddio convenevolmente . Il culto es- 
senziale è quel del cuore; e Iddio non ne rigetta mai 
l'omaggio, quando è sincero ,- sotto qualunque forma 
gli sia offerto. 

Risposta. Iddio non può non amare la verità, non 
può non aborrir la menzogna. La verità essendo una 
sola, una pur anche, e sola può essere la Religione 
verace ; e menzognere sono tutte le altre a lei con- 
trarie , e nemiche. Quella Religione dunque , che è 
vera, essa sola esser può grata a Dio; l’ altre tutte 
esser gli debbono spiacenti, e odiate. 

Nè giova il dire, che il culto essenziale è quello 
del cuore, che Dio non rigetta mai l' omaggio, quando 
è sincèro, sotto qualunque forma gli sia offerto. L’o- 
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maggio del cuore esser dee per necessità diretto dai 
sentimenti dell’ intelletto ; da questi trae le sue qua- 
lità o innocenti, o malvagie. Se i sentimenti dell' in- 
telletto sono giusti, e veri, l’omaggio del cuore, elle 
si porge a Dio, è santo, e innocente ; se i sentimenti 
son torti, e falsi, l’omaggio è superstizioso, e viziato. 
Ora essendo una sola la verità della mente, un solo 
esser può l’ omaggio del cuore gradito a Dio ’. 

Obbiezione 2. L’incredulo dice: Un principe , e un 
imperatore si reca a gloria di essere ossequiato da di- 
versi popoli con diverso rito; così Iddio si diletta di 
essere adorato con varietà di riti, e cerimonie. 

Risposta. Il diverso genere di ossequio può gra- 
dire ad un re , ad un imperatore , se questa varietà 
di ossequio può conciliarsi col medesimo ossequio ; 
non già se vi sia ripugnanza, e quei riti sieno scon- 
venevoli , e indegni della regia maestà. Ora la verità 
è una ; una è pur la Religione. La verità non può 
star coll’ errore; la Religione non può conciliarsi colla 
superstizione. Non può stare il disprezzo coll’ossequio: 
non può stare l’obbedienza colla contumacia. Le false 
religioni non prestano a Dio il culto, che egli vuole. 

Se da noi si asserisse esser buona ogni filosofia, 
peripatetica, cartesiana, leibniziana; l’uomo poter di- 
venir dotto ilei pari in ogni scuola, potersi ottenere 
la guarigione con ogni medicamento , i nostri sedi- 
centi filosofi ci prenderebbero a scherno. E perchè 
dunque essi affermano ogni Religione esser buona, 
ogni uomo dabbene, in qualunque Religione egli viva 
di buona fede, poter esser salvo? Ditemi come mai 

* Yalskcchi, b't-unc dei naturatiti! sopra la Rivcl. 

v. ni. 17 
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la bontà, e la verità può esser contraria a se stessa? 
Tra le contraddizioni la verità è unica, dice l’inglese 
filosofo protestante il signor Locke. Non v’ è pertanto , 
ei conchiude, che una sola strada, che conduca al 
ciclo. Lo stesse Rousseau nel suo Emilio cosi si e- 
sprime : « Fra tante Religioni diverse , che si con- 
dannano, e si escludono scambievolmente , una sola 
è la buona ». 

Indiffcrenlisti , voi per calmare la vostra coscienza 
non volete esser senza Religione : e per contentare 
le vostre passioni senza inquietudine, non ne abbrac- 
ciate alcuna in particolare. Voi sostituite una chi- 
mera di religione in generale, che rende la coscienza 
sorda ai rimorsi cagionati dalla violazione de’ doveri 
di una religione particolare. Sappiate, eh© il dire, che 
ogni religione è buona, è il pretesto di chi non mole 
professarne alcuna. 

L’indifferenza, che può dirsi l’eresia del giorno, 
non è già una dottrina ; poiché i veri indifferenti 
nulla non niegano , e non affermano nulla : non è 
neppure lo stato del dubbio, il quale essendo uno 
stato di sospensione tra probabilità contrarie , sup- 
pone un esame antecedente, e per lo meno un con- 
fronto. L’indifferenza b un’ignoranza sistematica : un 
sonno volontario dell’anima... uno stordimento asso- 
luto delle morali facoltà, una privazione intera d’idee 
sopra ciò, che all’uomo importa più di conoscere: un 
induramento fatale del cuore, una estinzione assoluta 
de’ sentimenti di giustizia, di virtù, di probità, per 
cui il delitto stupidamente tranquillo si addormenta 
a’ piedi dell’idolo spaventoso del nulla. Tutte le così 
dette teorie filosofiche, tutte le dottrine dell’empietà 
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sono venute a dileguarsi in questo divorante sistema, 
vero sepolcro dell’intelligenza, in cui essa discende 
sola, abbandonata egualmente dall’errore, e dalla ve- 
rità Quindi intorno all’ indifferentismo , e latitudinn- 
rismo, furono condannati dal Sommo Pontefice Pio IX 
i seguenti errori: « E libero à ciascun uomo di ab- 
bracciare e professare quella religione, die colla scorta 
del lume della ragione avrà riputato essere vera » *. 
— « Gli uomini nell’esercizio di qualsivoglia reli- 
gione possono trovare la via della eterna salute , e 
• conseguire la salute eterna » *. 


DISSERTAZIONE IX. 

« * 

CARATTERI E SEGNI DELLA VERA RIVELAZIONE. 


L’uomo dee cercare qual sia la vera Religione che 
fu rivelata da Dio; debbe quindi esaminare quali sieno 
i caratteri di cui è fregiata, ed adorna la divina rive- 
lazione. Se esiste una rivelazione, essa dee recare tali 
prore, e tali caratteri , clic sieno adatti alla sua na- 
tura, e che possano facilmente conoscersi da coloro, 
dai quali Dio vuole clic si creda alla sua rivelazione. 

* Encìcleprdia rcdrsiaxticn r morale, T. I. 

* Pics. Pp. IX, Uff. .4 poto Multipmcss imteh, 10 j unii 1851. 
Attor. Maxima quidih, 9 junii 1862. 

s Plus IX Epitr. Encyd. Qui plcribu», 9 novembris 1846. Al- 
toc. Ubi primum, 17 decembris 1847. Epi»c. Encyd. Siuautxui qci- 
dem, 17 martii 1856. 
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Esaminiamo adunque quali sieno i caratteri, i segni, 
le note, con cui possiamo conoscere, e discernere la 
vera rivelazione dalla falsa. 


CAPO I. 

MEZZI PER CONOSCERE LA RIVELAZIONE, 
MOTIVI DI CREDIBILITÀ’. 


Due sono i mezzi , due le strade per arrivare a . 
conoscere la rivelazione. 

Il 1 mezzo è l’esame dei dogmi rivelati. Il 2." 
è l’autorità di coloro, che annunziano la rivelazione, 
ed insegnano i dogmi rivelati. Il primo mezzo, cioè 
l’esame de’ dogmi rivelati è insufficiente-, gli idioti non 
hanno capacità di esaminare la rivelazione; ed un tal 
mezzo somministrerebbe all’ignoranza, e alla presun- 
zione il campo per l’errore, e per la divisione. 

Nella ricerca della rivelazione debbesi ammettere 
la sola via dell’autorità. 

La rivelazione è un fatto contingente , e i fatti 
contingenti si possono conoscere colla sola autorità. 
La ragione dimostra la sola possibilità de’ fatti con- 
tingenti; ma non ci può dir nulla della loro esistenza. 
Dio non può essere ingannato, e non può ingannare. 
Quindi allorché si tratta della rivelazione , si deve 
esaminare , se Dio abbia veramente parlato. La piti 
acconcia maniera di indagare la vera rivelazione, è l’e- 
same dell’autorità. La via dell’autorità è sicura, e fa- 
cile. Per abbracciare la Religione rivelata, debbonsi 
esaminare i motivi di credibilità. 
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Chiama risi motivi di credibilità le prove , per le 
quali siam convinti, che una Religione fu rivelata da 
Dio. Gli increduli pretendono, che per dimostrare la 
verità della Religione, debbansi chiamare ad esame 
i dommi, che ella insegna, e vedere se sieno veri, o 
falsi in se stessi, onde far giudizio se sieno , o no , 
rivelati. Per opposito io sostengo doversi dar princi- 
pio coll’esaminare, se il fatto della rivelazione, si è di- 
mostrato; ove venga dimostrato il fatto della rivelazione 
io affermo doversi conchiudere i dommi insegnati dalla 
Religione esser veri: perocché Iddio , eh’ è la stessa 
verità, non può rivelare ciò che non sia vero. Cotal 
via è la più conforme a ragione, e la più sicura per 
giungere alla verità. 

La Religione è fatta tanto per gli idioti, quauto 
pei dotti, tanto pel popolo, come pei filosofi. Il po- 
p<€o non guari avvezzo a ragionamenti speculativi, è 
incapace di tener dietro ad una serie di metafisiche 
dimostrazioni, e di farsi un sistema filosofico di reli- 
gione ; ma un uomo anche idiota può senza fatica 
convincersi d’un fatto qualunque, esserne fermamente 
persuaso, e darne pur anco irrefragabile testimonianza. 
Si conviene alla natura dell’ uomo, che la Religione 
poggi su prone di fatto, anziché sopra ragionamenti 
astratti. Le prone di fatto incontrano meno dubbi, e 
contrasti. Egli è di gran lunga più facile lo andar 
errati nell’esame d’urta dottrina astratta, che nell’e- 
same di un fatto cadente sotto i sensi, e palpabile. 
Non v’ha alcuna verità speculativa, contro di cui non 
si possan muovere delle obbiezioni in apparenza in- 
solubili, e che non sia stata da qualche filosofo com- 
battuta ; ma quante obbiezioni si possano fare , non 
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valgono punto a dissuaderci d’un fatto , la cui mo- 
rale certezza sia recata al massimo grado di notorietà. 
E perchè voler apprendere la Religione in altro modo 
da quello, con cui apprendiamo i nostri doveri so- 
ciali? Noi apprendiamo i nostri doveri di società , i 
nostri diritti , i nostri interessi, non già per via di 
un esame speculativo di ciò, che è buono, commen- 
devole, utilei onesto, ragionevole in sè ; ma sibbene 
per la morale certezza, e per le prove di fatto, dalle 
quali risulta, che una tal legge fu promulgata, e fu- 
rono stabiliti ed osservati tali ordinamenti, od usi 
nella società. 

Dio fin dalla creazione del mondo non aspettò, che 
i nostri progenitori imparassero per via di raziocinio 
a conoscerlo, e tributargli omaggio; ma gli istruì Egli 
medesimo mercè l’ immediata rivelazione. Questa ri- 
velazione è un fatto, di cui si lian le prove nei mo- 
numenti. 

Allorché si presenta un uomo, il quale afferma: 
Dio mi ha parlato ; se egli reca tutti i caratteri della 
missione divina , io gli presto fede e credenza. Io 
credo ad uno storico allorché mi narra dei fatti con- 
fermati da una sana testimonianza. La rivelazione è un 
fatto. Se adunque quest’uomo mi allega prove incon- 
trastabili di un tal fatto, io debbo prestargli fede. Le 
prove di un fatto, sono, o le prove fisiche, o le prove 
morali. Noi non abbiamo prova fìsica della rivelazione; 
perchè Dio non manifestò la sua volontà a noi im- 
mediatamente; dobbiamo dunque cercare qualche pro- 
va morale di un tal fatto nell’altrui verace testimo- 
nianza. 

I caratteri naturali della rivelazione, sono: I .° che la 
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dottrina, che vien proposta come rivelata, non sia e- 
tiden temente assurda : poiché ciò che è assurdo, è 
falso, e non può rivelarsi da Dio. 2. # Che non si op- 
ponga alla certa rivelazióne precedente: poiché Dio 
non può contraddirsi; la verità non può essere op- 
posta alla verità ; quantunque ei possa fare alcune 
leggi positive durature per un tempo , e sostituirne 
altre , e manifestare più chiaramente la rivelazione 
fatta oscuramente. Coloro a’ quali dicesi fatta la ri- 
velazione, debbono essere ordinariamente probi, pii, 
e celebri per virtù : poiché quantunque Iddio possa 
costringere gli empii a dichiarare la verità , ripugna 
però che egli per rivelare, e instituire una religione 
santa, si serva del ministero di uomini, che sono pub- 
blicamente riguardati come peccatori. 

3." Clic la dottrina, che vien presentata come rivelata, 
tenda alla gloria di Dio, e alla felicità dell’uomo: se 
essa tendesse ad un fine perverso, o favorisse le pas- 
sioni, non potrebbe venire da Dio. 

Oltre questi caratteri naturali, io ne vedo altri so- 
li ratina turali] certi segni esterni di ordine sovranna- 
turale, che sono come lettere testimoniali soscritte dal 
dito di Dio, e munite del suo sigillo, con cui si giu- 
dica infallibilmente i banditori preconi della rivela • 
zione essere stati inviati da Dio, e parlare in nome 
di lui. Questi segni si chiamano i motivi di credibi- 
lità, e debbono essere sensibili, certi, ed inconcussi; 
sicché tolgano ogni dubbio. 

Le note precipue, e i principali caratteri sovran- 
naturali, e segni esterni della rivelazione, sono i mi- 
racoli, e le profezie. 
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CAPO II. 

DEI MIRACOLI. 


Art. I. Cosa sia Miracolo. 

Benedetto Spinosa famoso ateo del secolo decimo- 
settimo, e capo de’ panteisti, il deista Ginevrino, gli 
Scrittori del Cristianesimo stelato, e del Militar filo- 
sofo, a torto impugnano la dottrina de’ miracoli. Ella 
ò falsa la definizione del miracolo, che porge il filo- 
sofo inglese Giovanni Locke nella sua opera intito- 
lata: Il Cristianesimo ragionevole. Samuele Clavcke 
non espone felicemente la nozione del miracolo, e la 
definizione da lui data vien rigettata dai celebri teo- 
logi ; e non debbesi ammettere neppure la definizione 
del miracolo , che dà Claudio Francesco Houtteville 
nella sua opera intitolata : La verità della lleligion *, 
cristiana provata coi fatti. Cosa è dunque il mira- 
colo ? 

Il miracolo è un fatto fuori delle leggi della na- 
tura, e sopra tutte le forze della natura. Giusta san 
Tommaso, il miracolo è ciò, che si fa oltre l’ordine 
di tutta la natura creata *; e si può anche definire 
un’ opera sensibile, e stupenda contraria al consueto 

' u Opus quod fit prreter ordinem totius natura) S. Tho- 
mas, I part. q. 110. art. 4. — “Illa simpliciter mirncula dicen- 
„ da sunt, qua; divinitus fiunt prseter ordinem coinmuniter ser- 
„ vatum in rebus „ S. Thomas, conira Gentil. Lib. Ili, c. 101. 


Digitized by Google 



DELLA RELIGIONE. 


265 


ordine della provvidenza, e alle leggi della natura *. 
Per costituire il miracolo si ricerca, che l’effetto sia 
sensibile , che non si possa operare (la alcuna cosa 
creata, che sia sovrannaturale, e che conduca alle cose 
divine *. 

Affinchè un fatto sia soprannaturale, non si esige, 
che sia sempre sopra le forze della natura in quanta 
alla sostanza ; ma basta , che sia tale in quanto al- 
V ordine , e al modo *. Un fatto prodigioso può tal- 
volta comparire un effetto naturale , se si consideri 
in una sola parte ; ma non è più tale, se si riguarda 
nel complesso , e nella totalità delle parti , di cui è 
tessuto, e composto *. 

Non debbonsi confondere i miracoli strettamente 

1 lliraculum est opus sensibile, stupendum , ordini provi- 
dentitts consueto, et naturae legibus contrarium. Pkrrone, IVir- 
Itct. Theol. Traci, de vera Relig. 

1 Intorno ai miracoli veggansi Benedetto XIY, Oc sci e. Dei 
beati fie. lib. IV, part. I. — Spioni, de miraculis , Bornie 1787. — 
Nonnotte , U idioti, phitos. art. miraci. — Yalsecchi , Fondamenti 
della Relig lib. 2, cap. 16. — Beroier, Traili Itisi, et d'gmat da 
In vraic Relig. — Zaccihas, qumst. medie, legai . — Scotti, Calceli, 
medie», Napoli 1821. — De la Luzerne, Dissert. sur lea mirccl, — 
Rdffinf, Riflessioni critiche , Modona 1821. — Yid. Annali delle 
scienze relig. Voi. X , pag. 200. — Civ Cuti. Voi. V , pag. 189 ' 
et seq. — Voi. VI, pag. 408. — Voi. VII, pag. 4. 

4 u Supra fucultatem naturse dicitur aliquid non solum pro- 
„ pter substantiam facti , sed etiam propter niodum et ordi- 
„ nem facienii „ S. Thomis, I part. q. 105. art. 7. ad. 2. 

4 Mczzirell', il buon uso della logica in materia di religione. 
Opusc. 3. 
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tali , coi fatti sirdordinari , c colle grazie singolari, 
nelle quali un uomo di religione , e di buon senso 
riconosce un influsso, un' assistenza, una provvidenza, 
c una particolar ordinazione del supremo autor della 
natura, se non con certezza, almeno con somma pro- 
babilità ’. 

Il falso miracolo, ossia il prestigio, è sopra la na- 
tura creata , e visibile ; ma non è sopra la natura 
creata, ed invisibile. Il prestigio è cosa momentanea, 
un fuoco fatuo, che per poco risplende, e tosto sva- 
nisce. 

Chiamasi col nome di miracolo, « un effetto so- 
prannaturale destinato ad attestare la verità, o la vir- 
tù*». Dico un effetto soprannaturale, perchè non 
debbe aver la sua ragion sufficiente nell’ ordine, e nel 
corso della natura ; e perchè non lo si dee confon- 
dere col mirabile, che ha una cagione naturale , ma 
ignota. Inoltre quando lo dico soprannaturale, non lo 
s’intende contrario alle leggi della natura, ma sol- 
tanto s’intende superiore, cioè tale, che le forze da 
Dio concedute alle sue creature non possano perve- 
nirvi. Ho detto destinato ad attestare la verità, e la 
virtù, per accennar il motivo, per cui la Divinità o- 
pera straordinariamente, quando vuol far nota qual- 
che cosa agli uomini, * e per indicare, che la man- 

1 Muzzauelm, cil. Ivo. 

* 8. Thomas, Summ. Tltcol. par. 1. q. 105. art. 7 et q. VI. 
de Polendo Dei, art. 2. et in 11 Uh. Sonimi. Dist. 18 q. 2. art. 
3. et contro Geii'ites, Lib. Ili, cap. 98. 

s Sbgxert, Incredulo senza scino, par. 2, cap. 4. — Scotti, Ca- 
lteli. Medie, pag. 138. 
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canza di quel carattere fa sovente distinguere i pre- 
stigi da’ prodigi *. 


Art. II. Se il miracolo sia possibile. 


“ La possibili t6 des miracles est une con»6~ 
quenco necessaire du dopine de 1* Divinitó *. 
Duro» sin, Demoni trattori évcmgélique. 

• * Dleu peut-il fairo dei miraclo* , c 'est- A- di re 

. r peut-il dérogcr auz loie qu’il a établiee? Getta 

* queation eerieueement trai tèe serali impie, si 
„ elle n'ÓUlt absurde J. J. Rousseau. 

Il miracolo è possibile. Il miracolo non ripugna in 
se stesso, non -involve contraddizione, e non è al di- 
sopra del potere di Dio; dunque esso è possibile. Dio, 
cbe è autore delle leggi della natura, può derogare 
alle consuete leggi della medesima natura. Evvi su 
ciò il consenso di tutti i popoli : poiché tutti i po- 
poli per conciliar fede, ed autorità alla loro religione, 
allegano de’ miracoli veri, o falsi ; dunque li credono 
possibili. Il miracolo perfettamente si accorda con 
gli attributi della Divinità, colla sua potenza, colla 
sua sapienza, colla sua immutabilità. Il miracolo è 
un linguaggio degno di Dio. Odasi lo stesso Gian 
Giacomo Rousseau: .« Iddio può egli far dei mira- 
» coli ? Questa quistione trattata seriamente sarebbe 
'» empia, se non fosse assurda * ». 


1 Zìcchus, Qtunl. Ntdic. Legai. Lib. IY , qurost. 4 , p. 225, 
Yenetiis 1771. 

8 * Dieu peut-il faire des miracles? c’est-à-dire peut-il dé- 
roger aux loia qu’il a ótabliea? Cette queation sérieusement 
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Le leggi meccaniche dell’ universo , essendo con- 
tingenti , non sono immutabili ; perciò può avvenire 
in esse qualche temporanea alterazione *. Iddio im- 
ponendo leggi alle nature, ad esse non ha sottoposto 
sè stesso ; ma sempre ne rimase arbitro sovrano , e 
pienamente libero nel governarle; quindi Egli può, 
quando il vuole, far qualche cosa fuori del loro or- 
dine. Le forze di qualsivoglia cagione secondaria, sono 
limitate ; quindi nulla costa alla potenza infinita il 
superarle *. Ciò non ripugna nè all’eternità della pre- 
scienza, nè all' immutabilità de’ divini decreti: avendo 
Iddio prevedute , e definite ab eterno tutte le ecce- 
zioni , che nel tempo opportuno avrebbe Egli dato 
alle regole generali *. E molto conviene a Dio il far 
ciò, quando si degna di assicurare gli uomini della 
sua autorità; poiché questo è il suggello, che fa ri- 
conoscere la lettera venuta dal cielo al mondo \ 
Obbiezione. Le leggi della natura sono immuta- 
bili , e sono i decreti di Dio , i quali sono immutabili: 
non ci può quindi Dio derogare : una tale derogazione 
farebbe supporre in Dio ignoranza, ed incostanza. 


traitée , serait impie , si elle n’était absurde : ce serait faire 
trop d'honneur à celui qui la rÓ9uudrait négativement, que de 
le punir; il suffirait de l’eafermer: mais ausai quel liomrae a 
jamais nié que Dieu pùt faire des miracles? „ Rocsseau, Let- 
tre Hi de la Montagne. 

1 S. Acgostinus, conira Ftutsium, L. XXYI. 

2 Calmet, Disseti de veri*, fieli* que predigli *. 

3 S. Thomas, De Potetti. D. i , qumst. VI, art. I, ad. 6. 

8. G keqob. /tornii XXIX in Evang. — Scotti, CeUvch. Medie. 
p. 139. 
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Risposta. Ma fa d’uopo distinguere il divino de- 
creto in se stesso , dal suo obbietto estrinseco. Le 
leggi con cui si regge il mondo, sono soltanto gli ef- 
fetti de’ divini decreti. Oppure sono gli stessi decreti 
di Dio, i quali hanno per oggetto tanto le leggi, che 
le loro derogazioni da farsi nel tempo. La deroga- 
zione delle leggi della natura , che si fa nel tempo, 
non importa alcuna mutazione in Dio : poiché men- 
tre da tutta l’ eternità Dio stabilì di creare il mondo, 
e di dargli generali leggi , decretò insieme ab eterno 
queste particolari derogazioni per manifestare la sua 
gloria ; e però Dio non si può tacciar d’ incostanza, 
fddio, come dice s. Agostino, muta le opere, ma non 
muta i suoi consigli. Opera mutat, comilia non mutai. 

Art. III. Causa efficiente del miracolo. 


* Dieu «cui est l’autour des miritele* Belsb*m. 


Dio solo è causa efficiente del miracolo propriamente 
detto : il solo Dio autore della natura può essere causa 
efficiente di un’ opera , che supera le forze di tutta 
la natura creata. Quod ultra naturam est, de Auctore 
natura est *. 

Quelle cose, che si fanno coll’ aiuto del demonio, 
non sono veri miracoli, ma soltanto cose maravigliose, 
o miracoli considerati in lato senso : perché sorpas- 
sano la facoltà umana, ma non eccedono tutte le forze 
della natura : e per un vero miracolo si richiede, che 

3 S. Ambrobius, de Viryinibu », Lib. I, oap. 2, n. 8. 
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esso sorpassi le forze di tutta la natura creatà sì vi- 
sibile, che invisibile. Noi sappiamo aver il demonio 
fatte varie cose maraviglio$e per permissione di Dio, 
come le calamità inflitte al s. Giobbe. 

I santi angeli possono essere cause morali, otte- 
nendoli colle loro preghiere , o cause instrumentali, 
concorrendovi come istrumenti, che impiega talvolta 
Iddio nelle sue operazioni: lo stesso dicasi de’ santi, 
sia prima, sia dopo la morte. 

Anche gli uomini empi possono essere causa in- 
strumentale di un miracolo per confermare la verità ; 
ma non mai per confermare l’errore, o il peccato *. 

*•> ' ' . 

Art. IV. Se il miracolo sia un argomento certo 
della verità. 

“ Lee mirftolea «ont pour nous le langaffe de 
Di«a Louia Bacine. 

II miracolo propriamente detto, è un argomento 
certo , e indubitato della verità , e prora esser vera la 
dottrina in cui favore esso fu operato *: poiché deriva 
dal solo Iddio come causa efficiente. Se potesse esser 
falsa la dottrina in cui favore fu fatto il miracolo, 
lo stesso Dio confermerebbe l’errore. Tutti i popoli 
riguardarono sempre il miracolo, come un segno cer- 
tissimo del divino testimonio. Udite ciòcche scrive 

1 Gazza. N idi, de miraculis. 

* u La preuve qui resuite des miraoles en faveur d’une ré- 
* vélation, est iofaillible : elle est à la portéo de tous les hom- 
„ mes, elle impose par son eclat, prèvient les raisonements, 
„ et tranche les difficultés „ Duvoisur, Demomiration émngilique. 
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lo stesso Rousseau nell’ Emilio : « Venga un uomo 
a tenerci questo linguaggio: Mortali, io v’annuncio 
la volontà dell’ Altissimo, riconoscete alle mie parole 
quel, che m’ invia. Io comando al Sole di cangiar il 
suo corso, alle stelle di formar un altr’ ordine, alle 
montagne d’appianarsi, alle onde d’ innalzarsi , alla 
terra di prendere un altro aspetto. A tai meraviglie, 
chi è che non riconosca il Sovrano della natura? Ella ~ 
non ubbidisce agli impostori 1 ?. 

Art. V. Risposta ad alcune obbiezioni 
contro i miracoli. À 

Obbiezione 1. Anche il demonio , dicono gli incre- 
duli , fece molti miracoli; ed i maghi d'Egitto fecero 
similmente come Mosè*. Dunque il miracolo non è un 
argomcnUj certo della verità. 

Risposta. Il demonio fece miracoli impropriamente * 
tali, cioè cose mirabili, che superano bensì le forze 
della natura umana, non già di tutta la natura creata; 
ma non fece miracoli veramente, e propriamente tali, 
che superano le forze di tutta la natura creata. Nel- 
l’ Esodo si legge, che i maghi fecero similmente quanto 
alle cose prodotte, non già quanto al modo di pro- 
durre. I serpenti de’ maghi non furono creati da’ de- 
moni , ma col loro ministero furono trasportati da 
luoghi vicini nella reggia di Faraone *. Allorché si 
dice, che i maghi fecero il simile; per esempio, che 

1 Emile, Tom» III. 

1 Exoà. VII. 

* Sabbioso. • • • .. - 


Digitized by Google 



27 * 


DELLA RELIGIONE. 


cangiarono le loro verghe in serpenti, dee intendersi 
secondo la comune opinione de’ Padri, che agli oc- 
chi degli spettatori fecero apparire colle loro illusioni, 
che le verghe fossero mutate in serpenti. Vi sono degli 
interpreti dotti , e cattolici , i quali credono , che i 
maghi aiutati dal demonio potessero fare sparire da- 
gli occhi degli spettatori le verghe, e fàr venire d’al- 
tronde de’ veri serpenti. 

Io trovo nel libro dell’Esodo, che « Aronne stese 
la mano, e colla verga percosse la polvere della terra, 
e ne nacquer mosconi infesti agli uomini, e a’ giu- 
menti : tutta la polvere della terra si cambiò in mo- 
sconi per tutta la terra di Egitto. Tentaron simil- 
mente i maghi co’ loro incantesimi di far nascere 
mosconi, e non poterono ’. E i maghi dissero a Fa- 
raone: v’ha qui il dito di Dio. Digitus Dei est hic ». 
La verga di Aronne convertita in serpente, divorò le 
verghe, cioè i serpenti de’ maghi d’Egitto. Decoravit 
virga Aaron r ir gas eorum *. La verità di Dio, dice 
s. Girolamo, divorò la menzogna del demouio. I ma- 
ghi di Faraone non possono ristabilire nello stato lor 
naturale le acque del Nilo cangiate da Mosè in san- 
gue. Essi non possono far perire i ranocchi. Faraone 
si convince dell’ impotenza de’ suoi maghi, e ricorre 
a Mosè per esserne liberato. Pregate, ei dice a Mosè, 
e ad Aronne , pregate il Signore , che tolga da me, 
e dal popolo mio le ranocchie. Orate Dominum ut 
auferat ranas a me, et a populo meo *. I maghi non 

1 “ Feceruutque similiter malefìci ut nducerent seini- 

phes, et non potuerunt „ Exid. Vili, v. 17, 18, i 9. * 

* Exvd. VII. ' . 

3 Exod. Vili, Y. 8. 
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possono far cessare alcun de’ flagelli dell’ Egitto , e 
non possono neppur essi liberarsene. 

Obbiezione 2. Gli uomini, (si dice) non possono ac- 
certarsi della verità di un miracolo , e distinguerlo dai 
prestigi del demonio. 

Risposta. Se Dio può far un miracolo, perchè non 
potrà somministrare all’ uomo i mezzi per conoscerlo? 
Se Dio volle operar un miracolo, chi non vede che 
avrà egli voluto eziandio fornirci di prove sufficienti? 
Se Dio vuol far de’ miracoli , darà sufficienti indizi 
per conoscerli , e per distinguerli dai falsi miracoli, 
ossia prestigi. I prestigi derivano dal demonio. Se Dio 
concedesse al demonio di operar tati prestigi, che non 
si potessero discernere da’ veri miracoli, Dio concor- 
rerebbe al nostro inganno : ciò, che ripugna alla sua 
infinita bontà. Io vedo sotto i miei occhi un fatto 
maraviglioso , bramo sapere se sia un miracolo , od 
un prestigio. Esamino se sia stato fatto co\Y invoca- 
zione di Dio, o coll’ invocazion del demonio. Io so, che 
Dio non può autorizzare l’ invocazion del demonio. 
Io esamino il fine per cui fu fatta questa cosa ma- 
ravigliosa ; io so, che Dio non può concorrere ad un 
fine malvagio, e che il demonio non concorre ad un 
fine santo , e vantaggioso. Esamino qual sia la sua 
costanza , e superiorità in faccia di un altro simil 
prodigio. Se esso vien da Dio , io so , che il demo- 
nio non può distruggerlo; se poi esso vien dal de- 
monio, Iddio può, e vuole distruggerlo, allorché man- 
cano gli altri mezzi per distinguere il miracolo vero 
dal falso. 

Obbiezione 3. Sanile fece ricorso alla pitonessa di 
Endor, affinchè gli facesse apparir Samuele. 

V. III. il 
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Risposta. Non fu la pitonessa , che fece apparir 
Samuele ; ma fu Iddio, che lo fece apparire. Dio fece 
apparir Samuele prima, che la pitonessa potesse dar 
di mano a' suoi incantesimi. Dio vuole, che Saul a- 
scolti dalla bocca di Samuele le minacce degli immi- 
nenti castighi , co’ quali vuol punire le passate ini- 
quità, e l’empietà di lui nel ricorrere alla pitonessa. 
Nello stesso punto in cui Saule chiede alla pitonessa, 
che faccia apparir Samuele , nello stesso punto Sa- 
muele appare per divina disposizione, prima che si 
facciano incantesimi. La donna , che avea lo spirito 
di Pithone, cioè lo spirito di Apollo, leva un grande 
strido , e dice : Ho veduto degli dèi tiscir fuori dalla 
terra. È venuto un vecchio coperto con un mantello. 
Già Samuele dice a Saul : Perchè rrì inquieti tu, fa- 
cendomi apparire? per qual motivo consulti me, men- 
tre il Signore si è ritirato da te? Il Signore strapperà 
di mano a te il regno , e damilo a Davide : darà I- 
sraele con te nelle mani de’ Filistei ; e domani tu , e 
i tuoi figlinoli sarete con me, cioè tra’ morti *. 

Obbiezione 4. Il miracolo , ci obbietta Gian Gia- 
como Rousseau, essendo un’eccezione delle leggi della 
natura, per formare il giudizio di un miracolo , fa- 
rebbe d’ uopo conoscere tutte le leggi della natura. 

Risposta. Per conoscere , che un effetto sorpassa 
ogni forza della natura, è egli forse necessario il co- 
noscere tutte, e singole le forze, e le leggi della na- 
tura? Ditemi, è egli forse necessario il conoscere tutte, 
e singole le proprietà della materia per poter asse- 
rire , che la facoltà di pensare supera tutte le forze 

1 I Reg. XXVIII. 
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ZIO 

della materia? In quella guisa, che per pronunciare 
la materia essere incapace di pensare, basta il cono- 
scere alcune proprietà della materia, colle quali non 
si può conciliare il pensiero ; così per poter affer- 
mare, che alcuni effetti accadono, e sorpassano tutte 
le forze della natura, basta, che ci sieno note alcune 
leggi costanti della natura medesima, colle quali non 
possano conciliarsi tali effetti. Così, quantunque non 
si possa determinare quanto valga l’industria degli 
uomini nel sanare le malattie , si può però asserire 
con franchezza , che non si possono porre in fuga 
con una sola parola , con un cenno , e tutto ad un 
tratto. 

Quantunque vi possano essere delle altre leggi 
nella natura a noi ignote; non ve ne possono però 
essere di quelle, che producano effetti contrari a quelle 
leggi, che noi conosciamo. Se vi fossero nella natura 
delle leggi, che distruggessero quelle, che conosciamo, 
tali leggi non potrebbero riguardarsi come emanate 
dall’ infinita Sapienza ; non vi sarebbero principii certi 
per giudicare dell’ ordine dell’ universo. Le osserva- 
zioni astronomiche , i principii della matematica , e 
tant’ opere di dotti fisici, che studiarono la natura, 
sarebbero prive di un solido fondamento ‘. Egli è certo 
esservi un miracolo propriamente detto, quando sap- 
piamo rimaner sospesa qualche generale legge della 
natura a noi conosciuta ; poiché Dio solo può sospen- 
dere le leggi della natura. Noi sappiamo, a mo’ d’ e- 
sempio, per esperienza di tutti i secoli , che il Sole 
non va soggetto ad ecclissi , se non quando la luna 


1 Nonnottk. 
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si trova interposta fra il sole, e la terra. Se adunque 
accada, che il sole soffra l’ecclissi, senza che la luna 
si trovi frapposta tra la terra , e il diurno pianeta, 
allora possiamo asserire , che un tale effetto deroga 
alle leggi generali della natura , e che perciò è un 
miracolo. Se in tempo dell’ equinozio, il Sole ci ri- 
splendesse per ventiquattro ore , come si potrebbe 
un tal effetto attribuire alle forze occulte, ed inco- 
gnite della natura? Ciò contraddirebbe alle leggi della 
natura a noi cognite , di cui abbiamo una certezza 
fisica; e nella natura non vi possono essere leggi con- 
traddittorie *. 

Se io vedo un morto quatriduano già chiuso nel 
sepolcro, già caduto in dissoluzione, già fetente ria- 
nimarsi all’ istante, e uscir vivo dalla tomba, e scor- 
gersi sano , e vegeto ; io dirò esser questo un mira 
colo. Perchè è legge certa, e costante, che un cada- 
vere non può risuscitare colle sole forze della natura. 
Non è necessario, che io conosca tutte le leggi della 
natura per poter asserire esser ciò un miracolo. Se 
io vedo un cieco nato , che alla voce di un uomo, 
senza alcun rimedio, apre all’istante i suoi occhi alla 
luce del giorno, e il suo organo visuale divenga così 
chiaro, come se egli ne avesse sempre avuto il libero 
uso: perchè non potrò chiamare ciò un miracolo? 
Se io vedo un uomo camminare sulle onde del mare, 
volare in aria ; se io vedrò un uomo percuotere con 
la verga una rupe, e fare scaturire da quel duro ma- 
cigno una sorgente di limpide acque per dissetare un 
popolo numeroso ; se io vedrò un roveto ardente, il 


1 Liebeumann. 
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quale non si consuma; se vedrò sospesa l’azione del 
fuoco sopra un corpo per se stesso combustibile , e 
rimaner illeso in mezzo alle fiamme ; se vedrò alla 
voce d’ un uomo cangiarsi l’acqua d’ un fiume in san- 
gue ; e perchè tutto ciò non dovrà chiamarsi mira- 
colo? 

11 popolo d’Israele con Giosuè arrivano al Gior- 
dano: era allora il Giordano pieno fino all’orlo delle 
ripe; era il tempo della messe, in cui il Giordano 
s’ingrossa, ed esce anche fuor del suo letto, a motivo 
delle nevi del Libano, che allor si sciolgono. Ed ecco, 
che il Giordano si divide, le acque si fermano di so- 
pra in un sol luogo, e si gonfiano come un monte; 
le acque inferiori scorrono verso il mare morto, fin- 
ché mancano totalmente ; tutto il popolo d’ Israele 
preceduto dall’arca passa pel letto del fiume, che è 
a secco *. Vedo le acque , che perdono la loro flui- 
dità, restan sospese come muraglie di terso cristallo; 
vedo le leggi, che appartengono ai liquidi impedite, 
e sospese. La sana filosofia mi dice, che non debbesi 
ricorrere ad incognite leggi della natura. Essa mi dice, 
che soltanto Iddio autor della natura può impedirle, 
e sospenderle. 

Cinque re a'morrhei assediano la città di Gabaon. 
Giosuè venendo da Gaigaia improvvisamente gli as- 
salta, e dice: Sole non ti muovere di sopra Gabaon: 
luna non muoverti di sopra la valle di Ajalon. Ed 
ecco, che si ,fermano il sole, e la luna, fintantoché il 
popolo faccia vendetta de’ suoi nemici. Sta fermo il 
sole nel mezzo del cielo, e non si affretta a tramon- 

1 Ioìuc III. 
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tare per lo spazio di un giorno. Stetti sol in medio 
cutli, et non festinamt occumbere spatio unius diei. Non 
fu mai nè prima, nè dopo giornata sì lunga. Or chi 
dirà mai doversi attribuire un tal fatto ad incognite 
leggi della natura? Chi non vede un tal effetto sor- 
prendente doversi ripetere dal solo Iddio autore della 
natura ? 

Qual cosa più grande, e più sorprendente del mi- 
racolo operato alle preghiere, ed invocazione del pro- 
feta Elia? Ecco i figliuoli d’Israele, e i profeti di Baal 
raunati sul monte del Carmelo. Elia si appressa al 
popolo, e dice: Fino a quando zoppicate voi da due 
lati ? Se il Signore è Dio, tenete da lui ; se poi lo è 
Baal, seguite lui. Son rimaso io solo de’ profeti del 
Signore; i profeti di Baal sono quattrocento cin- 
quanta. Propone Elia , che i profeti di Baal da una 
parte, ed egli dall’altra innalzino un altare ciasche- 
duno al suo Dio : che vengano presi due bovi , ne 
venga messo uno sopra ciascun altare sopra le legna, 
senza appiccarvi il fuoco, per esser offerto in olocau- 
sto: che ciascuno invochi il suo Dio; e che quel Dio, 
che esaudirà mandando il fuoco, egli sia Dio. Tutto 
il popolo risponde: ottima proposizione, optùna pro- 
postilo. Vedo i profeti di Baal prendere il bue , im- 
molarlo , e si odono invocare il nome di Baal dalla 
mattina fino al mezzodì. Ma non si sente alito , nè 
chi risponda. — Gridate, lor dice Elia, gridate con 
voce più sonora : clamate voce malore. Eglino gridano 
ad alta voce; e già è venuto il tempo del sacrifizio 
della sera, senza che si senta nè una voce, nè anima, 
che risponda , o dia retta alle grida di quei falsi 
profeti. 
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Allora Elia dice a tutto il popolo: accostatevi a 
ine. Prende dodici pietre , secondo il numero delle 
tribù de’ figliuoli di Giacobbe, e con esse edifica l’al- 
tare : vi fa una fossa come due piccoli solchi attorno 
all’ altare : vi aggiusta le legna , spezza il bue , e lo 
pone sopra le legna : fa empiere quattro idrie di ac- 
qua , e la fa gettare sopra l’ olocausto , e sopra le 
legna , e fa eseguir ciò per tre volte. Corre 1’ acqua 
attorno all' altare , e la fossa resta piena. Il profeta 
Elia indirizza a Dio questa preghiera: Signore, Dio 
d’ A bramo , d’ Isacco , e di Giacobbe , fa oggi cono- 
scere , come tu se’ il Dio d’ Israele. Esaudiscimi , o 
Signore, esaudiscimi. Ed ecco, che scende il fuoco 
del Signore , e divora Y olocausto , e le legna , ,e le 
pietre, e la polvere, e beve l’ acqua, che è nella fossa. 
Cecidit ignis Domini, et coracit holocaustnm, et Ugna, 
et lapides, pulverem quoque, et aquam qua erat in a- 
qiweductn lambens. Tutto il popolo avendo veduta tal 
cosa, si prostra boccone, e dice: il Signore egli è 
Dio. Dominus ipse est Deus *. Ora al veder alla pre- 
ghiera di Elia scendere il fuoco dal cielo , e consu- 
mare l’ olocausto offerto al Signore , come possono 
pretendere gli increduli un tal fatto così sorprendente 
derivar da qualche legge incognita della natura? La 
sana filosofia mi dice: il solo Dio autor della natura 
poteva operare un fatto sì prodigioso. 

Ditemi, come mai le leggi occulte della natura 
produrrebbero i loro stupendi effetti affatto conformi 
alle arbitrarie parole, o fatti dell’uomo? Le leggi della 
natura debbono essere costanti, uniformi, e produrre 

* III Iìrg. XVIII. 
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i medesimi effetti nelle medesime circostanze. Or tali 
non sarebbero quelle fittizie leggi, che si suppongono 
occulte, e nascoste nella natura: poiché dopo di es- 
sere state per molti secoli oziose, produrrebbero re- 
pentinamente l’ effetto, e poi ricadrebbero tosto nella 
primiera inerzia '. 

Obbiezione 5. Non v’ ha quasi alcun popolo , che 
non vanti miracoli in conferma della sua Religione ; 
dunque il miracolo non è un argomento della ve- 
rità. - : 

Risposta. I falsi miracoli distruggono forse i veri? 
Dunque non vi saranno storie veraci , perchè ve ne 
sono delle favolose? Dunque non esisteranno vere mo- 
nete, perchè se ne vedono in commercio circolar delle 
false? La menzogna vien dopo la verità. L’impostura 
è una falsa imitazione di ciò che è stato. I falsi, e i 
finti miracoli non detraggono punto la fede ai veri. 
Non si sarebbero mai finti miracoli falsi, se prima non 
ne fossero stati operati de’ veri '. 

Obbiezione 6. Ci si obbiettano le guarigioni fatte da 
Iside e da Esculapio. 

Risposta. Quanto ad Iside, quelle guarigioni erano 
operazioni de’ sacerdoti , i quali , periti dell’ arte di 
medicare , ammaestravano gli ammalati intorno agli 
opportuni rimedii. Esculapio , discepolo di durone , 
vien dipinto da Pindaro come abilissimo in tutte le 
parti della medicina. Luciano, celebre scrittore greco, 
nativo di Samosata, che visitò le città principali del- 
1’ Asia minore, della Ionia, e dell’ Acaia, dice che E- 

1 Boovier. 

* Liebermans, Pascal, Frayssirocs. 
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sculapio , e i suoi posteri , curavano gli infermi per 
mezzo di farmachi salutari 

Obbiezione 7. Ai tempi di Tarquinia Prisco, si dice, 
e di Accio Nevio , capo degli Auguri, in Roma fu ta- 
gliata una cote con un rasoio. 

Risposta. Ma Cicerone rigetta un tale prodigio : 

« Sprezza, ei dice, sprezza la cote di Accio Nevio, in 
filosofia non debb’ esser luogo a favole » *. 

Obbiezione 8. Gli increduli obiettano la vestale Tuc- 
cia, la quale prese un vaglio, attinse 1’ acqua al Te- 
vere , che restò nel vaglio come se fosse stato qua- 
lunque altro vaso. Obiettano anche la vestale Claudia. 
Veniva recato a Roma, fino dalla Frigia, il vascello 
su cui era il simulacro di Cibele. Entrato che fu nel 
Tevere, vi si trovò talmente arenato, che più migliaia 
di uomini invano fecero tutti gli sforzi per Smuo- 
verlo, e farlo avanzare. Si presenta Claudia , attacca « 
la sua cintura alla nave , e subito si muove, e vien 
condotta in porto. 

Risposta. Lattanzio, e s. Agostino osservano, che 
la virtù de’ demonii poteva contenere 1’ acqua in un 
vaglio senza spandersi ; e mostrare che una vergine 
attraesse al lido una gran nave, mentre non essa, ma 
il demonio era quello che 1’ attraeva *. 

Se questi sono veri miracoli, poterono operarsi da 
Dio non già per comprovare i riti superstiziosi delle 

1 Gazzaniga, De mime — Rolli», Storia antica. 

5 “ Contemne cotara Aoii Naevii: nihil debet esso in phi- 
losophia commentitiis fabellis loci „. Cicero, De Divinatione. L. II. 

3 Lactantius, Div<n. Insti t . Lib. II, cap. 17. — S. Acgosti- 
jjo8, De Civii. Dei. Lib. X, cap. 16. 
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vestali, ma per attestare la verità della pudicizia di 
quelle vestali, che era stata calunniata. Così insegna 
1’ angelico dottor s. Tommaso *. Tanto la vestale Tuc- 
cia, quanto la vestale Claudia erano accusate di aver 
infranto il loro voto di castità; erano per essere con- 
dannate alla pena stabilita per un tal delitto, cioè di 
essere seppellite vive. Osserva poi s. Tommaso , che 
Dio può aver conceduto alle vestali accusate a torto 
d’ impudicizia, di portare 1’ acqua in un vaglio senza 
spanderla, e di tirare col solo cingolo una gran nave, 
e ciò non per confermare la religione pagana, ma per 
confermare la loro innocenza *. 

Obbiezione 9. Ci oppongono gli increduli i mi- 
racoli di Apollonio di Tiano. 

Risposta. I prodigi attribuiti ad Apollonio, hanno 
caratteri manifesti di falsità. Lo scrittore, che li ri- 
ferisce, è Filostrato, il quale non merita fede. Egli non 
fu contemporaneo, ma visse un secolo, e più dopo. 
Egli raccolse un ammasso di favole , e compose un 
romanzo piuttosto che una storia. Lo stesso Fozio 
lo chiama scrittor favoloso. Apollonio di Tiano è un 
solenne impostore ; e tutta l’ antichità lo riconobbe per 
tale. Egli colla frode , e cogli artifizi ingannava il, 
mondo. L’illusione presto svanisce, e la fama di À- 
pollonio di Tiano cadde nell’oblivione. 

Obbiezione IO. Gridano gli increduli: Son noti i 
miracoli dell' imperator Vespasiano nel tempio di Se- 
rapide in Alessandria , e le guarigioni fatte dall ’ im- 
perniar Adriano. 

1 S. Thomas, Quasi, de paticntin. Art. 5 ad 5. 

* S. Thomas, 2, 2, q. 178, art. 2. — G>zza v kja. — Gotti, La 
vera Chiesa di Crina. 
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Risposta. Quanto alle guarigioni fatte dalTimpe- 
rator Vespasiano, Tacito, e Svetonio dichiarano, che 
fu, o artificio di quel nuovo imperatore per conciliarsi 
stima , autorità, e maestà, che gli mancava , o adu- 
lazione de' cortigiani, per mostrare il favore de’ numi 
verso quel nuovo principe , onde procacciargli cele- 
brità. I medici, che furono consultati assicuravano, 
che quelle infermità non erano incurabili. Tacito ce- 
lebre storico latino, che ebbe impieghi considerabili 
da Vespasiano, e da Tito, nel libro IV della sua Sto- 
ria attesta , che il supposto cieco curato da Vespa- 
siano , era stato giudicato curabile da’ medici colla 
loro arte Quanto poi ai supposti miracoli dell’ im- 
perato!’ Adriano , Elio Sparziano , che scrisse le vite 
degli imperatori da Giulio Cesare fino a Diocleziano, 
ci attesta nella Vita di Adriano, che essi furono giuo- 
chi, imposture, ed illusioni *. 

Obbiezione 11. Molti eretici (si dice) fecero miracoli. 

Risposta. Lo stesso protestante Bingham dichiara 
candidamente nessun miracolo essere stato fatto da- 
gli eretici. 

Obbiezione 12. I Von è tenuto, grida l’incredulo, a 
credere i miracoli colui, che non li vide co’ propri occhi. 
Rousseau, nel suo Emilio, grida: « Dio, voi dite, ha 
parlato , ascoltate la sua rivelazione. Ma e a chi ha 
Dio parlato? Egli ha parlato agli uomini, voi dite. 
Perchè io non ne ho sentito nulla ? Egli , voi dite, 
incaricò altri uomini di comunicarvi la sua parola. 
Ma io bramerei piuttosto aver ascoltato Dio medesimo. 

' Gotti, la vera Chiesa di Cristo. 

* Spahtiàn. in vita Hadriani , cap. V. 
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Ciò non gli sarebbe costato nulla di più , ed io sa- 
rei sicuro dal pericolo di rimaner sedotto. Ma Egli, 
voi replicato, egli ve ne garantisce con manifestarvi 
la missione de’ suoi inviati? Ma come la manifesta 
Egli? Con dei prodigi. Dove sono questi prodigi? In 
alcuni libri. E questi libri chi gli ha composti? De- 
gli uomini. E chi ha veduto questi prodigi? Degli 
uomini che gli attestano. Ma come, sempre testimo- 
nianze umane ! sempre uomini , che mi riferiscono 
eiò che hanno detto , e narrato degli altri uomini ! 
Quanti uomini tra Dio, e me! ». 

Risposta. Quando due avvocati contrari si trovano 
nel foro in contraddittorio dinanzi ai giudici; i giu- 
dici pronunciano la sentenza non già sulle parole, e 
sull’ autorità di questi due giureconsulti ; ma giudi- 
cano sulle prove, che essi allegano, e sui documenti, 
che hanno prodotto. Parimente quando trattasi di 
provare la divina rivelazione, aver Dio parlato, ed o- 
perato de’ prodigi, non si giudica sulle paiole degli 
uomini; ma sulle pruove che essi adducono della ri- 
velazione, e sui caratteri, e segni della missione di 
colui, che dice essere l’inviato del Signore. Gine- 
vrino sofista! Ti si dice, che Dio ha parlato; e tu 
rispondi, che non ne hai sentito nulla. Ma tu non 
eri in quel tempo : ma Dio provvide che tu ne fossi 
informato con tanta sicurezza, come se fossi esistito 
in quel tempo, in cui egli parlò. Tu dici, che « a- 
vresti voluto ascoltar Dio stesso, che ciò non gli sa- 
rebbe costato nulla di più, e che saresti stato sicuro 
dal pericolo di seduzione ». Doveva forse Iddio con- 
sultare il tuo gusto? io mi maraviglio, che tu non do- 
mandi , che Dio ritorni nuovamente sulla terra per 
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instruirti egli stesso. Signor Rousseau, il miracolo è 
un linguaggio , che conviene soltanto a Dio : il lin- 
guaggio di Dio non può sedurre alcuno. Questi pro- 
digi si trovano in libri , che consta evidentemente 
essere divini. Questi libri furono scritti da uomini 
inspirati, e diretti dallo Spirito Santo *. 

Noi siamo tenuti a prestar fede a quei miracoli , 
che non possiamo ragionevolmente rivocare in dub- 
bio. Or come rivocare in dubbio ragionevolmente tanti 
miracoli, quantunque non li abbiamo veduti co’ pro- 
pri occhi? Ditemi, quanti fatti passati molto distanti 
da noi , che non possiamo in alcun modo rivocare 
in dubbio? Tali sono i fatti di Socrate, giusta lo stesso 
Rousseau. Or i miracoli non sono forse fatti sensi- 
bili , facili a conoscersi come gli altri fatti storici ? 
Miracolo! tu sei il linguaggio , che conviene soltanto 
a Dio, tu non puoi derivare che dal solo autor della 
natura. Tu sei un argomento certo, ed indubitato 
«iella verità: tu sei un carattere certo della divina 
rivelazione : tu sei la lettera credenziale di Dio la 
più autentica, che possa esistere: tu sei il sigillo di 
Dio : tu non puoi confermare l’ errore , e la menzo- 
gna. Il tuo linguaggio è alla portata di tutti, e sod- 
disfa pienamente il dotto, e l’idiota. L’esame di una 
dottrina esige ragionamenti , e discussioni ; ma tu 
tronchi tutte le difficoltà , abbrevi tutte le dispute. 
Quella Religione , che è da te confermata, io debbi» 
riguardarla divina. 

‘ Nonnottk. 
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CAPO III. 

DELLE PROFEZIE. 


Art. I. Cosa sia profezia — Se essa sia possibile-, 
e se sia argomento certo della rivelazione. 


“ Lm propbé.ie* aont dea miracles permanenti, 
dont l’antorité est bien confirmée par leur no- 
complissemont m . Jenni» GB, Rxamen de Ven- 
dente de la religion chr/tierme. 


Un altro principal carattere della Rivelazione, sono 
le profezie. La profezia è una predizione certa di uu 
futuro evento, che non si potè prevedere da cause 
naturali. Dico predizione certa, e così si distingue 
dalle congetture meramente probabili. 

Affinchè una predizione di un’evento sia una vera 
profezia, si richiede, che sia stata fatta prima del- 
l’evento, che l’evento succeda, che esso corrisponda 
alla predizione, che non si sia potuto prevedere nelle 
cause naturali; e così si distingue dalla notizia, e co- 
gnizione dei fisici intorno agli ecclissi , e de’ medici 
intorno alla prossima morte, o salute degli ammalati; 
e che la concordia dell'evento con la predizione non 
si possa attribuire a caso fortuito *. « Prevedere i fu- 
turi eventi che dipendono da una causa libera, è un’ at- 
tributo della Divinità , ed il predirli è un’ operazione 


* BOCVIER, L'IBIRM1.NN. 
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che supera non solamente i lumi dell’ uomo più dotto, 
ma di ogni creata intelligenza 1 ». 

La profezia è possibile : perocché non implica con- 
traddizione nè dalla parte di Dio, nè dalla parte del- 
1’ uomo. Per impugnare la possibilità della profezia , 
farebbe d’ uopo sostenere, che Dio, o non prevede gli 
avvenimenti futuri , o che Dio non può comunicare 
agli uomini la cognizione de’ detti avvenimenti : ma 
queste due cose sono assurde: Iddio non ignora, ma 
sa gli avvenimenti futuri, che ordinò da tutta l’ eter- 
nità. E non vi' è ripugnanza, che Dio comunichi agli 
uomini la cognizione degli avvenimenti futuri. 

La profezia è un argomento certo della divina reli- 
gione. La vera profezia non può venir che da Dio : a Dio 
solo appartiene la scienza dell’ avvenire. Il futuro me- 
ramente contingente, è ravvolto in una caligine, che 
l’occhio dell’uomo non può diradare: una vera pro- 
fezia non è nelle forze della creatura: Dio solo è ca- 
pace di farla; quindi la profezia è un argomento certo 
della divina Rivelazione *. 

Le maniere con cui Dio volle aggiungere autorità 
a’ suoi oracoli, sono ugualmente rispettabili ; nè sol- 
levandone una, si degradano le altre. Tuttavia, se è 
permesso allo spirito umano di paragonare insieme, 
non già le opere divine in sè medesime , ma le di- 
verse impressioni, che fanno in lui, sembra, che esso 

* Monsignor vescovo di Puy, V Incredulità convinto eolie Ero - 
fezie. Disc. prelim. pag. 13. 

s S. IcsTWtrs, ad Grmcot txhori. Orioenjs, contro Celtum lib. YI. 
Athsnaoobas, Legni, prò Chriuianit .; — S. IIieronymcs, Commini. 
in Spiti, ad Ephet. 
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debba stupirsi più di una profezia, che di un mira- 
colo; e die non potendo disconoscere nell’ uno, e nel- 
l’altro l’operazione di Dio, la trovi più espressa in 
una predizione, che in una interruzione delle leggi 
della natura \ 

Art. II. Risposta ad alcune obbiezioni 
contro le profezie. 

Obbiezione •/. Gian Giacomo Rousseau così ci ob- 
bietta nel suo Emilio : « Perchè fosse convincente 
» questa prova, bisognerebbero tre cose, il concorso 
» delle quali è impossibile. Bisognerebbe che io fossi 
» stato testimonio della profezia, che fossi anche te- 
» stimonio dell’avvenimento, e che dimostrato mi 
» fosse, che questo avvenimento non abbia potuto 
» accordarsi casualmente colla profezia, perchè final- 
» mente la chiarezza di una predizione fatta a caso 
» non ne rende impossibile il compimento* ». 

Risposta. Dunque non saranno esistite nè Babi- 
lonia , nè Memlì , nè Ninive , nè Sparta , nè Atene , 
perchè il Ginevrino sofista non le vide co’ suoi occhi? 
Dunque non avranno avuto mai esistenza, nè Licurgo, 
nè Solone, nè Socrate, nè Pitagora, nè Erodoto, nè 
Tucidide, nè Tito Livio, nè Milziade, nè Annibaie, 
nè Alessandro, nè Carlo Magno, perchè il Rousseau non 
li vide, nè udì? Dunque Omero non sarà autore del- 

1 Mona, vescovo di Puy, Le Frano dk Pompionan , L’Incredu- 
lità convinta collo profezie. Disc. prelim. 

5 Rousseau, Emiie, livr. IV. 
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1’ [Iliade, non sarà Virgilio autor dell’ Eneide, non sarà 
Marco Tullio Cicerone autore delle orazioni contro ' 
M. Antonio, e contro Catilina, perchè il Rousseau non 
vide co’ suoi occhi quegli autori? 

Per esser certo , die una profezia sia stata fatta 
molto tempo avanti l’ avvenimento , non si richiede 
di esserne stato testimonio; ma basta che ce ne as- 
sicurino l’ istoria, ed incontrastabili monumenti. Se- 
condo il Rousseau non si potrebbe giammai avere si- - 
curezza, se non di ciò, che' si è veduto, o inteso da 
sè ; ma ove si legga in uno scritto, che si sa essere 
del tale autore, e di tal data, l’annunzio di un fatto 
che deve accadere nei tempi posteriori, si ha la cer- 
tezza della realtà della predizione. Ove poi in altre 
istorie riconosciute autentiche, e vere, si ponga il fatto 
annunziato essere avvenuto precisamente nella maniera, 
con cui era stato predetto, perchè non si dovrà avere 
l’intera certezza del compimento? Per negare queste 
evidenti verità, sarebbe d’uopo sostenere uno di questi 
due assurdi: o che non possono esservi degli scritti 
autentici, ó che non esiste alcuna certezza morale. 
Egli' è falso poi , che il compimento di una profezia 
evidente, e colma di un gran numero di circostanze, 
possa farsi casualmente , principalmente quando Dio 
solo può operare ciò, che fu predetto. 

Obbiezione 2. Vi sono de' vaticini de’ profeti, che 
non furono adempiuti. Il profeta Isaia predisse al Re 
Ezechia la prossima morte *. Il profeta Giona va a 
Ninne, e grida : Ancora quaranta giorni, e Ninive sarà 
atterrata*. Queste profezie non ebbero evento. 

1 Isaj. XXXVIII. 

s ION. III. 

v. in. 19 
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Risposta. Tali predizioni erano minaccie fatte ai 
peccatori, ed erano condizionate. Il Signore così parla 
pel profeta Geremia: « Io minaccerò una nazione: se 
essa farà penitenza , mi ripentirò io pure del male , 
che pensava di farle: agam et ego penitentiam super 
malo.quod cogitavi ut facerem et» *. Si ammala Eze- 
chia a morte. Va da lui Isaia profeta, e gli dice: 
queste cose dice il Signore: Da sesto alle cose della 
tua casa, perchè tu morrai. Volge Ezechia la sua fac- 
cia al muro, fa orazione al Signore, e piange a cal- 
d’ occhi. Il Signore così parla ad Isaia: Va, e dì ad 
Ezechia: Iddio dice così: ho udita la tua orazione, 
ho veduto le tue lacrime : aggiungerò alla tua rila 
quindici anni. Ninive sarebbe stata atterrata, se i Ni- 
niviti non avessero placato Iddio colla penitenza: la 
profezia della rovina di Ninive non era assoluta, ma 
condizionata. 

Obbiezione 3. Anche le altre Religioni, (dicono gli 
increduli), hanno le loro profezie: son noti gli oracoli 
del paganesimo, e delle sibille. 

Risposta. Queste vantate profezie non sorpassano 
la naturale scienza, e congettura. Scorrete pure tutta 
1’ antichità : voi non mi potrete allegare alcun esem- 
pio di oracoli fatti in conferma di una falsa religione, 
che abbiano i caratteri della vera profezia. 

L’arte della divinazione presso i popoli, era un’arte 
congetturale, fortuita, e molto sovente fallace. Fa- 
raone ha un sogno: vede dal Nilo venir sette vacche 
grasse, ed altre sette rifinite per magrezza: vede sette 
spighe piene, ed altre sette sottili, e bruciacchiate 


1 Ibrkm. XYIII. Y. Gazzaniga. 


Digitized by Google 



DELLA RELIGIONE. 


291 


dall’euro, ossia vento d’oriente. Aduna tutti gli in- 
dovini d’ Egitto , e tutti i sapienti : racconta loro il 
sogno ; ma gli egizi indovini non possono darne la 
spiegazione: nec erat qui inlerpretaretur *. Il solo Giu- 
seppe figliuol di Giacobbe li spiega. - | 

Nabucodonosor, dopo di aver conquistata la Siria, 
la Fenicia, la Giudea, l’Egitto, l’Arabia ecc. sen torna 
a Babilonia, e vive tranquillo nella sua reggia, quan- 
d’ ecco vede un sogno, che lo spaventa. Vengono in- 
trodotti gli indovini, i maghi, i caldei, e gli aruspici: 
ma essi non ne sanno dare la spiegazione: solutio- 
nem eius non indicaveritnl mihi. Il sogno vien inter- 
pretato dal solo Daniele, cui Dio avea comunicato lo 
spirito di profezia. 

Mentre il re Baltassar nel convito, che fece a’ suoi 
grandi, beve co’ suoi convitati a’ vasi sacri, eh’ erano 
stati portati via dal tempio di Gerusalemme, appari- 
sce una mano , che scrive dirimpetto al candelabro, 
nella parte della sala reale. Baltassar ordina, che si 
faccia n venire i magi, e i caldei, e gli aruspici: ma 
essi non possono nè leggere la scrittura, nè dirne il 
signilìcato. Il solo Daniele profeta del vero Dio, legge 
lo scritto, e ne dà l’interpretazione*. 

I Tartari , i Negri , i selvaggi si scorgono ancor 
più infelici nella loro divinazione. Vedo uomini dotti, 
che si burlano con gran franchezza degli oracoli del 
paganesimo. Aristotile, quel celebre filosofo di Stagira, 
discepolo di Platone, e maestro di Alessandro il Ma- 
cedone, e i peripatetici non ne fanno alcun conto. 


* Grlìrt. 41. 

* Dan. V. 
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Vedo Enòmao filosofo , ed oratore greco del se- 
condo secolo , e Porfirio filosofo platonico del terzo 
secolo dell’èra cristiana, che riguardano l’ oracolo di 
Delfo per un uomo inetto, e ridicolo l . Il filosofo E- 
nòmao essendo stato ingannato più volte dall’ oracolo 
di Delfo , fece una raccolta delle menzogne di quel 
famoso luogo. Eusebio nella sua Preparazione evan- 
gelica, ci conservò una considerabil porzione di qué- 
sto trattato , ove que’ pretesi oracoli sono confutati 
con solidità, ed ingegno. Odo Demostene, che dice: 
la pitia filipeggia. I Greci davano il nome di pitia, 
o pitonessa, alla sacerdotessa d’ Apollo a Delfo, la quale 
sedeva su d’ un tripode coperto della pelle del ser- 
pente pitone. Il più grande oratore della Grecia vo- 
lpa indicare , che la pitia era subornata da Filippo 
re di Macedonia s . 

Marco Tullio Cicerone rifiuta gli oracoli raccolti 
da Crisippo, siccome in parte falsi, in parte veri ca- 
sualmente, ora equivochi , ed ora oscuri. Ai tempi di 
Eusebio, gli stessi aruspici non dichiaravano essi forse, 
che le risposte degli oracoli erano loro invenzioni ? 
Lo stesso Apolline non dichiarò egli forse , che so- 
vente mentiva? Consultate la storia, e vedrete, elio 
gli eventi predetti da quelli oracoli, poteano antive- 
dersi per semplice conghicttura. Quelli oracoli non e- 
rano forse sovente ambigui, di maniera che qualun- 
que cosa fòsse per accadere, l’oracolo sembrava ve- 
ritiero? Non è forse tale la risposta, che diede Apol- 
line a Pirro, come . vien riferita da Ennio? E non 

1 Apud Ecsebium, preparai. Evangelio. Lib. V, cap. 5. 

5 Cicero, de Divinai. Lib. II. 
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sappiamo noi forse, che la maggior parte di queglj 
oracoli fu fabbricala dopa V evento ? Non sono forse 
tali, come avverte il celebre orator d’Àrpino, quei di 
Cassandra , di un certo Publicio , de’ Marcii profeti, 
e della cortina d’ Apolline? 1 

Per ciò che riguarda gli oracoli delle Sibille, al- 
cuni Padri pensano, che Iddio abbia fatto veramente 
vaticini pel mezzo delle sibille. Quelli , che ora si 
trovano nella biblioteca de’ Padri, e quelli, che pub- 
blicò un celebre filologo, il Mai, da’ codici ambrosiani, 
e vaticani , per giudizio de’ critici sono spuri *. Ma 
pare indubitato, che vi sieno stati vari oracoli sibil 
lini, e oracoli relativi al cristianesimo. Quantunque 
sieno stati incendiati insieme col Campidoglio nella 
133 olimpiade i libri sibillini recati già al re Tarqui- 
nio, sappiamo però da Varrone, che sette anni dopo 
l’ incendio, furono portati da Eritra circa mille versi 
sibillini. Sappiamo da Tacito, esserne stati raccolti 
altri d’ altrove. Tacito , e Svetonio riferiscono essere 
stati esaminati per ordine di Augusto , e quei , che 
furono giudicati sinceri, essere stati collocati sotto la 
base di Apolline palatino.; e ciò avvenne in Roma 
allorché neppur si pensava al cristianesimo. 

L’egloga quarta di Virgilio, che precedette di più 
anni la nascita di Gesù Cristo, rapporta l’oracolo della 
sibilla cumana ; e quest’ oracolo, al dir di s. Agostino, 
non si può appropriare che a Gesù Cristo *. Molti 
credono, die Dio suscitasse le sibille in mezzo al gen- 

1 Cicero, de Divinai. Lib. II, cap. 55. 

3 PerrONE, de propheliis. 

* S. Acovjstiscs, Lib. X de Civilale Dei, cap. 27. 
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tilesimo a diradarne le caligini dell’ errore. S. Giro- * 
lamo pensa, che volendo Iddio far parte de’ profetici 
lumi anche alla gentilità , scegliesse a ciò le sibille, 
per onorare la verginità da loro professata *. 

Pietro Petit, medico di Parigi, pretende esservi stata 
una sola sibilla. Varrone ne conta perfino dieci. Se- 
condo Varrone, vi era quella di Persia, quella della 
Libia, quella di Delfo, quella di Cuoia: l’Eritrea, 
quella di Samo, quella dell’ Ellesponto , la Frigia, la 
Tiburtina, la quale ebbe nascita in Tivoli sulle sponde 
del Teverone. La più celebre era la Cumana. Abi- 
tava ella un antro presso Cuma città della Campa- 
nia. Ella solea scrivere i suoi oracoli sopra foglie di 
palme, che essa metteva all’ingresso della sua caverna. 
Vedo Tarquinio il superbo, clic compra a gran prezzo 
tre libri sibillini della sibilla Cumana, e li ripone in 
Campidoglio. La storia ci dice, che questi antichi li- 
bri sibillini, che i Romani conservavano come sacri 
nel Campidoglio, furono consunti dalle fiamme 76 anni 
prima di Cristo, nell’ incendio del Campidoglio sotto 
Siila. 

Vedo il senato romano, che invia legati in Asia, 
e nella Grecia, per raccogliere tutti gli oracoli delle 
sibille, che potessero rinvenire. Eglino portano a Roma 
mille versi supposti profetici , e vengono di nuovo 
collocati nel riedificato Campidoglio ; ma osservo, che 
i dotti fra i Romani non teneano in gran conto una 
tal collezione, e non pervennero a noi che de’ fram- 
menti, che si trovano presso Plutarco, ed altri scrit- 
tori. Ma anche supposta, e non concessa l’autenticità 

1 Noqhera, T. 3, p. 64. 
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di quei carmi delle sibille , ditemi, si potrebbe forse 
inferire, che quegli oracoli sieno stati fatti in conferma 
dell'errore? Non sappiamo noi forse, che essi anzi 
contengono molti monumenti dell’antica tradizione, 
e molte cose di Cristo, e della sua Religione? 1 


DISSERTAZIONE X. 

RIVELAZIONE MOSAICA. 


Nel primo stato della Religione fino ad Abramo, 
gli uomini, per conoscere le grandezze di Dio , non 
aveano che a consultar la loro ragione, e la loro me- 
moria. Quando nacque Abramo, la vita umana, ben- 
ché ridotta a più angusti confini, era ancora assai 
lunga. Noè poc’ anzi era morto: Sem , suo primoge- 
nito, ancor viveva; ed Abramo potò passar seco quasi 
tutta la sua vita. Gli uomini non aveano bisogno per 
conoscere 1’ Unità di Dio , ed il culto a lui dovuto , 
se non della tradizione, che se n’ era conservata dopo 
di Adamo, e dopo di Noè. Ma la ragione era debole, 
e contaminata: ed a misura che gli uomini si allon- 
tanavano dall’ origine delle cose , imbrogliavano le 
idee, che aveano ricevute da’ loro antenati. I figliuoli 
indocili, o mal disciplinati, non voleano più credere 
ai loro avi decrepiti: il senso umano divenuto bru- 
tale, non potea più innalzarsi alle cose intellettuali; 
e non volendo più gli uomini adorare se non quel 

1 LlEBERMAXy. 
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che vedevano, si sparse per tutto l’ universo V idola- 
tria. Ed oh -quanto allora 1’ uomo comparve lontano 
dalla sua prima instituzione , e quanto era in esso 
guasta l’ immaginé di Dio ! 

Quattrocento ventisei anni dopo il diluvio, poi- 
ché i popoli camminavano secondo la loro corrut- 
tela, e scordavansi del Signore, Dio, per impedire il 
progresso di un sì gran male , in mézzo alla corru- 
zione, volle separarsi un pòpolo eletto, e scelse A- 
bramo, acciocché tosse lo stipite, e il padre di tutti 
i credenti. Il Signore disse ad Abramo: « Parti dalla 
tua terra , è dalla tua parentela , e dalla casa del 
padre tuo,. e vieni nella terra, che io t’insegnerò; e 
ti farò capo di una nazione grande, e ti benedirò, e 
farò grande il tuo nóme » *. 

Partì Abramo conforme gli avea ordinato il Si- 
gnore: avea egli settantacinque anni, quando uscì di 
Haran: e partì per andare nella terra di Chanaan. 
Dio formò con Abramo, una solenne alleanza ; e gli 
promise eh’ egli sarebbe stato sèmpre il protettore di 
Abramo, e della sua discendenza: che Abramo sa- 
rebbe stato il padre di un immenso popolo : che 
avrebbe dato ad Abramo, e a’ suoi- posteri il pos- 
sesso della terra di Chanaan , terra ottima e fertilis- 
sima ; e che dalla sua discendenza sarebbe nato il 
Messia, nel quale sarebbero state benedette tutte le 
nazioni *. « Io ti benedirò , e moltiplicherò la tua 
stirpe come le stelle del cielo, e come 1’ arena, che 
è sul lido del mare: la tua discendenza s’ impadro- 

* Gene». XII, v. i, 2. 

s Gene». XII, v. 3. — Gene». XVIII, v. 18. 
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nirà delle porte de’ suoi nimici. E nella tua discen- 
denza saran benedette tutte le nazioni della terra » 

' Le promesse, che avea fatte ad Abramo , Dio le 
replicò ad Isacco suo figliuolo, e a Giacobbe suo ni- 
pote. Giacobbe ebbe dodici figliuoli , che furono i 
.dodici Patriarchi, padri delle dodici tribù del popolo 
Ebreo. Venne egli in Egitto, chiamatovi dal suo fi- 
gliuolo Giuseppe, eh’ era stato costituito dal Re Fa- 
raone, Viceré di tutto I’ Egitto ; e vi si . stabilì colla 
sua famiglia. La famiglia di Giacobbe in poco tempo 
cresce a dismisura nell’ Egitto , e diviene un gran 
popolo: siffatta prodigiosa moltiplicazione eccita la 
gelosia degli Egizii, i quali odiano, e perseguitano gli 
Israeliti, e gli opprimono sotto il peso di una duris- 
sima schiavitù. 

Dio fa nascere Mosè , lo libera dalle acque del 
Nilo, il fa cader nelle, mani della figlia di Faraone : 
ella lo alleva come suo figliuolo , e lo fa istruire in 
tutta la sapienza degli Egizii. Di quarant’ anni Mosè 
sprezza le ricchezze della corte di Egitto *; eleggendo 
piuttosto di essere afflitto col popolo di Dio, che di 
godere per un tempo nel peccato *; e sen va a stare 
nella terra di Madian. 

Or Mosè pasceva le pecore di Ietro suo suocero, 
e avendo condotto il gregge al fondo del deserto , 
giunse al monte di Dio Horeb. Gli apparve il Signore 
in una fiamma ardente di mezzo ad un roveto, che 
ardeva senza consumarsi. Mosè ode la voce del Dio 

1 Gene*. XXII, v. 17, 18. 

•- * Exod. II. 

» llebr. XI, v. 25. 
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de’ suoi Padri , che lo manda a liberare i figliuoli 
d’ Israele dalle mani di Faraone. 

Dopo i terribili flagelli, che Dio mandò al perti- 
nace Faraone, e agli Egiziani, partono gl’ Israeliti : 
una colonna di fuoco, e di nuvola serve loro di guida 
nel viaggio: passano gli Ebrei in mezzo alle acque di- 
vise, il mar Rosso a piede asciutto ; e gli Egiziani 
con tutta la cavalleria , e co’ loro cocchi sono som- 
mersi dalle acque. Entrano gl’ Israeliti nel deserto, e 
il terzo mese dopo l’ uscita dalla terra d’ Egitto, ar- 
rivano nella solitudine del Sinai ; ivi Israele si attenda 
dirimpetto al monte. 

Mosè per ordine di Dio sale sul monte: si sen- 
tono de’ tuoni, sfolgoreggiano i lampi: una foltissima 
nebbia ricopre il monte, e lo squillante suono della 
tromba rimbomba fortemente: tutto il monte Sinai 
getta fumo. Dio sul monte Sinai dà a Mosè la legge, 
cioè il Decalogo. Mosè per ordine di Dio stabilisce 
le cerimonie della Religione , la successione del sa- 
cerdozio nella famiglia di Aronne suo fratello, le leggi, 
e la forma del governo. 

Mentre il popolo errava nel deserto, Mosè fabbricò 
il Tabernacolo, tempio portatile, in cui i figliuoli d’I- 
sraello presentavano i lor voti al Dio, che avea fatto 
il cielo e la terra. Mosé fece porre vicino all’ arca 
l’originale del Deuteronomio: era questo un compen- 
dio della legge. Per mantenere la Religione, e tutte 
le tradizioni del popolo di Dìo , fra le dodici tribù, 
una tribù viene eletta, alla quale Dio assegna come 
propria, insieme colle decime, e colle obblazioni, la 
cura delle cose sacre. Levi , ed i suoi figliuoli sono 
consecrati a Dio come decima di tutto il popolo. Nella 
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tribù di Levi è scelto Aronne per esser sommo pon- 
tefice ; ed il sacerdozio è fatto ereditario nella sua 
famiglia. Così gli altari hanno i lor ministri : la legge 
ha i suoi difensori particolari ; e la successione del 
popolo di Dio è giustificata dalla successione de’ suoi 
pontefici, la quale da Aronne il primo di tutti, cam- 
mina senza interruzione. Mose nei piani di Moah ar- 
ringa il popolo d’ Israele, gli rammenta tutto quello, 
che Dio avea fatto per essi dopo la loro partenza del 
Sinai. Ripete la legge, la scrive, e la dii a’ sacerdoti 
figliuoli di Levi, e a tutti i seniori d’Israele 1 . Co- 
manda che sia letta al popolo in ogni anno sabatico , 
e che facciasi di là del Giordano un monumento di 
pietre, sulle quali sia scolpita la stessa legge ad eterna 
memoria. • 

Mosè non ebbe la consolazione di entrare nella 
terra promessa : la vide solo dalla sommità di un 
monte. Mosè muore, e lascia agl’ Israeliti tutta la loro 
storia, da lui accuratamente disposta dall’origine del 
mondo fino al tempo della sua morte. La storia, che 
Mosè avea scritta, e contenea tutta la legge, fu divisa 
in cinque libri, che chiamansi il Pentateuco , e sono 
il fondamento della Religione. Mosè fu ammirato non 
solo dal suo popolo, ma da tutti i popoli del mondo, 
ed alcun legislatore non ebbe mai un nome sì grande 
fra gli uomini. 

Tutti i Profeti, che vissero dopo di lui nell’ antica 
legge , e quanti mai scrittori sacri vi furono , si fe- 
cero gloria di esser suoi discepoli. Ne’ suoi seritti 
vedesi un carattere tutto particolare : nel suo sem- 

1 Deuicron. XXXI, v. 9. 
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plice conserva un sublime sì maestoso, che nulla gli 
si può uguagliare. Se ascoltando altri Profeti, credesi 
udire uomini inspirati da Dio; nella voce di Mosè, 
sembra, per così dire, ascoltar Dio stesso in persona *. 

A Mosè succedette Giosuè figliuolo di Nun della 
tribù di Ephraim. Questo nuovo condottiere d’Israele 
scrive per ispirazione divina la storia sacra fino al 
tempo della sua morte. Egli passa miracolosamente 
il Giordano , introduce gl’ Israeliti nella terra pro- 
messa, ed assegna a ciascuna delle tribù la sua por- 
zione, die l’era toccata a sorte. Dopo la sua morte 
vien governato il popolo da’ giudici. Ai tempi di Sa- 
muele gl’israeliti domandano un re per governarli. 
Saulle è il primo re del popolo di Dio , che poscia 
vien riprovato. Dopo Saulle , Dio elegge Davidde fi- 
gliuolo d’ Isai della tribù di Giuda, vincitore del su- 
perbo Goliat, e di tutti i nemici del popolo di Diò : 
gran re, gran conquistatore, uomo secondo il cuore 
di Dio, il quale canta le meraviglie dell’onnipotenza 
divina. 

A Salomone figliuolo di Davide, re pacifico, vien 
riserbata la gloria d’innalzare il sontuoso tempio di 
Gerusalemme. Sotto Roboamo figliuolo di lui , dieci 
tribù si separano. Roboamo, e i suoi posteri discen- 
denti da Davidde ; seguitano a regnare sopra le due 
tribù di Giuda , e di Beniamin ; e le altre formano 
il regno detto d’Israele, e di Samaria. In quel pe- 
riodo di tempo comparvero molti Profeti. 

Volle Dio , che il popolo depositario della vera 
Religione avesse in ogni tempo degli uomini, i quali 

.* Bossuet, discours sur l’hitloire univers. 
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innalzati fino a conoscere gli arcani disegni di sua 
Provvidenza, gli annunziassero molto tempo prima, a 
nome di lui, allo stesso popolo solennemente. Questi 
santi uomini ispirati da Dio videro , predissero , ed 
annunziarono le cose future , onde con ragione fu- 
rono appellati Veggenti -, e Profeti. Dio parlava pei 
Profeti in varie guise : ora con manifeste parole, ora 
con tipi, e figure, talvolta con visioni, talvolta con 
apparizioni sensibili. I Profeti inspirati da Dio inse- 
gnavano al popolo del Signore, e quel eh’ ei doveva 
credere , e quello eh’ ei doveva fare per piacere al 
suo Dio: lo instruivano nella fede, e gli mostravano 
la via della virtù, e annunziavano a nome di Dio le 
cose future, principalmente quello, che apparteneva- 
ai misteri del Cristo, e della sua sposa la Chiesa. « Que- 
sti Profeti, dice s. Agostino, erano i filosofi degli I- 
sraeliti, erano cioè gli amatori della sapienza, erano 
i loro teologi , erano annunziatori delle cose future, 
erano maestri di probità , e di pietà ; talmente che, 
chiunque secondo i loro insegnamenti pensò e visse, 
pensò e visse secondo Dio, il quale per bocca di essi 
parlò 1 ». 

Le prevaricazioni del regno d’ Israele accendono 
lo sdegno di Dio, che il dà in preda a Salmanassar 
re degli Assiri. Le dicci tribù vengono trasportate a 
Ninive, e disperse senza speranza di riunione. Dura 
intanto il regno di Giuda; ma poiché quel regno non 
va esente da gravi peccati, e non vuole il popolo pla- 
care il Signore colla penitenza; viene il re-Nabuco- 
donosor , prende, e distrugge Gerusalemme, arde il 

1 S. Auqustixcs, De Qivit. Dr/,-lib. XVIII. 
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tempio , ed il santuario , e conduce la miglior parte 
del popolo in Babilonia, sede del suo impero. Que- 
sta trasmigrazione è per i Giudei un giudizio di ca- 
stigo, e non di estcrminio. 

Passati settant’ anni della cattività di Babilonia, 
suscita Dio il re Ciro, il quale prende Babilonia, li- 
bera i Giudei, e li rimanda onorevolmente nella terra 
loro sotto la condotta di Zorobabel, e di Gesù figliuolo 
di Iosedec sommo sacerdote, con facoltà di riedificare 
il tempio. I Giudei ottengono favorevoli rescritti dai 
successori di Ciro per la riedificazione non solo del 
tempio , ma eziandio delle mura di Gerusalemme. 
Mentre si riedifica Gerusalemme, vengono Esdra dot- 
tore della legge , e Neemia per governare il popolo, 
per riformare gli abusi, e rimettere in vigore l’osser- 
vanza della legge. I Giudei godono di una lunga pace 
sotto i re di Persia successori di Ciro. Trasportato 
T impero de’ Persiani a’ Greci successori di Alessandro, 
soggiaciono i Giudei a gravissime persecuzioni, e par- 
ticolarmente sotto il regno di Antioco detto l 'illustre. 
La provvidenza di Dio sempre vegliante nel difen- 
dere, e custodire la sua eredità, e il suo popolo de- 
positario della vera Religione, e delle promesse, su- 
scita lo zelo di Mathatia, e il valore de’ suoi figliuoli 
Giuda, Gionata, e Simone. I figliuoli di Mathatia rac- 
colgono gli avanzi dell’ abbattuto popolo, gl’ infondono 
un nuovo cuore , sbaragliano , e mettono in fuga i 
condottieri di Antioco ; e riacquistata la città santa, 
purificano il tempio, e ristorano il culto del Signore. 
Simone dopo la morte di Giuda, e di Gionata suoi 
fratelli , viene eletto da’ Giudei duce loro , e sommo 
sacerdote. In lui, e nella illustre famiglia di lui detta 
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degli Asmonei vien rinnovato in Giuda il titolo, e la 
maestà reale, eh’ egli trasmette a’ suoi discendenti *; 
e questa famiglia cotanto benemerita della nazione 
ebrea, ha la primaria autorità per lo spazio di circa 
centoventotto anni, fino al regno di Erode il gronde. 

La storia dettata da Mosè si contiene ne’ cinque 
libri, che compongono il Pentateuco. La prima parte, 
eh’ è riferita nel libro della Genesi, esibisce in com- 
pendio gli avvenimenti occorsi dalla creazione del 
mondo, fino allo stanziar di Giacobbe, e de’ suoi do- 
dici figliuoli in Egitto. La seconda parte , compresa 
negli altri quattro libri del Pentateuco, comincia poco 
avanti la nascita di Mosè , e contiene un ragguaglio 
della missione, e de’ prodigi di lui, della liberazione 
degli Israeliti, del lor soggiorno nel deserto, ed i par- 
ticolari della legislazione di quel condottiero. 

La Religione giudaica è descritta nel Pentateuco, 
cioè nei cinque libri, che portano il nome di Mosè, 
che sono, la Genesi, Y Esodo, il Lenitico, i Numeri , e 
il Deuteronomio. Codesti cinque libri in origine erano 
un libro solo, che chiamavasi Libro di Mosè, o Legge 
di Dio, o Legge di Mosè, cioè data pel mezzo di Mosè. 
Così vien citata da Cristo e dagli Apostoli. 


1 Bossuet , Hitt. univers. — Gerdil, espotiz. de ’ carati, della 
vera Relig. 
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DISSERTAZIONE XI. 

verità’ della religione giudaica. 


* La doctrin# de la loi dee Juiffl araitroutes Ie> 
roarquei de la vraie Religion Pascal, Pensée» 
• - tur la religion. 

Nel Pentateuco si contiene l’antica legge, e tutta 
la Religione de’ Giudei, rivelata da Dio 

Mosè nel Pentateuco c’insegna , che Dio sul Monte 
Sinai diede alla Nazione degli Ebrei la legge santa, 
che diede sempre norma al suo culto, e ai suoi co- 
stumi. Il Pentateuco , dov’è depositata la rivelazione 
l'atta a Mosè, fu scritto dallo stesso Mose, il Libera- 
tore, e il Legislatore del popolo giudaico; e il più an- 
tico storico del mondo. Questo sacro deposito di storia, 
e di legislazione, fu sempre tra le mani di tutta la 
nazione ebrea, e riguardavate come libro divino. Mosè 
attesta di aver ricevuta da Dio la legge che promulgò 
agli Ebrei : ei narra la sua missione, e conferma la 

sua missione con miracoli, e profezie. 

\ 

E r era quella Religione, ove .si riconosce esservi 
veramente la vera rivelazione divina. Or prima del- 
l’umana redenzione, la sola nazione ebrea avea rice- 
vuta da Dio la legge , la vera rivelazione. Vere fu- 
rono le rivelazioni fatte al popolo ebreo, poiché veri, 

1 u La preuve mosaique est basóe sur le témoignage des 
livree juifs Bglsham. 
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e ditini sono i libri del vecchio Testamento , e per 
conseguenza vere sono le rivelazioni in essi fatte. La 
Religione giudaica è vera, se il Pentateuco, ove essa 
è descritta, è autentico, intero, e vero. Or il Penta- 
teuco è autentico, intero, e vero. 


CAPO I. 

AUTENTICITÀ” DEL PENTATEUCO. 


Molee a toujour* passe dame tout rimirerà 
pour le legialateur dee Juife , et pour 1* auteur 
dee Livrea qu* ile lai attributo t. Bossukt , Due- 
tur l'kist, umvert. 

Quel libro dicesi autentico, che ò dell’autore, a cui 
si attribuisce, e che fu scritto nel tempo , a cui- si 
riferisce; perciò il Pentateuco debbesi riguardar come 
autentico, ove consti essere opera genuina di Mosò , 
ed essere stato scritto al principio della Repubblica 
Giudaica. Or il Pentateuco ò opera genuina di Mosò, 
e fu scritto nel tempo, a cui si riferisce. Imperocché 
i giudei, i cristiani, i maomettani, e gli stessi pagani 
con tradizione costante riguardarono il Pentateuco, 
come opera genuina di Mosò, e scritto al tempo, a 
cui si riferisce. Comincio da’ giudei. Ogniqualvolta 
negli altri libri del vecchio Testamento si fa men- 
zione della legge giudaica , viene essa inscritta sotto 
il nome di Mosè. Ciò scorgesi nel libro di Giosuò ', 


* Ut facias, et custodias ornnem legem, quam prceoepit tibi 
Moyses servns meus. 

v. ni. 20 
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nel libro de’ Giudici nel terzo e nel quarto libro 
dei Re, e in tanti altri luoghi degli altri libri del Te- 
stamento vecchio. Le più antiche versioni della Scrit- 
tura, quella dei Sellanti Interpreti, la Siriaca, la Cal- 
daica ecc. tutte riguardano il Pentateuco, come opera 
genuina di Mosò. 

Passo in quest’esame ai cristiani, e trovo che essi 
tutti sono unanimi su questo punto. Leggo nel Van- 
gelo di S. Marco : Che i morti risorgano , non aceto, 
voi letto nel libro di Mosè ? *. Consulto il Vangelo 
di S. Luca, e leggo: Era necessario, che si adempisse 
tutto quello, che di me sta scritto nella legge di Mosè *. 

Do uno sguardo ai maomettani, e in molti luoghi 
dell’ Alcorano trovo fatta menzione di Mosè, e della 
sua legge. Or la legge di Mosè è nel Pentateuco. 

Mi fo ad esaminare i pagani, e vedo che anche 
essi riguardarono sempre Mosè, come il vero autore 
del Pentateuco. S. Giustino, il quale era stato edu- 
cato nel paganesimo, ed avea studiata la filosofia pla- 
tonica, nella sua Esortazione ai Gentili, cita molti 
autori pagani , i quali parlano di Mosè come Prin- 
cipe, c duce della nazione Giudaica, tra’ quali si an- 
noverano Polemone, Appione, Tolomeo, Filocoro, Ca- 
store, Alessandro Polistore, Diodoro Siculo. 11 filo- 
sofo Celso, il filosofo platonico Porfirio, e Giuliano 
l’apostata dicono lo stesso. Ometto Numenio filosofo 

1 Dimisitque eos, ut in ipsis experirotur Israelem, utrum 
audiret nomea Domini, qua; praeceperat patribus eorum per 
inanum Moysi, an non. Iudic. Ili, v. 4. 

* Mìbc. XII, v. 19, 26. 

* Lue. XX1Y, v. 27. 
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pitagorico, il dotto Strabone. Mosè fu sempre ripu- 
tato in tutto l’Oriente, e in tutto l’universo, come 
il legislatore degli ebrei, e l’autor de’ libri , che da 
essi furono a lui attribuiti. 

Se il Pentateuco non fosse autentico, e fosse stato 
supposto da qualche impostore in epoca più recente, 
ciò sarebbe accaduto, o prima di Esdra, o ai tempi 
di Esdra, o dopo la morte di Esdra. Or nulla di ciò 
può asserirsi. 

Non prima di Esdra. Se la supposizione fosse av- 
venuta prima di Esdra: io domando se ciò sia acca- 
duto prima, o dopo di Roboamo. 

Non potea accadere prima di Roboamo. Quanto 
più i tempi sono vicini, tanto più difficile è. la sup- 
posizione. Da Roboamo retrocedendo fino a Mosè, io 
vedo una serie di fatti accuratamente descritta in di- 
versi libri , che dovettero successivamente uscir alla 
luce. Vedo il primo, e il secondo libro dei Re: vedo 
i libri di Rat, de’ Giudici , e di Giosuè. Or tutti questi 
libri dichiarano essere stato Mosè legislatore de’ Giu- 
dei, iustitutor delle loro leggi, ceremonie, feste, sacri- 
fici, ed autore del Pentateuco. Ditemi, non è egli forse 
un assurdo l’asserire, che tutte queste cose sieno state 
supposte prima di Roboamo? 

Non potè supporsi il Pentateuco al tempo di Esdra, 
e dallo stesso Esdra. In quell’epoca tutta la gente de’ 
Samaritani era divisa già da molti anni da’ Giudei. 
Come sarebbe inai stato possibile il persuader loro a 
ricevere il Pentateuco, come opera genuina di Mosè, 
se di esso nulla avessero mai udito? Non l’avrebbero 
forse rigettato come spurio, come rigettarono gli altri 
libri scritti dal tempo dello scisma? 
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Molti, e molti anni prima di Esdra, i Samaritani 
ricevettero dalle dieci Tribù separate , i libri attri- 
buiti a Mosè , e li conservarono non meno religio- 
samente degli Ebrei. Due popoli tanto opposti non 
li presero l’uno dall’altro: ma tutti due li ricevettero 
dalla loro origine comune fino dai tempi di Salomone, 
e di Davidde. Gli antichi caratteri ebrei , che i Sa- 
maritani ritengono ancora, mosti-ano abbastanza, che 
essi non seguirono Esdra, che li cambiò. Così il Pen- 
tateuco dei Samaritani, e quello degli Ebrei, sono due 
originali compiuti, indipendenti l’uno dall’altro. La 
perfetta conformità, che vi si vede nella sostanza del 
testo, giustifica la buona fede dei due popoli. Sono 
essi testimoni fedeli, che convengono senza essersi 
intesi fra loro ; o per dir meglio , che convengono , 
nonostante le loro inimicizie, e la sola immemorabile 
tradizione dell’ una, e dell’altra parte li congiunse nello 
stesso pensiero. Coloro i quali vollero affermare, quan- 
tunque senza alcuna ragione, che, essendosi questi 
libri perduti, o non essendo mai esistiti, furono, o re- 
staurati, o di nuovo composti, od alterati da Esdra, 
oltre ch’essi vengono smentiti da Esdra medesimo, 
smentiti pur vengono dal Pentateuco, che ancora al 
presente si trova fra le mani de’ Samaritani , quale 
lo aveano letto nei primi secoli Eusebio di Cesarea, 
S. Girolamo, e gli altri autori ecclesiastici, quale questi 
popoli conservato lo aveano fin dalla loro origine; ed 
una sètta sì debole sembra non per altro durare sì 
lunga pezza, che per rendere una siffatta testimonianza 
all’antichità di Mosè \ 


* BoasuET, Discours sur l'hist. unir. 
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Se si pretende, che la legge di Mosè sia stata per- 
duta, e che Esdra abbia fatto il Pentateuco , in tal 
caso bisognerebbe dire eziandio, che da lui sieno stati 
composti tutti i libri del vecchio Testamento. Or que- 
sta sarebbe un’asserzione assai strana. Per perdere 
una legge, quando una volta si è ricevuta , bisogna 
che un popolo sia ridotto allo sterminio, o che per 
diverse mutazioni, ei sia venuto a non aver più che 
un’idea confusa della sua origine, della sua religione, 
de’ suoi costumi. Se questa sventura fosse avvenuta 
al popolo ebreo, e se questa legge sì conosciuta sotto 
Sedecia, si fosse perduta settant’anni dopo, malgrado 
le cure d’un Ezechiello, d’un Geremia, di un Baruch, 
di un Daniele, senza contare gli altri ; e nel tempo 
die questa legge avea i suoi martiri, come lo dimo- 
strano le persecuzioni di Daniele, e de’ tre fanciulli; 
se io dico, questa santa legge si fosse perduta in sì 
breve tempo, e fosse rimasta sì profondamente di- 
menticata, in modo, che fosse permesso ad Esdra di 
ristabilirla a suo talento , non sarebbe stato questo 
il solo libro, che gli fosse d’uopo comporre. Gli sa- 
rebbe stato d’ uopo comporre nel medesimo tempo 
tutti i Profeti antichi , e nuoci, cioè quelli che ave- 
vano scritto , e prima , e in tempo della schiavitù : 
quelli che il popolo aveva veduti scrivere, non meno 
che quelli di cui serbava memoria; e non solo i Pro- 
feti, ma anche i libri di Salomone, e i Salmi di Da- 
vidde, e tutti i libri di Storia ; poiché in tutta co- 
desta storia si troverà appena un sol fatto conside- 
rabile, e in tutti gli altri libri un sol capitolo, che 
staccato da Mosè, e non lasciato quale noi l’abbiaino, 
possa sussistere un sol momento. Tutto ivi parla di 
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Mosè, tutto è fondato sopra Mose. Mosè , e la sua 
legge, e la storia ch’egli scrisse, erano infatti nel po- 
polo Ebreo tutto il fondamento della condotta pubblica, 
e privala. 

Sarebbe stata per Esdra una maravigliosa impresa, 
e ben nuova nel mondo il far parlare nello stesso 
tempo con Mosè tanti personaggi di carattere , e di 
stile differente, e ciascuno in una maniera uniforme, 
e far credere improvvisamente a tutto un popolo, che 
erano gli antichi libri da lui sempre venerati , ed i 
moderni da sè veduti compilare , come se la cogni- 
zione del tempo presente , e passato , fosse tutto ad 
un tratto abolita. 

Ma se questo popolo è tornato da Babilonia nella 
terra de’ suoi padri sì nuovo, e sì ignorante, che ri- 
cevesse senza esame quello che Esdra gli diede, come 
dunque veggiamo noi nel libro scritto dallo stesso 
Esdra , ed in quello di Neemia suo contemporaneo, 
ciò, che vi si dice intorno ai libri divini? Con qual 
fronte Esdra, e Neemia osan essi parlare della legge 
di Mosè in tanti luoghi , e pubblicamente , come di 
una cosa notissima a tutti, e che tutti aveano fra le 
mani? Avrebbero essi osato di regolare con ciò le 
feste, i sacrificii, le cerimonie, la forma dell’altare ri- 
stabilito, i civili istituti, dicendo incessantemente, che 
tutto si faceva secondo che era scritto nella legge di 
Mosè servo di Dio? Come vedesi tutto il popolo ope- 
rar naturalmente in conseguenza di questa legge, come 
se ognora l’avesse avuta presente? E come mai questo 
popolo poteva ascoltare Aggeo, Zaccaria, e Malachia, 
che allor profetavano, e al par degli altri Profeti loro 
antecessori, non predicavano, che Mosè, e la legge , 


Digìtized by Google 



DELLA RELIGIONE. 


311 


che Dio gli avea data sull’Oreb, e ciò facevano come 
cosa in ogni tempo usata nella nazione? Come dicesi, 
che nel medesimo tempo, e nel suo ritorno , il po- 
polo ammirò il compimento dell’oracolo di Geremia 
riguardante i settant’anni di schiavitù? Cotesto Ge- 
remia, che Esdra avrebbe inventato con tutti gli altri 
Profeti, come trovò credenza tutto ad un tratto? Per 
qual nuovo artificio, tutto il popolo, ed i vecchi, che 
avevano veduto questo Profeta, si persuasero di aver 
sempre aspettata la miracolosa liberazione, ch’egli a- 
veva loro annunziata ne’ suoi scritti? ‘ 

Il Pentateuco non fu supposto dopo la morte di 
Esdra. Una tal supposizione non potè certamente ac- 
cadere dal tempo, in cui il Pentateuco fu trasferito 
nella greca favella dai Settanta Interpreti sotto To- 
lomeo Filadelfo. Allora passò alle genti straniere , e 
fu sempre conservato lo stesso in diverse lingue. 

Sarà forse avvenuta la supposizione dal tempo di 
Esdra fino a Tolomeo? Ma neppure in quel tempo 
sarebbe stata possibile la supposizione. Allora i Sa- 
maritani erano già separati da’ Giudei; eppure i Sa- 
maritani hanno il medesimo Pentateuco , e 1<? attri- 
buiscono a Mosò. I Samaritani come mai avrebbero 
ricevuto il Pentateuco , se fosse stato supposto da 
qualche impostore giudeo durante lo scisma? E pa- 
rimente i Giudei come mai lo avrebbero ricevuto, se 
fosse stato inventato, e supposto dai Samaritani? 

Se voi consultate i libri de’ Maccabei, le Antichità 
dello storico Giuseppe Flavio, e tutta la Tradizione, 
voi rilevate, che la Religione, e la repubblica degli 

1 Bossuet, Dite, sur l’hist, uniti. 
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Ebrei veniva sempre amministrata secondo le leggi 
Mosaiche. Il Pentateuco era il libro rituale ad uso de’ 
sacerdoti, il codice civile a uso pubblico, l’istrumento 
delle genealogie ad uso de’ padri di famiglia , la ta- 
vola delle eredità ad uso de’ privati , il catechismo 
dogmatico e morale ad uso di tutti. Or tutte queste 
cose non rendevano forse in ogni tempo la supposi- 
zione impossibile? 

Se il Pentateuco fosse supposto , tutti gli altri 
libri del vecchio Testamento sarebbero anche suppo- 
sti. Essi parlano del Pentateuco , lo riguardano come 
opera di Mosè, e sono con esso perfettamente con- 
cordi. Or chi dirà mai, tutti i libri del vecchio Te- 
stamento essere stati supposti? Nell’ipotesi di una tal 
supposizione, o sarebbero stati supposti da un solo 
impostore, o da più. Ma nè l’una, nè l’altra cosa 
puossi asserire. La supposizione non potè farsi da un 
solo impostore. Come mai un sol uomo avrebbe po- 
tuto fingere tanti libri tra sè distinti, e per le cose 
in essi contenute, e pel modo con cui son dette, in 
cui risplendono tanti diversi caratteri di stile, di fi- 
gure, d'eloquenza, di semplicità, e di sublimità? 

Non potè farsi la supposizione neppure da più im- 
postori. Come mai più impostori avrebbero potuto 
con mutua cospirazione, inventare vari libri dell’an- 
tico Testamento, e dipingere in essi una così sublime 
dottrina, in un’epoca in cui tutto il mondo era in- 
volto tra dense tenebre, e collegare con tanta indu- 
stria molte parti così discrepanti in guisa, che così 
mirabilmente corrispondessero? 
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Art. I. Risposta ad alcune obbiezioni 
contro l’autenticità del Pentateuco. 

Obbiezione /. L’autore del Pentateuco, (si dice) 
parla continuamente di Mosè in terza persona. Se Mosè 
fosse V autore del Pentateuco , non avrebbe parlato di 
sè in pei'sona terza. 

Risposta. E perchè non poteva Mosè parlare di sè 
in terza persona? Senofonte, Cesare ne’ suoi Commen- 
tari, lo storico Giuseppe Flavio ne’ suoi libri de Bello 
Iudaico , non parlano forse di sè stessi in persona 
terza ? Le loro opere cessano forse per questo mo- 
tivo di esser riguardate autentiche? Non è egli forse 
costume de’ scrittori tanto profani, che sacri, di par- 
lare di sè in terza persona a cagion di modestia? A- 
pro il Vangelo, e trovo che s. Giovanni così parla di 
sè stesso: uno de’ discepoli, che era amato da Gesù 

Obbiezione 2. Nell’ ultimo capo del Deuteronomio 
(ci si obbietta) vien narrata la morte, e la sepoltura 
di Mosè; non può dunque Mosè esser l’autore di quel 
libro. 

Risposta. La divisione de’ libri del vecchio Testa 
mento è di data più recente. I dodici versetti del- 
l’ultimo capo del Deuteronomio, ove è descritta la 
morte , la sepoltura , e il lutto di Mosè , sono il co- 
minciamento del libro di Giosuè. Furono aggiunti al 
Deuteronomio , affinchè i Giudei avessero in un sol 
volume tutta la storia di Mosè V 

* Ioan. XIII, v. 23. 

1 Duclot, Bergior, Bouvier, Liebermann. 
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Obbiezione 3. Il Deutoronomio fa scritto al di là 
del Giordano, come apparisce dal capo 1 del detto 
libro. Mose non passò mai il fiume Giordano ; non può 
quindi essere autore del Deuteronomio. 

Risposta. La parola ebraica [beheber], che dalla Vul- 
gata fu tradotta per al di là, è indifferentemente im- 
piegata nei libri di Mosè, ed altrove, per indicare il 
paese, che è al di qua del fiume, come per designare 
quello , che è al di là ; e il senso di lei dee desu- 
mersi dalle circostanze. In molti luoghi del Deute- 
ronomio, per togliere ogni ambiguità, si trovano ag- 
giunte queste parole alla parte orientale, o alla parte 
occidentale. Io potrei allegare su questo punto il Va- 
tablo, il Bustorfio, ed altri periti della lingua ebraica. 

Mosè scrivendo all’ oriente del Giordano, adoperò 
quella frase per designare la riva orientale di questo 
fiume, su cui egli allora trovavasi. La parola ebraica, 
che la Vulgata tradusse per al di là, significa al pas- 
saggio, come osserva l’Houbigant nelle Radici ebrai- 
che. I Settanta Interpreti, la Volgata, e le altre ver- 
sioni hanno tradotto al di là : perchè la parte in cui 
scrisse Mosè , era di là dal Giordano avuto riguardo 
degli Ebrei, i quali aveano passato il fiume per pos- 
sedere la terra santa. 

Obbiezione 4. 11 Voltaire, nel* suo Dizionario Fi 
losofìco dice , che ai tempi di Mosè non era ancora 
stata intentata l’arte di scrivere : che presso gli Egi- 
ziani , e presso i Caldei erano in uso i soli gerogli- 
fici, i quali si incidevano sulla pietra liscia, sul mat- 
tone, sul piombo. Aggiunge , che gli Egiziani non si 
servivano ancora de’ papiri ; e conchiude , che Mosè 
non poteva scrivere il Pentateuco, poiché sarebbe stato 
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necessario l’incidere cinque volumi sopra di pietre li- 
scie ; il che avrebbe richiesto grandi fatiche, e un lun- 
ghissimo tempo. 

Risposta. Supposto anche, che Mosè avesse cono- 
sciuto soltanto i caratteri geroglifici, e perchè non 
avrebbe potuto scrivere il Pentateuco? I Messicani, 
i quali non avevano altra sorta di scrittura, non a- 
vevano forse le loro storie? Egli è poi falso, che ai 
tempi di Mosè non si adoperassero che caratteri ge- 
roglifici, e che non fosse ancora inventata l’arte di 
scrivere. Cadmo, il quale , giusta gli antichi autori 
greci , e latini , portò le lettere, ossia i caratteri fe- 
nici nella Grecia, si stabilì a Tebe nella Beozia l’anno 
del mondo 2410. Mosè ricevette la sua missione, giu- 
sta la cronologia dell’Usserio, 1’ anno 2513. Le lettere, 
e la scrittura erano dunque in uso da cent’anni, e più 
innanzi la mission di Mosè. 

Il Freret segretario dell’ Accademia delle Iscrizioni, 
e belle Lettere di Parigi, del secolo decimottavo , di- 
mostra con forti ragioni, che i Greci aveano già ca- 
ratteri anche prima di quelli , che ricevettero da 
Cadmo *. Una pruova dell’antichità della scrittura, non 
ce la porge forse il nome, che portava una città di 
Canaan ai tempi di Giosuè, la quale chiamavasi Ca- 
riath Sephet, città de’ libri?’ Il Voltaire ci obbietta, 
che gli Egizi non tesavano ancora i papiri. Ma quali 
pruove egli adduce di questa sua asserzione? Nissuna. 
Io posso allegare le testimonianze di illustri scrittori, 
del Maffei, nelle Opere Diplomatiche, del Goguet, nella 


1 Memoires des inscript. Tom. V, pag. 311. 
* Dcclot, T. I. 
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sua opera intitolata, Origine delle Leggi , i quali so- 
stengono l’uso del papiro essere stalo noto fino dalla 
più rimota antichità. E perchè noi sarà stato anche 
fra gli Egiziani , i quali furono dei primi a coltivar 
le scienze? 1 


CAPO IL 

INTEGRITÀ’ DEL PENTATEUCO. 


L'Anctan Tastameli! n* a point toqu d'altèra» 
tion enlre lea maina del Juift. Grotius. 

Ho dimostrato Mosè essere autore del Pentateuco. 
Io vo* adesso esaminare, se il Pentateuco siasi con- 
servato fino a questo punto intero , o se abbia subito 
qualche mutazione. 

10 non parlo di mutazione accidentale , che con- 
siste nell’ aggiunta , nell’ omissione , o mutazione di 
certi nomi, punti, virgole, e cose simili. Io domando,, 
se nel Pentateuco sia stata fatta mutazione sostanziale. 
cioè se vi sia stato aggiunto, od ommesso qualche 
cosa nella dottrina, negli instituti, e ne’ fatti di grave 
momento. 

11 Pentateuco pervenne fino a noi intero. Esso non 
subì alcuna mutazione essenziale tanto nella dottrina , 
che ne’ fatti. Come mai sarebbe stata possibile una 
tal mutazione? La natura de’ fatti, che si contengono 
nel Pentateuco, non sarebbe ella forse stata di osta- 
colo ad un tal cambiamento? Questi fatti sono pub- 

1 Mczzvrelli, Emilio disingannato. 
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blici, di gran momento, ed attestati da monumenti, 
da cerimonie , da feste. La partenza degli Israeliti 
dall’ Egitto vien ricordata dalla festa di Pasqua ; la 
promulgazione della legge sul monte Sinai, vien con- 
secrata dalla festa di Pentecoste. Il prodigio della 
manna, che piovè nel deserto vien ricordata dalla 
manna conservata nel tabernacolo ; la prodigiosa gua- 
rigione degli Ebrei, eh’ erano stati morsicati dai ser- 
penti, vien ricordata dal serpente di bronzo; la di- 
mora degli Ebrei pel corso di quarant’ anni sotto le 
tende nel deserto , vien attestata dalla festa de’ ta- 
bernacoli. Or ditemi, come si poteva mai introdurre 
una sostanziai mutazione in tali fatti sì pubblici? 

L’autorità de' Profeti sarebbe stata d’ostacolo al- 
l’ alterazione del Pentateuco. Noi sappiamo, che presso 
i Giudei v’ era una continua serie di Profeti. Quei 
santi uomini muniti della divina autorità non si sa- 
rebbero forse opposti alle macchinazioni degli empi? 
Se qualcheduno avesse stesa la mano ad alterare i 
libri del Pentateuco , i Profeti non avrebbero forse 
restituito ciò , che fosse stato tolto da quei libri , e 
distrutto ciò, che vi fosse stato aggiunto con frode? 

Lo stesso zelo de’ Giudei non avrebbe tollerata l’al- 
terazione del Pentateuco. Ella è nota la lor grande ri- 
verenza verso i libri di Mosò. Essi si gloriavano, che 
in quei sacri volumi esistessero i loro diritti , i lor 
privilegi , i loro più nobili titoli. Come mai dunque 
poteva essere alterato in cose essenziali un libro, alla 
cui integrità invigilava tutta quella nazione? 

Quanto più un libro è noto, tanto più l’altera- 
zione è difficile. Or il Pentateuco non era forse no- 
tissimo a tutto il popolo giudaico? Questo libro non 
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era forse la regola del regime civile, e della Religione 
di quella nazione? Ogni giorno doveano averlo tra le 
mani i sacerdoti per osservare, e spiegare i riti, e le 
cerimonie ; e i principi del popolo, e i magistrati per 
giudicare; i padri di famiglia per conoscere le ge- 
nealogie , e per godere de’ loro diritti ; lo stesso re 
doveva leggerlo, e trascriverlo di propria mano 0- 
gni sett’ anni leggevasi pubblicamente alla presenza 
di tutto il popolo. Chi non vede adunque essere stata 
impossibile l’alterazione essenziale del Pentateuco? 

I libri di Giosuè, de’ Giudici, dei Re, e gli altri 
libri dell’ antico Testamento, hanno una si grande 
connessione col Pentateuco, che se questo libro fosse 
stato alterato, si sarebbero dovuti alterare anche tutti 
gli altri libri del Testamento vecchio. Anche negli 
altri libri si trovano gli stessi dorami, gli stessi pre- 
cetti , e vengono menzionali gli stessi fatti e mira- 
coli. Or chi dirà mai , che tutti i libri dell’ antico 
Testamento sieno stati alterati in cose essenziali? 

Saranno forse stati alterati i sacri libri del vec- 
chio Testamento nel tempo della cattività in Babi- 
lonia? Ma gli Ebrei, che rimasero nella patria, con- 
servavano eglino con rispetto i libri originali , che 
avevano ricevuto dai loro maggiori. Paragonando que- 
sti libri , con quei che fossero stati alterati da una 
mano empia, sarebbe stata conosciuta tosto la frode. 
I sacerdoti, e i leviti nella schiavitù aveano custoditi 
i cantici , eh’ essi cantavano nel tempio. Sulle rive 
de’ fiumi di Babilonia sedevano gli esuli Israeliti , e 
piangevano in ricordandosi di Gerusalemme loro pa- 


' Diuteron. XVII, v. 18 . 
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tria. Sul margine dell’ Eufrate appendevano ai salci i 
lor musicali strumenti , e lor dicevano i vincitori : 
Cantate a noi un inno di que’ che si cantano in 
Sionne: hymnum cantate nobis de camicie Sion \ Il 
profeta Baruch aveva i libri di Mose , citavali agli 
Ebrei schiavi in Babilonia, e richiamava alla lor me- 
moria la storia del popolo di Dio *. Il profeta Da- 
niele, uno de’ prigionieri Giudei condotti da Nabuco- 
donosor a Babilonia, avea le profezie di Geremia , e 
ne studiava il seuso *. 

Sarà forse stata fatta l’alterazione dopo la catti- 
vità ? Ma i Calci, quei popoli Assiri, che Assaradone 
avea spediti per abitare Samaria , riceveano i libri, 
che le dieci tribù ribelli aveano ritenuto nel loro sci- 
sma. Questi libri sarebbero stati testimoni contro 
chiunque avesse avuto la temerità di falsilìcarli al- 
trove. 

Si dirà forse , che furono alterati allorché dopo 
la rovina dell’ imperio de’ Persiani, cominciarono gli 
Ebrei ad aver riposo sotto i Lagidi, e sotto i Selcu- 
cidi ? Ma in quel tempo appunto le Scritture furono 
tradotte in greco per le cure di Tolommeo Filadelfo, 
e fatte note ai Gentili. Se in esse si fosse fatto un 
lieve cangiamento , si sarebbe sollevato fin d’ allora 
tutto l’universo. 

Non può dirsi che l’alterazione sia stata fatta 
quando Antioco profanò il tempio: lo zelo de’ Mac- 
cabei non tollerò la sacrilega profanazione, che volea 
annullar i libri santi, o alterarne la dottrina. 

* Piai. 136. 

* Baruch. I, v. 20 et 22. 

a Daniel. IX. 
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Forse saranno stati alterati allorché dopo la ro- 
vina della Siria, gli Ebrei divennero tributari de’ Ro- 
mani? Ma in quel medesimo tempo, le varie sètte, 
che si sollevarono nella sinagoga, era un ostacolo al- 
l’alterazione delle Scritture. 


Art. I. Non alterarono i sacri Libri, nè i leciti, 
nè i re, nè il popolo, nè gli stranieri. 


Egli è certo che la falsificazione non potè essere 
fatta nè dai leviti, nè dai re, nè dal popolo, nè da- 
gli stranieri. Non fu fatta dai leviti. Essi dovevano 
leggere la legge di sette in sette anni, e alla presenza 
di tutto (sraello adunato; eran eglino incaricati di 
dargliene la interpretazione , e di raccomandargliene 
l’esatta osservanza; non poteano dunque introdurvi 
alcun cangiamento : e se alcuno di essi avesse im- 
preso di alterarli, gli altri tutti avrebbero reclamato 
contea l’attentato. Ove poi tutti d’accordo avessero 
tentato di fare una tale alterazione, (il che già è im- 
possibile), il popolo non avrebbe egli forse protestato 
contea la innovazione? 

Egli è falso, che i re abbiano fatta questa falsifi- 
cazione. Quei re non erano tutti prevaricatori. Allor- 
ché l’ uno sacrificava agl’ idoli , e loro ergeva un al- 
tare sopra gli alti luoghi; quegli, che succedeva nel 
regno, abbattea ordinariamente quei medesimi altari, 
e ristabiliva l’ antica Religione. Se dunque l’ uno a- 
vesse alterati i libri santi, l’altro gli avrebbe vendi- 
cati dell’ oltraggio : i leviti , almeno una parte della 
nazione, i Profeti sempre intrepidi, e zelanti per la 
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legge di Mosè, avrebbero procurato di restituire to-; 
sto la sua primitiva purità. 


Art. II. Il Pentateuco non fu alterato nè da’ Giudei, 
nè dai Samaritani, nè dai pagani, nè dai cristiani. 


Se il Pentateuco fosse stato alterato, l’alterazione 
sarebbe stata fatta o da’ Giudei, o da’ Samaritani, o 
dai pagani, o dai cristiani. t.°Non può dirsi che lo 
stesso popolo ebreo lo abbia alterato: perocché una 
intera nazione non si accorda certamente così a di- 
struggere i fondamenti della sua Religione. Ella è 
impossibile una siffatta congiura. No, non fu alterato 
da’ Giudei : altrimenti avrebbero essi tolto da quel 
libro tutto ciò, che ridonda in loro disonore ed infa- 
mia. Il Pentateuco rappresenta i Giudei come gente 
propensa alle sedizioni , alla ribellione, all’idolatria, 
e ad altri delitti. 2.° Non fu alterato da’ Samaritani. 
Se essi avessero tentato d’ introdurvi qualche essen- 
zial mutazione, non si sarebbero forse tosto alzati i 
Giudei contro di essi, contro de’ quali nutrivano un 
fiero odio? Or io domando, quando mai i Giudei rin- 
facciarono ai Samaritani d’ aver alterato il Pentateuco? 
3.° Non fu alterato da’ pagani. Se essi avessero fatta 
una tal mutazione, avrebbero tolto quei prodigi, con 
cui vien asserito il culto del vero, e solo Dio. Or que- 
sti miracoli non furono tolti, e si leggono anche og- 
gidì nel Pentateuco. 4.° Non fu alterato neppure dai 
cristiani. I Giudei nemici acerrimi de’ cristiani non 
si sarebbero forse grandemente opposti alla frode? 
N.on avrebbero forse presa occasione d’ infamarci 

v. i». • si 
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d’empietà? Eppure nulla di ciò fu fatto da’ Giudei. 
Dunque il Pentateuco non fu alterato nè da’ Giudei, 
nè da’ Samaritani, nè dai pagani, nè dai cristiani. 


Akt. III. Si risponde a coloro 
che dicono esservi cose aggiunte al testo di Mosè. 


Obbiezione 1 . Vi sono , si dice , cose aggiunte al 
testo di Mosè. 

Risposta. Per rispetto alle aggiunte , veggiaino di 
qual sorta esse sieno. Forse consistono esse in qual- 
che legge nuova, in qualche nuova cerimonia, in qual- 
che dogma, miracolo, o predizione? Non v’ha il mi- 
nimo indizio. E che adunque? Si sarà forse spiegato 
il nome di una città cangiato dal tempo: a propo- 
sito della manna, di cui il popolo fu alimentato per 
(juarant’ anni , si sarà notato il tempo , in cui cessò 
quel celeste cibo ; e questo fatto scritto poi in un 
altro libro, sarà rimasto per nota in quello di Mosè 
come un fatto certo, e pubblico, di cui tutto il po- 
polo era testimonio ; quattro, o cinque note di que- 
sta natura fatte da Giosuè, o da Samuele, o da qual- 
che altro profeta d’una eguale antichità, perchè esse 
non riguardavano che fatti notorii , ed in cui non 
v’avea alcuna difficoltà, saranno naturalmente pas- 
sate nel testo , e la stessa tradizione ce le avrà ri- 
ferite col restante : tosto il tutto sarà perduto ? Esdra 
sarà accusato, quantunque il Samaritano, in cui que- 
ste note si trovano, ci mostri, che esse vantano un’au- 
torità superiore non solo ad Esdra , ma anche allo 
scisma delle dieci tribù? Esdra dunque avrà obliato, 
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ch’egli voleva far parlare Mosè, e gli avrà fatto scri- 
vere già avvenuto ciò, che accadde dopo di lui ! Tutta 
un’opera sarà convinta di falsità per questo sol luogo; 
e l’autorità di tanti secoli, eia pubblica fede non le 
serviranno più per nulla : come se anzi non si ve- 
desse , che tali osservazioni solite ad opporsi , sono 
una prova di sincerità, e di buna fede non solamente 
in coloro, che le hanno fatte , ma ancora in quelli, 
che le hanno trascritte. Si è giudicato mai dell’ au- 
torità di un libro per via di ragioni cotanto leggiere 9 
Ma la ragione si è , che la Scrittura è un libro, che 
vuole obbligare gli uomini a sottomettere il loro spi- 
rito a Dio , e a reprimere le sfrenate loro passioni ; 
bisogna dunque che perisca a qualunque costo, e sia 
sacrificato alla licenza 1 ? 

CAPO III. 

VERITÀ’ DEL PENTATEUCO. 


** Moise A dii universelleinent la rórité. Tout 
* - étant Trai dani lei livrea de Moise, il en resulta 

un nouveau depré de foroa pour lei preuves de 
•on inspiration „ Bbadzék. 

Sono cere le cose, che Mosè scrisse nel Pentateuco *. 
Quel libro contiene cose vere, il cui autore non potè 

I Bossuet, Ditcours sur l'histoire uni ver s. 

* Les récits de Moine ont un caractère de verité. Muller, 
Histoire univers. 

II a étó impoaaible quo lea cinq livrea de Moise aient óté 
re$u da peuplo juif comme véritables, ai en effet Ica faita qui 
y aont raccontéa aont faux. Saixt-Real. 
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essere ingannato, nè. volle ingannare', e non potè in- 
gannare, ancorché avesse voluto. Or Mosè autore del . 
Pentateuco, intorno alle cose che narra, non potè es- 
sere ingannato , non volle ingannare , e non avrebbe 
potuto ingannare, ancorché avesse voluto. 

Non potè essere ingannato. Mosè scrive, e riferisce 
cose, che fece egli stesso, o che vide co’ propri oe- 
chi, o che apprese da certissima, ed antica tradizione 
conservata nelle famiglie de’ Patriarchi. Tutto ciò, 
che si legge ne’ singoli libri del Pentateuco , tranne 
la Genesi, vien riferito come operato da Mosè, o fatto 
sotto i suoi occhi. Tali sono i miracoli fatti alla pre- 
senza di Faraone, la partenza degli Ebrei dall’Egitto, 
la legge data sul monte Sinai, la manna che discese 
«lai cielo, ecc. Sono questi fatti pubblici, che cadono 
sotto de’ sensi , fatti personali. Mosè non era pazzo, 
non fanatico: egli era uomo prudente, e sapientis- 
simo, come ammettono gli stessi nemici. Le cose poi, 
che si contengono nella Genesi, e riguardano il tempo 
che scorse da Adamo fino a Mosè , egli lo imparò 
dalla tradizione orale. Quantunque dalla creazione fino 
a Mosè , o alla legge scritta, si contino duemila .cin- 
quecentotredici anni, vi erano però in tutto quel 
tempo poche generazioni a cagione della lunghissima 
vita de’ primi uomini. 

Mosè avea una grande facilità di sapere le più pure 
notizie fin dai primordi del mondo. Nelle famiglie la 
storia dai tempi del coraun padre Adamo, era di tra- 
dizione freschissima e inalterabile. Adamo visse con 
Matusalem 263 anni. Matusalem quasi cento anni con 
Sem figliuolo di Noè. Sem visse circa 50 anni con 
Isacco. Isacco era avo di Levi, e visse con lui 33 anni. 
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Levi avea vissuto lungo tempo con Atnram padre di 
Mosè. Così da Adamo fino a Mosè si trovano cinque, 
o al più sei generazioni. Ecco il vantaggio della lun- 
ghissima età de’ Patriarchi, eh’ erano per molti secoli 
quasi codici parlanti per trasmettere , e mantenere 
pura la tradizione delle opere del Creatore. Così la 
verità de’ fatti narrati da Mosè potè facilmente tra- 
smettersi intera. La storia di quel tempo primitivo è 
brevissima, e contiene soltanto certi fatti più gravi. 
Questi fatti più gravi si poterono certamente cono- 
scere per mezzo della sola tradizione orale. 

I padri vivevano co’ figli lunghissimamente , pa- 
scevano ordinariamente i greggi ; non esistevano al- 
tre storie, dovevano quindi parlar continuamente de’ 
fatti appartenenti a’ predecessori, della creazione del 
mondo, del diluvio, delle genealogie. Tale è l’indole 
degli uomini , che amano riferire agli altri i grandi 
eventi, e trasmetterli ai lor figli, e a’ nepoti, con fre- 
quente narrazione. 

Inoltre Mosè potè conoscere i fatti per mezzo dei 
pubblici monumenti, che allora esistevano. Gli uomini 
di quel tempo, in memoria dei fatti di qualche mo- 
mento, solevano edificare altari, scavare pozzi , eri- 
gere, e ammonticchiare sassi ecc. , come si legge di 
Giacobbe, d’ Isacco, d’ Abramo, di Noè ecc. La sola 
presenza di tali monumenti attestava quei fatti , pei 
quali erano stati eretti. Potè egli conoscere alcuni 
fatti anche da documenti scritti , in cui erano stati 
registrati i celebri eventi dell’ antico mondo. Egli è 
certo, che ai tempi di Mosè esisteva 1’ arte di scri- 
vere in qualche maniera, e forse esisteva già da 
molto tempo. Potè certamente conoscere i fatti, che 
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narra intorno all’ origine del mondo, e fino alla voca- 
zione di Abramo, per mezzo della Rivelazione, e con- 
sta aver avuto Mosè un maraviglioso commercio con 
Dio. 

Mosè non volle ingannare. Ne’ suoi scritti nulla 
vi ha che possa porgere indizio, o sospicione di frode. 
Egli presenta manifesti caratteri di sincerità. Ne’ suoi 
scritti si vedono evidenti segni di probità e pietà. La 
sua dotti-ina è sublime, santi i precetti, savie le leggi. 
Tutto ciò che opera, lo dirige al bene del suo popolo. 
•In lui non vi si vedono mire ambiziose. Quantunque 
egli sia stato educato nella regia di Faraone , sprezza 
tutto 1’ onore , che potea sperare dalla figlia di Fa- 
raone, che 1’ avea adottato, e preferisce pigliar parte 
nelle afflizioni del popolo di Dio. Va egli a nascon- 
dersi nel paese di Madian, dove per quarant’ anni si 
occupa qual pastore delle greggie di letro. Dio gli 
comanda di porsi alla testa degli Israeliti ; ma egli 
se ne scusa, ed obbedisce a malincuore. Non ascrive 
mai a sè la gloria degli avvenimenti. Mosè è sempre 
dimentico del proprio comodo. Destina a suo succes- 
sore Giosuè, uomo estraneo alla sua famiglia, e tribù: 
lascia i suoi figli senza splendore. Vedo la sua pa- 
zienza, e carità nel sopportare le mormorazioni, e se- 
dizioni di quel popolo ingrato : la sua ingenuità nel 
raccontare i propri mancamenti: narra 1’ uccisione da 
sè commessa d’ un egiziano senza scusarla: rammenta 
sovente la colpa, per cui fu escluso dalla terra pro- 
messa. Ei non tace le colpe del suo fratello Aronne, 
e di Maria sua sorella. 

Mosè riferisce non fatti privati ed occulti , ma 
fatti pubblici e splendidi : non adopera testimoni di- 
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sposti alla frode , ma tutta la nazione ; e la chiama 
qual teste di questi fatti. Ei non cerca il loro favore, 
e la lor grazia; lor fa continue riprensioni, rinfaccia 
loro l’ingratitudine, la ribellione, l’idolatria. Nello 
scrivere non fa uso di vana eloquenza , ma adopera 
un linguaggio semplice. Or ditemi, si regola forse così 
un impostore, un inventore di frodi ? 

Mose non acrebbe potalo ingannare, ancorché egli 
acesse colato. Quasi tutti i fatti, che narra Mosè, e- 
rano pubblici, ed operati alla presenza di tatto il po- 
polo, come le piaghe d’ Egitto, il passaggio dell’ Eri- 
treo ecc. Or quale impostore avrebbe mai potuto per- 
suadere ad una immensa moltitudine di uomini, che 
essa avea fatto, veduto, e udito per quarant’ anni nel 
deserto, cose, che non avesse fatto , nè veduto , nè 
udito? Se gli Israeliti non avessero attraversato il 
mar Rosso a pie’ asciutti; se non fosse certo, che per 
lo spazio di quarant’ anni la manna celeste ricopriva 
ogni giorno il campo degli Israeliti ; ove non fosse 
certo, che una gran nuvola densa li difendeva , du- 
rante il giorno, da’ cocenti raggi del sole, e che una 
colonna di fuoco li illuminasse di notte ; come a- 
vrebbe potuto Mosè persuadere tali portenti a tante 
migliaia di testimoni? Se queste cose non fossero 
state vere, tutto il popolo non si sarebbe forse rivol- 
tato contro un falsario così ardito? Possibile, che due 
milioni, e più di uomini, abbiano voluto cospirare con 
Mosè in asserire notissime bugie? e che fosse così 
tenace del segreto, che nissuno manifestasse mai l’in- 
ventata frode ? Possibile , che tutta quella nazione 
così pervicace , e di dura cervice , si sarebbe sotto- 
messa all’ autorità di un noto impostore? 
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Art. I. Risposta ad alcune obbiezioni contro la ter Uà 
del Pentateuco. 

Obbiezione /. I fatti che narra Mosè, gridano gl’in- 
creduli, sono cosi splendidi, e grandi, che non sareb- 
bero stati ignorati dalle vicine nazioni , e sarebbero 
stali riferiti dagli autori profani ; ina di tali fatti 
non parlano i profani autori. 

Risposta. Primieramente, i profani scrittori, anche 
più antichi sono molto posteriori a Mosè ; poterono 
quindi ignorare i fatti riferiti da Mosè, o conoscerli 
soltanto confusamente, ed oscuramente. Altronde 1 . 
i Giudei non volevano avere alcun commercio co’ 
gentili; 2. la lingua ebrea era ignota alle altre genti. 
Per altro Sanconiatone fa menzione della creazione 
del mondo; Beroso del diluvio; Artapano del passag- 
gio del mar Rosso ; Erodoto parla de’ principali e- 
venti, che sono descritti nella Genesi l . Le primitive 
tradizioni de’ popoli concordano col racconto di Mosè, 
e lo confermano, come apparisce dagli Annali della 
filosofia cristiana. 

Obbiezione 2. Mosè descrive Interra promessa, come 
una terra, che per l'abbondanza scorre latte e miele *. 
Consta invece esser essa arida, e sterile. 

Risposta. Molti viaggiatori attestano, che quel paese 
è di sua natura fertilissimo. Consta da inconcussi ar- 
gomenti, che quella terra abbondava d’ogni sorta di 
frutti. Essa divenne sterile per sola mancanza ili col- 

1 Vegsjasi il Gbozio de vera Religione. 

* Deutbeox. VI, v. 8. 
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tura, come la Grecia, e molti paesi dell’Àfrica. In- 
torno alla fertilità della Palestina , posso citarvi il 
Guénee nelle sue dissertazioni, che trovansi negli ul- 
timi volumi delle Memorie dell’ accademia delle inserì* 
zioni : e in fine della sua opera : Lettere di alcuni 
Giudei ecc. 

Art. II. Risposte alle obbiezioni contro la Genesi , 
desunte dalla geologia, e cronologia. 

Obbiezione /. Non si può conciliare, dicono gl’in- 
creduli, la scienza geologica col racconto di Mosè, in- 
torno alla creazione. 

Risposta. La scienza nulla può opporre alla Ge- 
nesi. La scienza sembra al dì d’oggi, aver posto i libri 
santi per iscopo particolare de’ suoi assalti: imma- 
gina sopra l’origine, e la formazione del mondo, si- 
stemi così contrari alla ragione , come ingiuriosi al 
Creatore. La scienza malgrado i suoi progressi, nulla 
può opporre alla Genesi : essa erra ogni volta che si 
allontana dallo sacro scrittore : in geologia, e in filo- 
sofìa non si possono acquistare veri lumi , se non 
che tenendogli dietro continuamente, e ben da vi- 
cino. 

I saggi al dì d’oggi hanno un grande entusiasmo 
per lo studio della geologia : la vista d’un ossame fos- 
sile li porta fuori di sè. Lo studio delle proprietà 
della materia, e delle leggi che la reggono , la spie- 
gazione de’ fenomeni da queste leggi prodotti, oramai 
non bastano più allo spirito umano. Egli spinge * le 
sue curiose ricerche fino all’origine di tutto ciò, che 
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esiste; fino alla formazione dell’universo. L’uomo in 
certo modo si pone al posto del Creatore, per veder 
di rifare l’opera di lui. Tratto tratto egli interroga 
la fisica, la chimica, l’ astronomia: vuol sapere in qual 
maniera le particelle sparse della materia si sono con- 
centrate in masse solide: qual cagione abbia presie- 
duto alla disposizione degli strati del globo terrestre: 
quali agenti ne hanno sconvolto la superficie, ne hanno 
ascosi sotto le acque i continenti, e li hanno di bel 
nuovo posti all’asciutto. Tanti sistemi nati, e distrutti, 
hanno provato abbastanza, che il conoscere la teoria 
del mondo, non dipende dagli sforzi dell’ immagina- 
zione; e che quando si saranno accresciute di mi - 
gliaia le osservazioni: che si sarà raccolto maggior 
numero d’ossami fossili : che si saranno esaminati più 
da vicino i terreni ‘primitivi, secondarii, e terziarii, 
bisognerà tuttavia confessare, che i principii fonda- 
mentali della geologia voglionsi in tutt’ altro luogo 
cercare, che negli scavi tenebrosi della terra, negli strati 
di sabbia, e d’argilla, o in questi ossami mezzo con- 
sunti. Il Cuvier fa le meraviglie di tanta diversità , 
e contraddizione fra i geologi. La risposta è facile : 
essi follemente andavano cercando i loro mezzi nella 
fisica , e nella chimica , in luogo di attignerli dalla 
tradizione divina, che sola poteva rischiararli, e ces- 
sare le loro differenze. 

Il fanatismo della scienza è tale al di d'oggi, che 
inolio meno si studia per conoscere la verità, di quello 
che si faccia per iscancellare dappertutto il nome del 
Creatore. Questo gran nome sparisce dagli scritti scien- 
tifici , e si cerca di sostituirgli le vaghe espressioni 
•di vita, di forze, d 'energia, le quali separate da una 
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ragion prima, non hanno alcun senso. Se l’uomo non 
può aver notizia di ciò , che è successo innanzi alla 
sua nascita, se non che per via della storia, o della 
rivelazione di coloro, che l’hanno preceduta; in che 
maniera potrebb’egli conoscere, senza una espressa 
rivelazione del cielo , avvenimenti , che non ebbero 
alcun testimonio fra gli uomini, e che non sono stati 
preceduti se non dal nulla? La storia di Mosò può 
sfidare le teorie più sapienti ; e qualunque più sa- 
piente teoria vien meno innanzi a questa storia di- 
vina. 

Molto tempo innanzi , che i filosofi avessero in- 
ventate le loro genesi matèrialiste , od atee , Mosè ci 
aveva già data la sua. Egli ci aveva detto: Al prin- 
cipio creò Dio il cielo, e la terra. L’esistenza dell’Es- 
sere necessario , e il niente degli esseri contingenti, 
non è forse la sola cosa, che si offre al pensiero, 
quando ci trasportiamo all’origine delle cose? L’esi- 
stenza della creatura, rivela 1’esistenza del Creatore. 
La battaglia, che a vicenda si fanno i geologi, mani- 
festa la loro insufficienza, per dirci alcuna cosa plau- 
sibile intorno alla formazione del mondo. Sola la 
storia di Mosè soddisfa la ragione. 

La scienza ha bisogno della Religione, poiché essa 
può errare ; ma la Religione esiste da sei mila anni 
senza il debole soccorso della scienza profana. Fac- 
ciamo uso della scienza, tegniamo dietro ai suoi pro- 
gressi; ma con discrezione, e senza darle troppo presto 
la nostra confidenza. La scienza cerca la verità ; ma 
la Religione la possiede. Ne’ cieli ha gettato la sua 
àncora la Religione, e non sopra le nostre accademie, 
che come mobile terreno sono inconsistenti. 
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La scienza moderna si studia di non risalire più 
su, che alla materia, e a tenersi pura da ogni mira- 
colo. Ma faccia se sa, che essa troverà sempre. alla 
line delle sue investigazioni, qualche ostacolo , che 
l’arresterà, e che le mostrerà l’impotenza degli agenti 
naturali per ispiegarle gli ultimi secreti dell’universo. 
Alla scienza, per fare il suo migliore, conviene di 
ravvicinare, quanto le è possibile, le sue teorie alla 
Genesi. « Io mi sono internato , dicea nel 1 833 , il 
celebre matematico Cauchy, nello studio delle scienze 
umane, e particolarmente di quelle, che si chiamano 
scienze esatte..., ed io ho veduto, che tutti gli assalti 
dati alla rivelazione, hanno terminato con darne novelle 
prove. Io mi sono chiarito, che il maggiore interesse 
delle scienze, di quelle medesime, che sembrano più 
straniere alla Religione, è di attaccarsi siccome rami 
all’albero divino, che sola può dar loro vita e fecondità *. 

No, non si può desumere nulla, nè dalle osser- 
vazioni geologiche, o fìsiche, nè dalle osservazioni astro- 
nomiche, contro la cosmogonia mosaica. Se insorsero 
alcuni sistemi contro il racconto della Genesi, questi 
sono caduti , e gli uni furono confutati dagli altri. 
Quelle teorie della terra, di cui gli increduli mena- 
rono tanto rumore, nate esse da una immaginazione 
vagabonda , sparirono tutte, le une dopo le altre *. 

1 Cauchy, alcune parole agli uomini di buona fede. 

* V- Discorsi apologetici di Fa. Dchcan, corredali di note da 
Monsig. Gio. Fortunato Zamboyi, Firenze 1820, diao. II. not. 15 
e seg. — Yid. Ccvikr, Rapport de l’institut national. edit. ad oal- 
cem oporis: Theorie de la sur face, actuellc de la tetre par M. An- 
dké, connu ci-dcvanl sous le nom du P. de Gy. cajmcin , 1806, p. 
322, e segg. 
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Odasi il Cuvier: « In luogo di fondare la prima base 
della geologia nella esatta ricerca dei fatti, si h can- 
giata questa scienza in un tessuto d'ipotesi, e di con- 
getture talmente vane, e che realmente si sono com- 
battute T une colle altre , in modo che , è diventato 
quasi impossibile pronunciarne il nomò senza ecci- 
tare le risa... Il numero de’ sistemi di geologia, sì è 
talmente aumentato, che oggidì ce ne sono più di 
ottanta : . noi Addiamo sbucciare ogni giorno nuovi si- 
stemi, e vediamo i giornali scientifici essere pieni 
delle offese, e delle difese, che i loro autori si fanno 
reciprocamente. Come mai tanti uomini di bell’ in- 
gegno possono andare sì poco d’accordo? La ragione 
ne è semplicissima, ed è, che se anche l’uno di loro 
avesse ragione, nè egli, nè gli altri lo potrebbero sa- 
pere. Per sapere, se un fatto è dovuto ad una causa, 
conviene conoscere, e la natura della causa, e le cir- 
costanze del fatto. Ora, che son mai nello stato at- 
tuale delle cose, gli autori de’ sistemi geologici, se 
non uomini che cercano le cause di fatti, che non co- 
noscono punto? Si può mai immaginar nulla di più 
chimerico? Sì davvero s’ignorano, non dico solamente 
la natura, e le disposizioni interiori del globo; ma 
quelle perfino della sua pellicola esteriore : ed è assai 
curioso il vedere gli autori dei sistemi starsi all’ ag- 
guato delle scoperte, che fanno gli osservatori, pronti 
ad impadronirsene, e addattarle alle loro idee. For- 
tunatamente questi castelli in aria spariscono, come le 
rane apparenze » a . • ... 

3 Ccvier, Rapporto nìPl attillilo di Francia nel 1806 sulla strut- 
turi! dilla terra, Opera d’ A ndrei bi Gy. — V. Covieb, Discolo» 
sur Ics révolutions de la sur face du globe. 
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La scienza della geologia , quella che fece mag- 
giori progressi in questi ultimi tempi , sla tutta a 
favor della Genesi. I fatti provati , i soli fuor di di- 
scussione, non si oppongono nulla alla Bibbia, anzi 
servono di nuova dimostrazione del racconto fatto da 
Mosè. Moltj dotti fisici, e geologi , tra’ quali il Walle- 
rio *, il Kirwan *, il Pallas, Ermenegildo Pini *, l’En- 
slero \ il De Lue * , l’ André * , il Buckeland 1 * * * * * 7 8 , ed 
altri affermano, che la cosmogonia mosaico si concilia, 
ottimamente colle loro osservazioni. « Fu già un tempo, 
in cui r antichità del mondo, l’ impossibilità del di- 
luvio universale, Mosè convinto di errore, e di men- 
zogna nella sua Genesi, eccitava gli applausi, e gio- 
condava i cuori ventenni desiosi di rompere il giogo 
del Cristo; ma oggidì tutto questo è già pattume di 
rifiuto. La vera scienza diede la causa vinta a Mosè. 
Egli è ammesso, che il nostro pianeta è di non antica 
data , il diluvio un fatto avverato , e per gli studi 
geologici constatato. I fatti riscontrati dalla scienza 
dan mano ai racconti della Genesi intorno alla crea- 


1 Wall ERIO, Della origine del mondo, e della terra in panico - 

lare, Napoli 1783, Tom. II. Yid. Cosi. Battisi, Cosmogonia mo- 

saico Commentario illustrata, Florent. 1817. 

* Kirwan, Nuova teoria della terra. — Opusc. di Milano T. 

13 et 15. 

* Pisi, In observationibus in Gcneseos loca selecta. 

k In geologìe al essay, p. 35. 

8 De Lee, Lellrct sur l’histoire physique de la terre udreste, s a 
M. Blcmesbach. Paris 1798. 

* André, Théorie da la surf ice actuelle de la terre, Paris 1806. 
1 Buckeland, Vindiciw geologica, Oxonii 1821. 
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zione, ed al diluvio. Venite pure , futuri geologi , a 
scavare le viscere della terra , ad aprir abissi , ove 
buttare il Calvario , e i suoi derisi misteri ; ma la 
mano dell’ uomo è ben poca cosa: la mano di Dio è 
potente e terribile » *. 

Mose era il sapiente fra i geologi : riconosciamo an- 
cora, che egli è il più profondo dei filosofi. Il mondo 
si illuminò, nacquero le scienze : i progressi ne fu- 
rono immensi: la fisica, e la chimica ci svelarono le 
leggi della natura ; l’ astronomia ci fece conoscere i 
cieli; la geologia ci ha scoperta la composizione del 
globo terrestre; e nondimeno nessuna correzione s’eb- 
be a fare alla storia di questo antico scrittore : quanto 
più si discoperse, tanto più se ne confermò la verità. 

« Coltivate, dice il sig. Cauchy , le scienze astratte, 
e le scienze naturali, scomponete la materia: esplo- 
rate, se ò possibile, tutte le parti di questo universo: 
svolgete quindi gli annali delle nazioni , gli storici 
degli antichi popoli, consultate sopra tutta la super- 
fìcie del globo i vecchi monumenti dei secoli passati; 

10 non temerò, che la verità si trovi in contraddizione 
con se stessa, nè che i fatti, e i documenti da voi rac- 
colti, possano mai non trovarsi d'accordo co' nostri li- 
bri sacri » *. Noi non possiamo troppo notare, dice * 

11 Demerson, quest’ordine maraviglioso , così esatta- 
mente conforme alle più solide nozioni, che costi- 
tuiscono la base della geologia positiva. Qual o- 


* Tommassy, Pera, sulla Relig. 

* Cacciiy, alcune parole indirizzate alle persone di buon senso 
nel 1833. 
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maggio non dobbiam noi rendere allo storico inspi- 
rato! » *. 

L’ animo dell’ uom religioso dee allegrarsi al ve- 
dere una scienza anticamente annoverata tra le più 
perniciose alla fede, divenire un’ altra volta sua an- 
cella : il vederla ora, poscia eh’ ebbe errato tanti anni 
di teoria in teoria, o piuttosto di visione in \isione, 
ritornare un’ altra volta in quella magione, ove na- 
cque, e all’ altare, ove già fece le sue prime semplici 
offerte : non più com’ ella ne partì figliuola sconsi- 
gliata, vuota d’ ogni bene ; ma con dignità , e quasi 
direbbesi sacerdotale per assidersi al sacro suo foco- 
lare * . 

La fisica di Mose, è la più semplice , la più mode- 
sta, la più sicura, che sia mai stata scritta: il mondo 
di Mosè , voglio dire la sua descrizione della crea- 
zione, è stimato ancora dagl’ infedeli da 5000 anni ; 
mentre i sistemi i più ingegnosi sono andati in nulla, 
divorandosi gli uni gli altri.... Le ipotesi fisiche non 
appaiono che sogni, a confronto della narrazione di 
Mosè. Questo solo libro del Genesi, spiega tutto, rende 
ragion dì tutto, c’insegna più di tutte le speculazioni 
de’ filosofi *. « Un libro ( Genesi ) scritto a un’epoca, 
in cui le scienze naturali eran sì poco innanzi, rac- 
chiude nondimeno in poche linee , dice il Boubée , 
il sommario delle più notevoli conseguenze , a cui 

' La géologìe enseignée en 22 leeone , ou hisloirc naturcllc dii 
globe terrestre. 

* Wisemàn, Confcr. 5* tulle scienze naturali. — Annali delle 
scienze religiose. Voi. V. pag. 239. 

3 Feller, Catech. pltilosoph. T. II, §§ 257 et 299. 


Digilized by Google 



DELLA RELIGIONE. 


337 


non riusciva possibile il giugnere, che dopo i grandi 
progressi procacciati dal XVIII, e XIX secolo. Questo 
libro, di tanto superiore al proprio secolo nel rispetto 
della scienza , gli va egualmente innanzi in quello 
della morale , e della filosofia naturale : egli è forza 
ammettere esservi in tal libro alcun che superiore al - 
V uomo 

Il sig. Ampère forma questo dilemma: o Mosè.a- 
reva nelle scienze un' istruzione tanto profonda, quanto 
è quella del nostro secolo, o egli era inspirato *. Se 
non volete ammettere la profondità della sua instru- 

1 “ lei se présente une considération, dont il serait difficile 
• « 

„ de ne pas étro frappé; puisqu’un livre écrit à une époque 
^ où. les Sciences naturelles ótaient si peu éclairées, renferme 
„ cependant on quelqnes lignea le sommaire des conséquen- 
„ ces les plus remàrquables, auxquelles- il ne pouvait étre 
„ possible d’ arrivar qu’après les immenàes progrès amenés 

* d«ns la Science par le d’x-huitième, et le dix-neuvième siè- 
„ eie; puisque ces conclusions se trouvent en rapport avec des 
„ faits qui n’étaiont ni connus, ni méme soup^onnés à cetto 

* époque, qui ne l’avaient jamais été jusqu*à nos jours, et que 
„ les philosophe8 de toas les temps oirt toujours considérés 

contradictoirement, et sous des points de vue toujours. er- 
„ ronés; puisqu’enfin ce livre si supérieur à son siècle sous 
le rapport de la Science, lui est égalemont supérieur sous 
„ le rapport de la morale, et de la philosophie naturelle; on 
„ est obligé d'admettre- qu’il y a dans ce livre quelque choae . 
„ de supérieur à lTiomme , quelque chose qu’il ne voit pas -, - 
„ qu’il ne con^oit pas, mais qui le presse irrésistiblement! *. 
Boubée, Géologic élémeniairc, Paris, 1833, p. €6, 67. 

* Teoria del monào. — Rivista de’ due mondi, 1° luglio 1833. • . 
v, m. • ' ■ . 22 

j . > ■ ' - •• 
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zione scientifica , credete dunque alla sua ii ispira- 
zione 

Obbiezione 2. I giorni della creazione, di cui parla 
Mosè, non sono giorni ordinar ii di ventiquattr’ ore; 
ina sono epoche , e periodi indeterminati. 

Risposta. Cotale ipotesi non è ancora giunta allo 
stato di dimostrazione. S. Ambrogio * , Teodoreto *, 
s. Gregorio il Grande *, credettero , che i giorni del 
Genesi fossero giorni naturali. Giuseppe Flavio, ce- 
lebre scrittore giudeo *, e recentemente il sig. Vit- 
tore di Bonald *, adottarono, e difendono l’interpre- 
tazione letterale. L’ autore delle Elviesi , così scrive : 
« Per la Religione è d’ uopo , che l’ idea della divi- 
nità non si avvilisca punto fra gli uomini: che il senso 
naturale de’ suoi Libri sacri , non sia in alcun modo 
alterato da interpretazioni sistematiche, ed arbitrarie. 
Le è d* uopo , che i giorni , e gli istanti non siano 
presi per anni , o per secoli , affinchè le meraviglie 
dell' Onnipotente non sieno riguardale siccome gli ef- 
fetti più semplici , e naturali. Le è d’ uopo , che i 
nostri saggi si occupino meno di quello , che avrebbe 
potuto fare la materia , ed il movimento, affine di la- 
sciarci ammirare , e contemplare quello, che fece Dio ». 

Clemente Alessandrino 7 , Origene *, Procopio di 

1 Vittore di Bosuld, Mosè e i geologi moderni. 

3 S. Ambrosics, Hexam. L. I, c. 7. 

* Theodobetus, Quieti, in Genes. Interr. C. 5. 

K S. Gresobius M., Moral. in lob., L. XXXII, o. 9. 

* Joseph, A ntiq. iudaic. L. I, c. 1. 

* V. ds Bonald, Moyte, et lei géologue». 

7 Ci.emenr Alex., Lib. VI, Siromal-, p. 813, edifc. Ven. 1757. 

* Orioekes, De princìp. L. Ili, 5. 
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Gaza \ e s. Agostino *, interpretano i giorni della 
creazione , di cui favella Mosè , in un senso allego- 
rico , Filone *, scrittore ebreo del secolo primo, e pa- 
recchi geologi moderni , tra’ (piali il De Lue * , e il 
Cuvier 1 * * 4 * 6 * 8 , si dichiarano partigiani del senso allegorico. 

L’ ipotesi, che ai sei giorni della Genesi sostituisce 
sei periodi, od epoche indeterminale , non reca alcun 
detrimento alla Cosmogonia mosaico. Siffatta ipotesi 
non fu dalla Chiesa condannata; e la si può sostenere 
senza nota di temerità *. Non è necessario di far ri- 

H 

salire la cronologia sacra alla creazione degli elementi 
materiali del mondo; essa dovette prendere la sua 
data dalla creazione dell’ uomo, dall’ origine del ge- 
nere umano. Mosè non fu inspirato per dare agli uo- 
mini un corso di Geologia ; ma la sua missione aveva 
per fine, e scopo la conservazione, e lo sriluppamento 
dei dogmi della rivelazione primitiva. 

1 Procopii Oaz.ii sophist. Octateuchuin. Comm in Gen c. 1. 

* S. Auqustisds, Lib. II, De Gen. coni. Munich. C. 3, et De 
Genesi ad liiteram. Lib. IV, et De Civit Dei, sic ait: “ Qui dies 
* cuiusmodi sint, aut pcrdifficile nobis, aut etiam impossibile 
n est cogitare; quanto magia dicere? n . 

* Philo Icd. De mundi opificio. 

4 D* Lue, Lctlres sur l’hisiuire physique de la terre. 

8 Cuvier, Discours sur le s réoolutions de la surfacc du globe. 

6 “ Nondum exploratum penea omnes, num sex diea, de 

quibus Gen. I, est sermo in rerum creatione , sint revera sex 
dies naturales, vel potius sex indeterminati» , atque indefini- 
te» plurium aut dierum, aut annorum periodi.... liane expo- 
sitionem, quam non pauci ex rocentioribus theologis, atque 

iqterpretibus catholxcis tuentur, nos neque amplectimur , ne- 
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Noi possiamo dire ai geologi : « Scavate quanto 
volete entro le viscere della terra: se le vostre os- 
servazioni non domandano, che i giorni della crea- 
zione sieno più lunghi, che i nostri giorni di venti- 
quattro ore, noi continueremo a seguire il sentimento 
comune della durata di quei giorni. Se al contrario 
scoprirete in modo evidente, che il globo terrestre 
colle sue piante, e i suoi animali, debba essere molto 
più antico del genere umano, la Genesi non avrà nulla 
in contrario a questa scoperta: perchè vi è permesso 
di vedere in ciascuno de’ sei giorni, altrettanti pe- 
riodi di tempo indeterminati » '. 

Obbiezione 3. Il diluvio descritto da Mosè (si dice) 
non potè esser possibile. 

Risposta. La quistione del diluvio, è una quistione 
di fatto ; or le quistioni di fatto debbonsi decidere . • 
per la certezza delle testimonianze , e per l’ autorità 
de’ testimoni, che si allegano. Non si può negare un 
fatto, se non col dimostrare l’insussistenza delle te- 

que respuimus: satis est animad vertere, eiusmodi sententiam 
non es3e ab Ecclesia proscriptam; ac non solum salva fide, 
sed etiam absque temeritatis nota defendi posse , si graves 
• ipsi rationes suffragentur. Quaro, si evidente! observationes 
nos cogant a communi interpretatione recedere, nullum detri- 
mentum patitur Mosaica cosmogonia, qum in hac hypothesi 
optime cura iisdem cohserere potest; sin vero eiusmodi obser- 
vationes non liabentur, perperam adversarii eas Mosaicse co- 
smogonim opponunt, quro etiam admissa communiori inter- 
pretatione nulla ratione convetlitur Perrone, Prtelecf. Theo- 
log. De Dea creatore , Part. II, c. 2. 

1 Frayssisous, Defens. du Christ. Confer. YI. 
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stimonianze, che recansi in prova, o 1’ assoluta im- 
possibilità di ciò, che viene assicurato. I cristiani che 
credono al diluvio, si fondano sull’ autorità de’ libri 
divini, sulla Genesi, sull’ Evangelio, su \Y Epistole cano- 
niche del principe degli Apostoli S. Pietro. Invitano 
gli increduli à riguardare il nostro globo, che rende 
tuttora irrefragabile testimonianza dell’universale di- 
luvio-, ed allegano le testimonianze de’ filosofi, e , degli 
antichissimi scrittori su questo punto. 

E ella forse cosa più difficile per Iddio l’innondare 
la terra, che il trarla dal nulla? Il diluvio descritto 
da Mosè non è un fenomeno naturale; ma è un mi- 
racolo fatto per la immediata intervenzione dell’On- 
nipotente. Per credere il diluvio, non fa d’ uopo di 
sapere come siasi operato ; ma basta eh’ esso sia bene 
provato. Or qual fatto evvi mai in tutta l’ antichità 
meglio stabilito dell’ universale diluvio? Lo stesso Bou- 
langer così scrive: « Bisogna prendere un fatto nella 
tradizione degli uomini, la verità del quale sia uni- 
versalmente riconosciuta. E quale è questo? Io non 
ne veggo alcuno, di cui siano più sicuri i monumenti, 
di quelli, che ci hanno trasmessa quella famosa ri- 
voluzione fisica, che cangiò la faccia del nostro globo, 
e che diede luogo ad un totale rinnovellamento del- 
l’umana società: in una parola il diluvio neri parreb- 
be l’epoca verace della storia delle nazioni. Quel fatto 
.può essere giustificato, o confermato dalla universa- 
lità de' suffragi: poiché la tradizione di questo fatto 
trovasi in tutte le lingue, e in tutte le contrade del 
mondo » *. Ascoltiamo ora il Cuvier: « Io penso con 

' Boulasoer, Aniic/rìtà svelala. — Aug. Nicolas, Studi i filoso- 
fici sul cristianesimo. 
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» Delue , e Dolomieu , che se v’ ha cosa alcuna di 
» provato in geologia, si è, che la superficie del no- 
» stro globo, fu vittima di una grande, e subita ri- 
» voluzione, la data della quale non può risalire molto 
» al di là di cinque, o sei mila anni » *. 

Non v’ha nazione alcuna, che non abbia conser- 
vata la memoria del diluvio. Gli Egiziani credevano, 
che il genere umano fosse perito per un diluvio uni- 
versale : così credevano anche i Fenicii , i Caldei , i 
Sirii, gli Assiri, i Persiani, i Chinesi, gli Indiani, le 
nazioni settentrionali d’Europa, e del nuovo mondo. 
Sanconiatone fenicio, Beroso caldeo, Abideno d’ As- 
siria, Plutarco, Luciano, Molone, Nicolò di Damasco, 
Apollodoro , Diodoro Siculo , Eupolemo , Alessandro 
Polistore, Girolamo d’Egitto, e Mnasea, l’autore del- 
YEdda, Ovidio, ed altri scrittori concordano su que- 
sto punto *. 

‘ “ Je pense aveo AIM. Delue, et Dolomieu, que s’il y a 
» quclque chose de «onstató en géologie, c’est que la eurface 
„ de notre globe a étó victime d’une grande, et subite róvo- 
„ lution, dont la date ne peut remonter beaucoup au-delà de 
„ cinq ou six mille ans; que cette róvolution a enfoncó et faifc 
„ disparaìtre les pays qu’ habitaient auparavant les hommes, 
„ et les éspéces d’animaux aujourd’hui les plus connus; qu’elle 
, atu contraire, mis à seo le fond de la derniòre mer, et en 
„ a formé les pays aujourd’hui habités; que c’est depuis cette 
„ róvolution, que le petit nombre des individue épargnés par 
* elle se Bont répandus, et propagés sur les terrains nouvel- 
n lement mis à seo „. Cuvibk, Discoun «ut* le» révolulioni de la 
turfitee du globe. 

* IosF.ru. Antiq. lodate. — Ecseb. Prcep. Evang. 1. 9. — S. Cy- 
billvs, conira Iulicm . . ; 
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Se voi imprendete l’esame del globo, voi incon- 
trate in tutte le parti del mondo, strette valli fian- 
cheggiate di qua, e di là, da rupi tagliate a picco, e 
da scoscese alture, che formano angoli sporgenti , e 
rientranti, e danno ad esse valli l’aspetto di alveo, o 
letto di fiume. Tali profondità, giusta i naturalisti , 
debbono essere state scavate dalle acque. Particolari 
inondazioni non avrebbero potuto cagionare così no- 
tevoli effetti: un tal fenomeno non si può attribuire 
se non se ad un diluvio, che abbia inondate tutte le 
parti del mondo « Si trova una prova innegabile 
dell’universalità del dilutio, dice Vittore di Bonald , 
nelle accumulazioni prodigiose osservate sopra molti 
punti del globo, di avanzi che non possono dirsi in 
alcun modo staccati dai luoghi circonvicini , e che 
nessun altro ne hanno analogo nei terreni, e nelle 
rocche all’intorno. Diffatti si trovano nell'antico, e 
molto meglio nel nuovo continente, delle vallate riem- 
pite , ingombrate fino a un terzo della loro altezza, 
e quasi occupate per una accumulazione immensa di 
ghiaie, e di massi di granito, sebbene a più di venti 
leghe lontano non si trovino nè banchi, nè picchi, 
nè alcuna massa di granito per terra. Così dal nord 
al mezzogiorno, e in tutta la terra si trovano di que- 
sti trasporti di terreno, di queste pietre rotolate ad 
enormi distanze, ed accumulate in luoghi bassi, chiusi 
sovente da ogni parte, e tali che sembra impossibile, 
che v’abbiano potuto penetrare queste selci, e questi 
massi. Ora non è questa una prova evidente, che le 
acque coprivano intieramente la faccia della terra ; 


1 Bbroibr, Diclion. delhrol. 
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che esse andavano e venivano da un punto del mon- 
do all’altro, mosse dalla violenza del vento; e che in 
questo movimento, esse mettevano a soqquadro terre, 
rovesciavano montagne, e qua e là trasportavano gli 
avanzi dei terreni staccati da tutte le parti? Nelle 
viscere della terra, e perfino sopra le alte montagne, 
à grandissima distanza dal mare, si trova gran copia 
«li conchiglie , di denti di pesci, di ossa, e di spoglie di 
mostri marini. Se voi scorrete i più elevati monti, le 
Alpi, a mo’ d’esempio, l’ Appennino, i Pirenei, l’A- 
tlante, l'Ararat, per tutto scontrate chiari indizi d’un . 
trasporto del mare sovra i punti più eminenti della 
terra. Non v’ha canto del nostro globo, che sia ri- 
maso intatto dalle acque del diluvio. Si trovano ele- 
fanti dell’Asia, e dell’Africa, sepolti nella Gran Breta- 
gna , i cocodrilli del Nilo in fondo alle terre della 
Germania : ossa di pesci d’America, e scheletri di ba- 
lene inabissati nelle arene del nostro continente: per 
tutto foglie, piante, frutti di specie a noi ignote, o 
vegetanti sotto climi remotissimi dal nostra. Le con- 
chiglie fossili provengono senza dubbio dal mare. Tro- 
vansi pesci, granchi, lombrici marini petrefatti, mesco- 
lati ad animali, e vegetabili terrestri, che attualmente 
non sussistono, se non se in contrade assai lontane 
dalle nostre. Nel nord della Siberia scontrasi gran 
quantità (l'avorio fossile, quasi a fior del terreno; e nel 
settentrione dell’ America vennero disotterrati interi 
scheletri d’elefanti. « Gii animali, e le piante de’ paesi 
più caldi, e più lontani, dice Vittore di Bonald , i * 
testacei, che abitano in fondo al mare del sud, alcune 

* Vitto:» di Bonild, Mote, c i geologi moderni. 
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erbe che non si trovano, che sopra le rocche dei tro- 
pici, sono venute nella parte settentrionale del globo. 
Bisogna che il mare sparso sopra la terra abbia con- 
fuso fra di loro gli animali , e le piante di tutte le 
parti del mondo, gettando le produzioni di climi cal- 
dissimi nelle rocche delle nostre Alpi coperte di neve. 
Tutto questo proverà con evidenza, che il diluvio è 
stato universale per tutta la terra: che le acque del- 
l’Oceano hanno confuso a seconda de’ venti, i frutti,, 
gli animali, e le piante di tutte le parti del mondo » *. 

Il Woodward, il Valisnieri, lo Scheuchzer, il Buf- 
fon, le Memorie dell' accademia- delle scienze, ci sommi- 
nistrano su questo punto delle incontrastabili prove. 
Fa d’ uopo dunque , che tutto ciò sià stato traspor- 
tato dall’agitazione delle acque: fa d’uopo che la su- 
perfìcie delle acque abbia almeno pareggiata la cima 
delle più alte montagne : che le acque vi sieno di- 
morate per lungo tempo, e che sieno state in una 
grande agitazione durante la loro dimora. Or Mosè 
nella sua narrazione del diluvio, dice, che « le ac- 
que ingrossarono formisura sopra la terra , e rima- 
ser coperti tutti i monti. Quindici cubiti si alzò l’acr 
qua sopra i monti, che avea ricoperti. E ogni carne, 
che ha moto sopra la terra, restò consunta, gli uc- 
celli, gli animali, le fiere, e tutti i rettili, che stri- 
sciano sulla terra: tutti gli uomini, e tutto quello che 
respira, ed ha vita sopra la terra, perì. E fu perduta 
ogni corpo vivente che era sopra la terra, dall’uomo 
fino alle bestie, tanto i rettili, che gli uccelli del- 
l’aria, tutto fu sterminato dalla terra, e rimase solo 

1 Vittore di Bokald, Mosè e i geologi moderni, cap. 4. 
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Noè, e quei, che eran con lui nell’arca. E le acque 
signoreggiarono la terra per cento cinquanta giorni. 
Il Signore mandò il vento sopra la terra , e le acque 
diminuirono. E le acque andando, e venendo, si par- 
tivano dalla terra: rever serque sunt aquee de terra eun- 
tes, et redeuntes : e principiarono a scemare dopo cen- 
tocinquanta giorni; e l’arca si posò il settimo mese, 
a’ ventisette del mese, sopra i monti d’Armenia. Il 
decimo mese, il primo giorno del mese, si scopri- 
rono le vette de’ monti » 

Questi trasporti, questo mescolamento, questa con- 
fusione di tante cose uscite dalle acque, che tuttora 
continuamente s’incontrano, sono una necessaria con- 
seguenza della loro agitazione; e sono altrettanti mo- 
numenti sempre sussistenti della verità del fatto nar- 
rato da Mosè *. 

Obbiezione 4. Non v’ha in natura, si grida, acqua 
bastante a sommergere tutta la terra, fino ad alzarsi 
quindici cubiti sopra i monti : — Un calcolo medio 
non d dà in generale pel mare più di mille piedi di 
profondità; e ci vorrebbero dicci oceani per soverchiare 
i monti più alti. 

Risposta. Quantunque noi non potessimo spiegare 
tutte le circostanze, e tutti i fatti particolari dell’uni- 
versale diluvio, non si avrebbe per questo, argomento 
di rigettarlo, o di rivocarlo in dubbio. Perchè noi 
non vediamo come , e per quali mezzi la tal cosa 
potè eseguirsi, non ne siegue punto esser ella im- 

* Genti. VII et Vili: 

* Nonnotti, Dici. — Bergieb, Dici, de Thtol. ari. Deluge. — 
Du-Clot, Bible Vengée. 
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passibile, ma solo esser limitatissime le nostre cogni- 
zioni fisiche. 

Non è vero, che il mare in generale non conti 
oltre mille piedi di profondità: non è vero che ci vo- 
lessero dieci oceani per soverchiare le montagne del 
globo. E chi può calcolar la quantità delle acque 
sospese nell’ atmosfera ? « L’uomo, dice un celebre 
scrittore, l’uomo non ha ricevuto alcuno stromento 
che valga a calcolar la capacità dell’atmosfera, nè 
scandaglio per indagare il profondo dell’abisso. A che 
prò far il calcolo delle acque del mare , di cui s’ i- - 
gnora l’estensione? chi può dire ch’esse non bastas- 
sero , se avvene forse in maggior copia disperse pel 
cielo? » *. 

L’autore degli studi della natura dimostra, che la 
fonte de’ ghiacci, che stanno sotto i due poli, e che 
coprono le alte giogaie de’ monti nelle quattro parti 
del mondo, basterebbe quasi essa sola a inondar tutto 
il globo; a più forte ragione, ove la si supponga con- 
giunta a tutte le acque de’ mari, i quali eccedono 
assai d’estensione i continenti. 

Le acque scaturirono , e dalla terra , e dal cielo. 
Mosè dice nel libro della Genesi : « Si squarciarono 
tutte le sorgenti del grande abisso, e si aprirono le 
cataratte del cielo; » rupti sunt abyssi magnce, et ca- 
lar ac tee cceli apertee sunt *. Due cagioni del diluvio 
vengono qui assegnate da Mosè. Primo, le acque del 
grande abisso: quelle acque, dalle quali al principio 
del mondo era coperta la terra, e le quali, secondo 

1 Spectacle de la nature, T. III. 

* G ne*. VII, v. 11»' 
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l’ordine di Dio, si ritirarono nei vasti seni già prepa- 
rati a riceverle, traboccarono da tutte le parti sopra 
la terra. In secondo luogo, quella immensa quantità 
di acque, alla quale Dio avea dato luogo sopra del fir- 
mamento. Firmamento è tutto quello immenso spazio, 
che è tra le stelle. Mosè dice, che « Dio separò le acque 
che erano sotto il firmamento, da quelle che erano so- 
pra il firmamento; e al firmamento diede Dio il nome 
di cielo » *. V’era dunque acqua quanto bastava per 
sommergere tutta quanta la terra. 

Vi furono, dice il sacro Testo, delle acque sotto 
il firmamento, sub firmamento, e delle acque al di so- 
pra, super firmamentum ; delle acque inferiori nel loro 
stato naturale, e delle acque superiori ridotte in va- 
pore. L’esistenza delle acque superiori ci viene più 
volte attestata nella Scrittura *. David , e i tre gar- 
zoni nella fornace la ci richiamano al pensiero, men- 
tre invitano tutte le creature a benedire il Signore: 
Aquce omnes, quoe super ccelos sunt, benedicite Domino. 
Noi non conosciamo nè il volume di queste acque 
superiori, nè 1’ altezza a cui 1’ atmosfera le sostiene, 
nè lo spazio che occupano nel cielo.... L’ incertezza 
nostra, o la nostra ignoranza sopra il destino parti- 
colare delle acque superiori , non è un motivo per 
cui si debba negare la loro esistenza. 

Quando Mosè ci assevera 1’ esistenza delle acque 
superiori, in che modo la scienza osa negarle? Ci si 
spieghino senza il soccorso di queste acque , e le piog- 
gie abbondanti, che durano soventi volte molto tempo, 

1 Ge nei. I, v. 7. 

1 Ptal. 113, et 148. — Dan. Ili, y. 20. 
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e i torrenti terribili , che ci sono addosso rovesciati 
da subitanee bufere. .. 

L’ abbondanza di pioggia non pare possa essere 
• somministrata dalla sola svaporazione. I fonti , e i 
fiumi non riportano al mare, se non che un terzo 1 
delle acque piovute: gli altri due terzi sono assorbiti 
dagli uomini., dagli animali , e dai bisogni immensi 
della vegetazione. Ora , se la pioggia non avesse da ' 
altro origine , che dalla svaporaztone , siccome tutto 
quello, che se ne leva non sarebbe per intiero resti- 
tuì' tò, ne conseguiterebbe, che la somma totale delle • 
acque dovrebbe gradatamente diminuire. Eppure di 
tutto questo nulla. Sembra dunque, che più ne cada, 
di quella che svapora, e che questo soprappiù possa 
essere benissimo somministrato da queste acque su- 
periori. . 

Esaminiamo ciò che succede nell’ atmosfera all’ap- • 
prossimarsi della pioggia. Il barometro s’ abbassa, se- 
gno certo della rarefazione dell’ aria: rotto è l’equili- 
.brio; l’aria fatta più leggiera non può più sostenere 
le acque superiori alla stessa altezza: esse cadono, 
da tutte le parti s’introducono in quest’aria, che ne 
diviene ancor più leggiera*, e producono un abbas-' 
samento ancora maggiore nel barometro. Bentosto 
esse si condensano in nuvole, passano allo stato li- 
quido, e cadono in pioggia. 

AH’ avvicinarsi della pioggia più terribile che siavi 
mai stata, quale non sarebbe mai stato in tutto l’u- 

* Calendario del 1835. 

* , ( ** ' 

’ L’ aria oarica di vapore è specificamente più leggera, che 

1’ r ria Secca, Manuale di Fisica. ■ 
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Diverso l’ abbassamento del barometro , segno d’ una 
rarefazione straordinaria dell’ aria , e d’ una rivolu- 
zione spaventevole nella natura! Quest’aria rarefatta, 
più che uomo immaginar si possa, non fu più in i- 
stato di sostenere le acque superiori , e s’ aprirono 
le cateratte del cielo: in un tratto, le acque svapo- 
rate discesero, e si condensarono sopra tutti i punti 
* del globo. Le acque superiori rese allo stato liquido 
potevano sommergere la terra '. « Non fa d’ uopo 
creare delle nuove acque, dice l’ab. Pluche, per af- 
fogare il piccolo globo sospeso in mezzo alle acque 
superiori. Sola l’impressione della mano di Dio qui 
basta a porre in opera l’ instrumento, che essa trova 
nella natura * ». Si mi qualunque sforzo d’ erudizione, 
e di scienza : certa cosa si è, che non si citerà osser- 
vazione alcuna geologica , la quale sia positivamente 
contraria a qmsta universalità del diluvio 3 . 

Obbiezione 5. Non è possibile, dicono gl’ increduli, 
che Noè abbia potuto raccogliere insieme nell’ arca tulle 
le specie d’animali: che que’ dell’ America abbiano po- 
tuto trasferirsi sulle pianure della Mesopotamia : il così 
detto pigro avrebbe impiegato molti anni a ghignerei. 
Non è possibile , che V arca abbia potuto contenere Noè , 
la sua famiglia , tutte le specie degli animali, e il ne- 
cessario vitto per mantenerli dieci mesi. 

Risposta. Il diluvio con tutte le sue circostanze, 
non può riguardarsi come un avvenimento naturale. 
Iddio che volle operarlo , s’ incaricò certamente del 

1 V. de Boxald, Mone et le» Géuloguc». 

3 Pltjcue, Sptctacle de la nature. 

, r » 

. * Y. de Boxalo, Mo*se t el le» Géologuety chap. IV. 
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fatto, e del modo , delle cause , e degli I mira- 

coli a Dio non costano punto più, che l’ordinario 
corso della natura. Non è più difficile a Dio l’assem- 
brar gli animali fin dai confini del mondo , che dar 
loro la facoltà di camminare. Avendo Iddio decretato 
di conservare le singole specie degli animali , colla 
sua provvidenza fece , che alcuni animali de’ diversi 
generi si adunassero in quella regione, ove trovavasi * 

Noè. Quel Dio che condusse tutti gli animali terre- 
stri , e tutti gli uccelli dell’ aria ad Adamo , perchè 
ei imponesse loro il nome, egli stesso al tempo del 
diluvio spinse i medesimi animali nell’arca. E chi 
mai avrà l’ ardire di negare, che Dio abbia potuto ciò 
eseguire ? 

Secondo Mose, la lunghezza dell’ arca era di trecento 
cubiti , la larghezza di cinquanta cubiti , l’ altezza di 
trenta *. Il Buteo , e il Kircher danno al cubito la 
lunghezza di un piede e mezzo, L’ opinione general- 
mente adottata dai dotti, valuta il cubito venti pollici 
e mezzo. Tale è l’ opinione del signor Le Pelletier, di 
Cumberland, e del Newton. L'antico cubito ebraico 
era lo stesso, che quello di Memfi ; e poiché Mosò era 
stato educato in Egitto, egli è molto verosimile, che 
si servisse delle misure di quel paese. Or l’ antico cu- 
bilo di Memfi, è equivalente a venti pollici e mezzo. 
L’arca era meno lunga di circa dodici piedi della 
chiesa di s. Pietro in Roma *. Le nostre navi da 
guerra anco le maggiori che abbiamo, non sono che 
piccolissime macchine , in paragone di quel che era 

1 Genti. YI. , » 

* Duclot, Bible vengée, T. II, p,,37. 
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l’arca *. L’ arca di Noè bastava per contenere, oltre 
ie otto persone compónenti la famiglia di Noè, le. 
varie specie degli animali, ed il foraggio ad essi ne- 
cessario per un anno. ’ 

Il dotto Wilkins osserva, che il più valente ma- 
tematico de’ nostri dì, non saprebbe determinare le 
dimensioni d’un vascello, qual era l’arca, meglio di 
quello si è fatto nella Scrittura, rispettivamente al- 
l’ uso , cui quella era destinata ; onde la narrazione 
mosaiea, anziché un’ obbiezione contro la verità della 
Scrittura, ne è ansi una prova. È da presumersi, che 
gli uomini nelle prime età del mondo , meno adde- 
strati- d’ oggidì nelle scienze, e nelle arti, • dovessero 
perciò stesso più facilmente errare ne’ calcoli; e non- 
dimeno chiunque al presente avesse a proporzionare 
un vascello alla massa- degli animali, e all’ occorrente 
per mantenerli, non vi riuscirebbe più acconciamente; 
l’arca dunque non potè essere invenzione, di mente 
umana. r 

* f . 

L’arca di Noè conteneva di ogni specie di ani- 
mali mondi , sette capi ; e degli animali impuri , ama 
sola coppia per ogni specie Degli animali puri, tre 
coppie èrano destinate alla conservazione della spe*- 
cie, il settimo pel sacrifizio, che offerse Noè, terminato 
che fu il diluvio. Gli scrittori periti di storia natu- 
rale osservano, che le primitive specie degli animali, 

* Nosjtotte, Diz . v. Diluvio . 

* “ Ex omnibus animantibus mundi s tolle lepttnh, et septena, 
masoulura et foeminam : de animantibus vero ùtvnundis, diti) et 
duo, maeoulbm, et foeminam „ Gene s. -TU, v. 2.— Yid. S. Au- 
bkos., S. Io. Chbtsostoji., et Theodobet. 
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non sono così numerose, come volgarmente si crede: 
ve ne sono molte che si possono ridurre alla mede- 
sima specie. Pertanto, giusta i calcoli di parecchi e- 
ruditi, colle dimensioni date da Mosè, v’era nell’arca 
spazio bastante per contenere le varie specie d’ani- 
mali , colla quantità d’ alimenti necessaria per man- 
tenerli per un anno '. 

Obbiezione 6. Narra Mosè, che tutti gli uomini ebbero 
origine da un uomo solo. Or fra gli uomini che a - 
bitano la terra, gli uni sono bianchi, e gli altri neri; 
non è quindi possibile, dicono gli increduli , che uo- 
mini di sì diverso colore discendano tutti da un solo, 
e medesimo uomo. 

Risposta. Tutti gli uomini, sì negri, che bianchi, 
formano una sola razza. L’ unità della razza umana 
è incontrastabile: . tutti quanti risalgono a Noè, la cui 
famiglia ripopolò la terra , e dipoi ad Adamo il pa- 
dre del genere umano *. La distinzione de’ bianchi, e 
de’ neri , gista i naturalisti , è soltanto accidentale. 
« Tutto concorre a provare , dice il Buffon , che il 
genere umano non è già composto di specie essen- 
zialmente diverse fra loro; che al contrario non fu 

1 Wilkiks, Bcteo, Kircheb et<:. — Thévejurd, Tribune cu- 
thoHque du l er Mai 1833. — “ L’arche pouvait porter plus de 

* charge que quaranta vaisseaux de mille tonneaux ehacun „ 
Le Pelletier, Dissertation sur l’Arche de Noe. 

* * Le genre humain n’a qu’une espèce , et tous les peu- 

* plea do tous les temps et do tous les pays qui nous sont 
„ connus peuvent provenir d’une Bouree commune. Toutes les 

„ differences nationales dans la conformation , et la couleur 

* du corps humain , ne sont pas plus frappantes, et plus in- 

v. in. 23 
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originalmente che una sola specie d’uomini , la quale 
essendosi moltiplicata, e sparsa su tutta la superficie 
della terra , ha sofferti diversi cangiamenti per 1’ in- 
fluenza del clima, per la differenza del nutrimento, 
per quella della maniera di vivere, per le. malatie e- 
pidemiche, ed anche per la mescolanza infinitamente 
varia degl’ individui più o meno rassomiglianti 

Obbiezione 7. Allorché nel secolo decimoquinto fu 
scoperto il nuovo mondo, esso era già molto popolato. 
Or quegli abitanti non potevano derivare da un solo 
commi padre : poiché non r’ era alcuna comunicazione 
tra il vecchio , e il nuovo mondo. 

Risposta. Egli è falso, che prima di Cristoforo Co- 
lombo sieno state chiuse, ed impossibili tutte le vie 
di comunicazione tra il vecchio, e il nuovo mondo. 
Presso gli americani furono ritrovati alcuni vestigi 
de’ riti, e delle opinioni già usate, e praticate nel- 
1’ antico mondo; egli è questo adunque un evidente 
indizio aver essi una volta abitata la nostra terra, e 
poi aver fatto passaggio nel nuovo mondo. Così gli 
Americani conoscevano la storia del Diluvio , e che 

„ concovables que celles qui défigurent pre8quo sous nos 
„ yeux tant d’ autres espèces de corps organisés ; mais tou- 
„ tes cea différences se perdent pour ainsi dire les unes dans 
„ les autres par tant de nuances, par tant do transitions in- 
„ sensibles, qu’elles no peuvent donner lieu qu’à dos divisions 
„ arbitraires, et point du tout tranehantes „. Bldmenbacii, Ma- 
nuel d’ Itisi. naturcllc , trad. de l’allcm. Metz 1803. 

1 Bcffos, Storia naturale , Lib. V. — Le Cat , Discorso sulla 
varietà nella specie umana. — Valmont di Bomaee , Dizion. della 
s'.or. nantr. — Memorie deli’ Accademia delle sciente del 1702. 


Digitized by Google 



DELLA RELIGIONE. 


353 

una sola famiglia ne rimase salva : i Messicani cele- 
brano il giubileo ogni cinquantanni, ed osservano 
il sabbato. Tra le terre settentrionali dell’ Asia , e il 
continente d’America, v’ha poca distanza; e gli abi- 
tatori di quelle regioni poterono facimente passare da 
un emisfero all’ altro, o per mezzo della navigazione, 
o per le tempeste. 

Il capitano Cook riferisce, il continente dell’Asia 
non essere lontano da quello d’ America, che tredici 
Icr/he dal capo (l’Est dalla parte dell’Asia, al capo 
del Principe di Galles in America; e le Isole di San 
Diomede si trovano fra i due capi. Era facile il pas- 
sare dall’ una all’ altra costa, anche senza battelli nel- 
l’ inverno, allorché i ghiacci riempiono lo spazio, che 
é fra i due continenti, e le isole che trovansi fram- 
mezzo. Egli è poi molto verosimile , che 1’ America 
fosse congiunta altre volte col continente dell’ Asia. 
11 Kracliéminnikow, professore dell’ Accademia di Pie- 
troburgo , crede che Kamstkatka penisola dell’ Asia 
sia stata anticamente contigua all’ America, e che ne 
sia stata separata da un terremoto '. Non mancano 
esempi di somiglianti separazioni. Ella ò opinione 
molto comune, la Sicilia essere stata separata dall’I- 
talia, la Spagna dall’Africa, la Gran Bretagna dalla 
Francia, l’Islanda dalla Groenlandia. 

i “ Qu’il y ait eu et trÒ8-anciennenient entre l’Asie et l’A- 
,, merique uno cominunication qui ait porte Ics pouples d’un 
„ continent à l’autre, c’est ce qu’il n’eat plus pernia de révo- 
„ quer en douto. Dòs lo milieu du siècle dernior Steller, et 
„ Ivrachóninnikow avaient roconnu la réalité de cotte commu- 
„ nication, etc. „ Diblioth. vniv. de Geni ve, Tom. V litteralure , 
1817 art. llitioire , p. 340. 
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Poco poi importa il sapere, come gli uomini sieno 
passati dall' antico al nuovo continente. Quel che è 
certo si è, come ci viene insegnato da Mosè, tutti gli 
uomini essere discesi da un solo. Gli increduli poi 
si trovano neU’impossibilità di provare, che l’America 
sia stata popolata da altri fuorché dai discendenti di 
Noè *. 

Obbiezione 8. Il mondo, ripigliano gli increduli , 
è più antico di quel che dice Mosè: la storia degli Egizii , 
de’ Caldei , de’ Chinesi , e degli Indiani non si può 
conciliare colla cronologia di Mosè. 

Risposta. Indarno gli increduli pretendono dagli 
istorici documenti, che l’uman genere sia più antico 
dell’epoca stabilita da Mosè. L’antichissima storia Greca 
è onninamente mitologica. L’antichissimo storico pro- 
fano Erodoto fioriva quattrocento quarant’anni prima 
di Gesù Cristo: gli istorici che egli potè consultare, lo 
precedettero appena di cent’anni. Lo stesso filosofo Celso 
nemico del cristianesimo, fu costretto ad ammettere 
la novità del mondo, e a dichiarare non trovarsi al- 
cuna nazione, nè alcun monumento, o fatto, che ol- 
trepassi l’epoca fissata da Mosè *. 

Democrito dichiarò non trovarsi alcun monumento 
più antico della guerra di Tebe, e della rovina di 
Troia '. « Io mi sono dato a discutere, dice lo stesso 


1 Preuve» que le» indi gè ni •» de t’Amcrique ione de la mime race, et 
dr In ménte famitle que ceux de l’Atie, par M. Samuel L. Mitchell 
prof.d’Hist.natur. à Kew-York, trad. de l’anglais. 

1 Okìoenfs, Lib. I coni. CeUum, n. 20. ed. Maur. 

* L’epicureo Lucrezio: 

Cur aupra bellum Thebanum et funere Trojee. 

Non alias alii quoque res cecinere poetee? 
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Freret , e a rischiarare 1’ antica cronologia delle na- 
zioni profane, riconobbi per questo studio, che sepa- 
rando le tradizioni veramente isteriche antiche conti- 
nuate, e congiunte l’une alle altre, ed attestate, od 
anche fondate su monumenti ricevuti come autentici, 
che separandole, io dico, da tutte quelle, che sono 
manifestamente false, favolose, o nuove, il principio 
di tutte le nazioni, anche di quelle di cui si fa risa- 
lire più in alto la origine, si troverà sempre in un 
tempo, in cui la vera cronologia della Scrittura mo- 
stra che la terra era popolata da più secoli » ‘. Lo 
stesso Boulanger così scrive: « Il diluvio sembra es- 
sere la vera epoca della storia delle nazioni » *. 

Il Delambre, istoriografo dell' astronomia, afferma 
che « i Caldei, i Chinesi, e gli Indiani sono estranei 
all’ astronomia matematica. Non possediamo alcun 
monumento antico delle loro cognizioni; tutto si li- 
mita pei Chinesi , e per gli Indiani ad opere assai 
recenti; e quanto ai Caldei, ed agli Egizii, non si ci- 
tano in loro favore, se non testimonianze vaghe , ed 
inconcludenti di scrittori non giudicati competenti in 
cotesta materia » *. 


Quo iot facta virum toties cecidere? 

llabet novitatem summa , recensque 

Natura est mundi, neque pridem exordia cocpit. 

Luca. Lib. V de natura. 

1 Freret, Della crono'ngi/i chinar, nelle Memorie dell’Accademia 
delle iscrizioni, T. XVIII. 

* Boulixoer, L’antichità svelata. 

* Pflambre, Histoire de t’astmnomic dii mnijrn àge , d>sc }>ré- 
Um. 1819 . 
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L’antichità attribuita dagli increduli agli Egiziani, 
ai Caldei, ai Chinesi, ed agli Indiani, è priva di fon- 
damento. Le Cronache Babilonesi, ed Egiziane, gli uo- 
mini più giudiziosi dell’antichità, le ebbero in sommo 
dispregio come favolose, e prive d’ogni fede storica. 
Marco Tullio Cicerone le deride, Plutarco le combatte. 
Marrone, che era tra Romani un peritissimo archeologo , 
non porta l’antichità dell’Egitto, se non a poco più 
di duemila anni prima dell’era cristiana *. Con cro- 
nologie senza avvenimenti , senza seguito , con liste 
interminabili di semplici nomi di Re, e di dinastie , 
che erano verisimilmente collaterali, e non successive; 
con serie di anni, che forse non erano, che anni di 
un mese, o di una settimana, con calcoli astrono- 
mici amplificati a capriccio, e con zodiaci di un’ori- 
gine equivoca, o soggetti a spiegazioni arbitrarie, si 
fece molto rumore ; ma siffatte difficoltà sparirono 
come un’ombra dinanzi alla face della scienza, e della 
critica *. 

« Non v’ha nell’antichità istoria più oscura, e 
più incerta dei primi re d'Egitto. Questa nazione fa- 
stosa, e scioccamente intestata della sua antichità , 
e nobiltà., trovava il suo conto nel perdersi in un 
abisso infinito di secoli.... 1 sapienti convengono og- 
gidì , che i re, de’ quali è parlato nelle differenti 
dinastie, non si succedettero tutti gli uni agli altri, 
ma che molti regnarono nel medesimo tempo in di- 
verse contrade » *. « lo dimostro, dice il Champol- 


1 Obrdil, ùngi/ io d’ìnslrvi. teolog. De Dea Creai. 

2 Bollet, Risposte critiche T. II, p. 77. — Dcclot, llibbin ven- 
dicalo, Ussero. pretini. — Gol’SSET, Trol. degni. T. 1, pnrt. I C. 4. 

3 Rolli», toni. I. 
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iion, die nessun monumento egiziano oltrepassa ef- 
fettivamente l’anno 2200 avanti l’èra nostra. Ella è 
certo un’altissima antichità, ma non ha niente di 
contrario alle tradizioni sacre; ed ardisco anzi dire 
che le rafferma su tutti i punti. E di vero abbrac- 
ciando la cronologia , e la successione de’ re , date 
dai monumenti egiziani, la storia egizia trovasi con- 
suonare maravigliosamente co’ libri santi Tutti i 

re d’ Egitto nominati nella Bibbia, si rinvengono sui 
monumenti egiziani nel medesimo ordine di succes- 
sione, e ai tempi proprio in che gli allocano i libri 
santi » *. 

Le mie indagini , dice il Champollion , « le mie 
indagini, seguendo le date autentiche delle reali iscri- 
zioni d’ Egitto , chiarirono questo risultamento prin- 
cipale, che nessun monumento noto di questo paese, 
risale oltre la sedicesima dinastia egizia di Manetone, 
di cui lutti gli scrittori ecclesiastici fanno unanime- 
mente* il primo re , contemporaneo di Abramo. Per 

1 “ Je démontro qu’aucun raonument égyptien n’est réel- 
v lemeut antérieur ii l’an. 2200 de notre ère. C’est certaine- 
„ inent ime tròs-hauto antiquité, mais elle n’offre rien de 
„ contraire il nos traditions sacrócs, et j’ose dire moine qu’el- 
„ le les confirme sur tous les points. C’est cu effet en adoptant 
„ la chronologie et la succession des rois donneo par les rao- 
„ numents égyptiens , quo l’histoire égyptienne concorde ad- 

„ rairablement avoc les livres saints Les rois d’Égypte 

„ nommés dans la bible se trouvent sur les monumenta é- 
„ gyptiens dans le mème ordrc de succession, et auxépoques 
„ précises où les livres saints les placent „. Champollion , 
Ephi. 23. Maii 1827, ap. Wiseman, Tom. II. 
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conseguenza la storia di Egitto, secondo i monumenti, 
non oltrepassa il secolo decimoterzo prima dell’ era 
volgare; rimane adunque entro i limiti della Crono- 
logia di Mosè , secondo il testo de* Settanta , testo 
seguito dai più dotti Padri della Chiesa. Questa Cro- 
nologia lascia sette secoli tra 1’ epoca del diluvio , e 
la sedicesima dinastia egizia riconosciuta nei monu- 
menti. In conseguenza , nè la geologia , nè 1’ erudi- 
zione possono fornire obbiezioni contro la Genesi di 
Mosè » *. 

Il dotto e laborioso Giulio Klaproth, nel suo Sag- 
gio sull ’ autorità degli storici dell’ Asia , afferma , 
« esser vana speranza il cercare tanto tra gli scrit- 
tori babilonesi, quanto tra gli egiziani, ovvero tra i 
greci , altre notizie riguardanti all’ antica storia del 
genere umano , più che quelle, che si trovano nei 
libri mosaici » *. 

La cronologia d’ alcuno de’ nostri popoli di oc- 
cidente, dice il Cuvier, non risale per una serie con- 
tinuata a più di tremila anni. Alcuno di essi non 
può offrirci prima di quest’ epoca, c nè anche due, 
o tre secoli dopo, una continuazione di fatti colle- 
gati insieme con qualche verisimiglianza. Il setten- 
trione dell’ Europa non ha storia , che dopo la sua 
conversione al cristianesimo: la storia della Spagna, 
della Gallia, dell’ Inghilterra, non prende la 6ua data, 
che dalle conquiste dei Romani ; quella dell’ Italia 
settentrionale, prima della fondazione di Roma, è 


* Champou.ioh-Figeac , citato negli Annuii» de Philosnphie 
l'hrélìenne. 1830. 

* V. Annali delle icienze religiose, Roma 1835, Tom. I,p. 386. 
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anche oggi quasi sconosciuta'. Confessano i Greci di 
non possedere 1’ arte di scrivere , che dopoché i Fe- 
nicii gliel’ ebbero insegnata, sono trentatre , o tren- 
taquattro secoli; e poscia ancora per lungo tempo la 
loro storia è piena di favole; ed essi non fanno ri- 
salire a trecento anni più addietro le prime vestigia 
della loro congiunzione in corpo di popoli. Noi non 
abbiamo della storia dell’ Asia occidentale , che alcuni 
estratti contradditorii i quali non vanno con un po’ 
di seguito, che a venti secoli; ed ammettendone quanto 
ne vien riferito di più antico con qualche storica par- 
ticolarità, risalirebbesi appena ad un quaranta secoli. 
Erodoto, il primo storico profano, di cui ci restano 
opere, non ha duemila trecento anni di antichità ; e 
gli storici anteriori, che potè consultare, non canno 
oltre ad un secolo prima di lui. Si può anche giudi- 
care chi fossero costoro, dalle stravaganze che ce ne 
restano estratte da Aristeo, di Proconneso, e da al- 
cuni altri j Prima di essi non si aveano , che poeti ; 
ed Omero, il più antico che possediamo, non prece- 
dette l’età nostra, che di duemila settecento, o due 
mila ottocento anni. Allorché questi antichi storici 
parlano degli antichi avvenimenti , o della loro na- 
zione, o delle nazioni vicine, non citano che tradi- 
zioni orali , e non mai opere pubbliche ; e soltanto 
lungo tempo dopo costoro ci furono dati de’ pretesi 
estratti degli annali egiziani , Fenici , e Babilonesi. 
Beroso non iscriveva che sotto il regno di Seleuco 
Nicànore ; Girolamo egizio , sotto quello di Antioco 
Sotero; e Manetone sotto quello di Tolomeo Filadelfo; 
e tutti tre non sono che del terzo secolo prima di 
Gesù Cristo. Sanconiatone non si conosceva punto 
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prima che Filone di Biblos ne avesse pubblicata una 
traduzione sotto Adriano , nel secolo secondo dopo 
Gesù Cristo; e quando fosse stato conosciuto, non si 
sarebbe trovata in esso pei primi tempi , come in 
tutti {di autori di questa specie , che una teogonia 
puerile , o una metafisica talmente nascosta sotto il 
velo delle allegorie, che non è riconoscibile. Un po- 
polo solo ci ha conservato annali scritti in prosa 
prima del tempo di Ciro , e questo popolo è V E- 
breo. 

Fra gli Indiani « non esiste storia alcuna. In mezzo 
a quella infinità di libri di teologia mistica, o di me- 
tafisica astrusa, che posseggono i Bramini, nulla tro- 
vasi che possa istruirci ordinatamente sulla origine 
della loro nazione. Gli elenchi dei re, che i pandi ti , 
o dottori indiani pretesero d’ aver compilati sopra i 
Puranas (sorta di poemi indiani), non sono che sem- 
plici cataloghi, o senza notizie particolari , o adorni 
di minuti ragguagli assurdi. Questi elenchi sono molto 
lontani dall’ accordarsi fra loro: nessuno d’ essi sup- 
pone nè una storia, nè registri, nè titoli: il fondo 
stesso potè esserne imaginato dai poeti, le cui opere 
ne furono la sorgente » '. Pongasi mente a queste 
parole del dotto Klaproth : « Le tavole astronomiche 
degli Indiani , cui crasi attribuita un’ antichità pro- 
digiosa , furono costrutte nel settimo secolo dell’ èra 
volgare, e posteriormente vennero riportate, per mezzo 
di calcoli , ad un’ epoca anteriore » *. Ascolto il grande 
orientalista Abele Remusat, il quale così parla: «Si 


1 Cuvier, Dlsr. sur lc> revolution} de In surface dii globe. 

• Klapeoth, Vemoires relative » à l' Asie, T. I, p. 397. 1826. 
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chiamino ad esame le allegazioni di Voltaire, relati- 
vamente all’ India , su cui fondava le sue sistemati- 
che opinioni (contro la Bibbia), e di frequente si tro- 
veranno smentite dalla cronologia , o positivamente 
contraddette dai fatti » *. 

Il maggiore Rennel , distinto collaboratore della 
società di Calcutta, autore della Storia dell’ lndostan, 
della Geografìa d' Erodoto, dichiara: « che dopo aver 
riscontrato attentamente le dottrine de’ cristiani , e 
degli Indiani, fu indotto ad affermare senza peritanza, 
che la storia e le antichità dell’ India confermano tutto 
ciò che fu detto nei libri sacri » *. 

Per ciò che riguarda le antichità cinesi , le idee 
popolari di quella nazione le portano a migliaia di 
secoli ; ma i più sapienti si burlano di quell’ antichità 
favolosa ; e colai pretensione non è neppure molto 
antica presso i Cinesi. 

Tre epoche debbonsi distinguere nella storia ci- 
nese. La prima che precede Fo-hi, e che comprende 
centinaia e migliaia di secoli, è tutta mitologica, per 
consenso degli stessi Cinesi. 

La seconda epoca comprende il regno di Fo-hi, e 
de’ suoi successori lino ad Yao , e quell’ epoca si fa 
cadere ne’ tempi antidiluviani ; e cotesta istoria di 
Fo-hi, e de’ suoi successori, è tutta ripiena di favole, 
p non merita alcuna attenzione. 

f.a terza epoca è quella, che scorre dal regno di 
Yao, e quest' epoca viene a concorrere colla vocazione 
di Àbramo*. 


1 lìechcr. Chrnnol. sur l’o’ig. d“ tu ih oivrclàc lamaiqnp. 
s Mnnttires de la Sneiéti At'tnlique — Annate* de philos. Chrvlienne. 
3 Goguet, Or.’g. det lois. — Gerdil, Saggio d • instruz. teolog. 
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La prodigiosa antichità, che si pretende attribuire 
all’ impero della Cina, non si può provare nè con ve- 
nni libro cinese, nè con veruna osservazione astrono- 
mica Quanto alle osservazioni astronomiche , colle 
quali si tentò di sostenere le pretese antichità cinesi, 
è sì manifesto, che sono supposte, che la falsità ne fu 
riconosciuta da alcuni letterati , ad onta della poca 
idea, che in generale i Cinesi hanno della critica *. 

Il primo compilatore della storia chincse fu Con- 
fucio, il quale visse non più di cinqaecentocinquanta 
anni prima della venuta di Gesù Cristo. Questo filo- 
sofo non potè rimontare oltre duemila anni avanti 
Gesù Cristo. Nelle Memorie dell’ Accademia delle iscri- 
zioni , il signor De Guignes , dopo aver esaminato 
l'antica storia chinese , la giudicò nè certa, nè auten- 
tica, nè tale da poter darci esatte notizie sullo stato 
di questa nazione nei tempi vicini alla sua fornia- 
zione *. « Gli storici cinesi, dicono gli autori inglesi 
della Nuova storia universale, hanno ridicolosamente 
applicate all’antico stato della loro monarchia le no- 
tizie confuse, che la tradizione loro aveva trasmesse 
intorno alla creazione del mondo , alla formazione 
dell’ uomo, al diluvio, ed all’ invenzione delle arti. Di 
tutto ciò formarono un sistema mostruoso di storia ». 
Il signor Bover , autore versatissimo nella storia ci- 
nese , non ha miglior opinione degli antichi monu- 


* Nonsotte, /)/?. y. Cinesi. 

1 Goguet, Orig. do» luti , T. Ili, dissert. 3. — Gerdil, Saggio 
d' inscrizione trolog De Dco Creatore, — de .Wundo eie., — Dette 
antichità cinedi. — Feller, Catech. Filos. L’b. IV. 

* Brrgier, Dici de Theot. 
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menti di quel popolo *. Monsignor Fouquet vescovo 
d’ Eleuteropoli , che aveva passati venticinque anni 
nella Cina , e eh’ era versatissimo nella cognizione 
della lingua , e della storia cinese , dimostra che in 
questa storia non v’ ha nulla che sia degno di fede, 
•tutte le volte che si risalga solamente a tre, o quat- 
tro secoli avanti Gesù Cristo*. La tradizione di Mosè 
avrà sempre un’ autorità , che i Zend , i Vedas , e i 
Pouranams non avranno mai *. Caduta, dice il fa- 
moso Lalande, « caduta è la strana pretensione, che 
erasi avuta sull’antichità de’ Chinesi, sulla loro scienza, 
sulla loro Astronomia » \ 

Il Cuvier nel suo discorso sulla teoria della terra, 
prova che l’ istoria conferma le prove geologiche «Iella 
novità de continenti. « Le tavole indiane , dice La 
Place, indicano un’ astronomia più perfetta; ma tutto 
conduce a credere eh’ elle non siano molto antiche *. 
Rimane a sapersi dove il Volney abbia trovati quei 
suoi monumenti astronomici, che fanno risalire con 
certezza il culto degli astri ad anni quindici mila. 
Eglino son pure sfuggiti alle ricerche di que’ saggi, 
che hanno diretto i loro studi al conoscimento della 
verità, e non alla difesa dell’ errore*. Il Buffon pro- 
testa che delle prime epoche del mondo , e delle o- 


‘ Fellib, Catti. Phil. 

* Cronologia cinete, Roma 1729. 

* Mo'iic et lei Giologuei, chap. IV. 

* Prineipcs de la mine philoiophie, T. I, p. 437. 

* Là Puoi, Sittema del mondo. 

* Martino db Noirlieu, Breve confutazione del libro delle mine 
di Volney, cap. 4, p. 215 ap. A tornir, di Modena, Tom. 5, n. 14. 
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pere dell’Altissimo, bisogna limitarsi a saperne solo 
ciò , che i libri santi ce ne insegnano , confessando 
al tempo stesso non esserci permesso saperne di van- 
taggio. 

Il Wallerio nelle sue Meditazioni fisico-chimiche , 
nella Prefazione ilei suo libro dice: « Queste medita- 
zioni sull’origine del mondo sono un’opera nuova, è 
vero; ma esse riposano sopra una base molto antica. 
Noi vi abbiamo seguito tratto tratto Mose, uomo rii 
ingegno profondo. Nelle mie meditazioni, prendendo 
per guida Mosè, e la natura, io mi sono ben ralle- 
grato nel vedere, che vi ha una perfetta armonia tra 
la storia di Mosè sulla creazione , ed i fenomeni che 
noi osserviamo nella natura ». 

Gli sforzi degl’increduli per sostenere questa chi- 
merica antichità, non hanno ancora potuto convin- 
cere d’errore, o d’impostura il racconto della Genesi ; 
ma si vedono tuttodì le cognizioni geologiche unirsi 
alla testimonianza dell’istoria per confermare negli 
spiriti de’ sapienti l’autorità di Mosè. « Considerando, 
» dice il Corner , ciò che è avvenuto nella superficie 
» del globo, dopo il suo ultimo asciugamento ecc. si 
» vede chiaramente che quest’ultima rivoluzione, e 
» in conseguenza lo ristabilimento delle attuali società 
» non può essere antichissimo ». 

La catastrofe del diluvio narrata da Mosè, non è 
meno confermata dalle osservazioni geologiche , che non 
lo sia dalle tradizioni de’ differenti popoli si con- 
sultino su ciò il Delue, e il Dolomicu, si troveranno 


1 Martixo de Norliec, Breve confutazione del libro dulie ru<nc 
di Volttey cap. 6. 
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pensare con Cuvier « che se vi ha cosa certa in geo- 
logia, si è die la superficie del nostro globo è stata 
vittima di una grande, ed improvvisa rivoluzione, l’e- 
poca di cui non può risalire al di là di cinque a sei 
mila anni ». Dovunque la natura tiene lo stesso lin- 
guaggio, scrive l’ illustre geologo Cuvier , « dovun- 
que ci dice, che l’ordine attuale delle cose non ri- 
sale tant’ alto. Quantunque a prima giunta le tradi- 
zioni d’ alcuni popoli antichi , che spingono le loro 
origini a molte migliaia d’ anni fa, sembrino contrad- 
dire 1’ età recente del mondo attuale , pure quando 
si esaminano più davvicino coteste tradizioni , non 
tardasi a scorgere , che esse non hanno vermi dato 
storico » *. 

Odo lo stesso Dupuis: « L’autenticità della Ge- 
nesi, e il rispetto in che fu sempre tenuta, non per- 
mettono, che se ne rifiuti la cosmogonia » *. Ascol- 
tate ciò che scrive Beniamino Constant : « Gli scrit- 
tori del secolo decimottavo , che trattarono i libri 
sacri degli Ebrei con un disprezzo misto a furore , 
giudicavano 1' antichità in modo meschino, e super- 
ficiale. Per sorridere con Voltaire alle spalle della Ge- 
nesi, bisogna riunire due cose , e che rendono que- 
st’ allegrezza ben trista: la più profonda ignoranza, 
e la più deplorabile frivolezza » *. Mose, dice il si- 
gnor Beauzée , membro dell’ 'Accademia francese , 
« Mose disse universalmente la verità. La Cronolo- 


1 Dìscours sur les récolutinns ile la sur fi ce dii globe, p. 169. 
i Origine s des cullts , T. V, chap. 1. 
a De la Religìon considtrée dans se» forme e, T. IV, eli. 11. 
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già è d’ accordo con tutto quanto si sa e si seppe 
di più antico, e di più certo intorno alla storia del 
mondo » 


CAPO IV. 

autenticità’, e integrità’ 

DEGLI ALTRI LIBRI DEL VECCHIO TESTAMENTO. 


Ce* lirrei de l'aDoien Teetament ne ioni poinfe 
■upoióe: ee cent les produotiom léfitimoe dee 
auteun dont ila portent le nom. Grotius , Vénti 
de la Réligion chr/titime. 

Lei livrei qui compoient le noUTeau Teitazneat, 
n’oat point óté oorrempue. Abbadik. 


Gli altri libri del vecchio Testamento sono auten- 
tici. Essi furono sempre riguardati con pubblica, e 
costante tradizione come tali , cioè di quelli autori , 
ai quali sono attribuiti, e scritti in quel tempo, a cui 
si riferiscono; e non poterono mai essere supposti. 

La miglior prova dell’autore di un libro, è la co- 
stante tradizione di secolo in secolo. Or i libri della 
Scrittura dell’antico Testamento furono costantemente 
attribuiti agli autori, di cui portano il nome. Cotali 
libri prescrivevano delle leggi gravose all’umanità, ri- 
cordavano i delitti della nazione , ed annunziavano 

1 Moise a dit universellement la vórité. La Chronologie 
est d’accord avec ce que l’on sait, et ce que l’ou a su de 
plus ancien, et de plus certain sur l’histoire du monde. Beàu- 
zée, Expotilion abregé e des preuvei hiitoriquet de la Religion. 
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portentosi castighi; non poterono quindi fuggir le ri- 
cerche de’ più intelligenti; e se questi avessero du- 
bitato dell’autenticità degli, autori, non avrebbero per 
certo trascurato di palesarne l’impostura alla nazione. 

Gli altri libri del vecchio Testamento sono interi. 
Erano dessi pubblici: erano conservati con culto re- 
ligioso, erano sparsi ovunque , presso i sacerdoti , i 
magistrati, ed il popolo. Come era mai possibile, che 
tutti quei libri fossero alterati? Gli ebrei di ogni età 
aveano una grande adesione alle loro Scritture. Io vedo 
questo popolo continuamente occupato della legge, 
che ha ricevuta: lo vedo continuamente istruito da’ 
Profeti , che ad essa il richiamano. Vedo il popolo 
ebreo, che porta seco le sue scritture in tutti i luoghi, 
ove passa a cagione delle sue disgrazie: per difenderle 
tollera supplizi!, e la morte. Quando ogni cosa viene 
a mancargli, esclama che gli rimangono i libri santi 
per essere la consolazione delle sue disavventure. Ha- 
bentcs solatio sanctos libros '. Come dunque si può 
credere, che il popolo Ebreo abbia tollerata l’altera- 
zione delle sue scritture? 

Obbiezione /. Gli increduli van gridando: non con- 
cordano le antiche versioni; il testo ebraico in diversi 
luoghi differisce da se medesimo; e quello de’ Samari- 
tani differisce anche in altri lìtoghi da quello de' 
Giudei. 

Risposta. Le differenze del samaritano non servono 
che a confermare , che il loro testo ò indipendente 
da quello de’ giudei. Lungi dal potersi immaginare, 
che questi scismatici abbian preso qualche cosa dai 

1 Maciiab. XII, v. 9. 

V. IH. SI 
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giudei, e da Esdra, al contrario in odio de’ giudei , 
e di Esdra, ed in odio del primo, e del secondo tempio, 
essi inventarono la loro chimera di Garizim. Chi non 
iscorge adunque, ch’essi avrebbero accusate le impo- 
sture de’ giudei piuttosto che seguirle? Questi ribelli, 
che disprezzarono Esdra, e tutti i Profeti de’ giudei 
col loro tempio, e Salomone, che lo avea edificato, 
non meno che Davide, il quale ne avea designato il 
luogo, non rispettarono essi forse nel lor Pentateuco, 
una antichità superiore non solo a quella d’Esdra, e 
dei Profeti , ma a quella ancora di Salomone , e di 
Davide; in una parola , l’ antichità di Mosè , intorno 
alla quale i due popoli concordano? 

Ma d’onde procedono queste varietà dei testi , e 
delle versioni ? D’onde procedono di fatto, se non dal- 
l’antichità del libro medesimo, che passò per le mani 
di tanti copisti dopo tanti secoli , che la lingua in 
cui ò scritto cessò d’esser comune? 

Ma per troncare con una parola la difficoltà fin 
dalla radice, mi si dica , se non sia cosa certa , che 
di tutte le versioni, e di tutto il testo, non ne usci- 
ranno sempre che le medesime leggi, gli stessi miracoli, 
le stesse predizioni, la stessa serie di storia, il me- 
desimo corpo di dottrina, e finalmente la stessa so- 
stanza. E ciò posto, in che nuocono le diversità dei 
testi? 

Per rispetto alle versioni, è forse un segno di sup- 
posizione, o di novità, che la lingua della Scrittura 
sia così antica, che non si trovi modo di esprimerne 
col più grande rigore tutta la eleganza? Non ò que- 
sta piuttosto una prova della più grande antichità?'. 

% 1 Bossurt, Discourt tur i’hitt. u viveri. 
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Obbiezione 2. V’ha, si elice, delle difficoltà nella 
storia della Scrittura. 

Risposta. Ve ne ha senza dubbio , che pur non 
vi sarebbero, se il libro fosse meno antico, o se fosse 
stato supposto da un uomo dotto , ed avveduto. Vi 
si trovano le difficoltà cagionate dalla lunghezza del 
tempo, allorché i luoghi cangiarono di nome , o di 
stato; allorché le date sòn cadute in dimenticanza , 
allorché le genealogie non sono più conosciute, o al- 
lorché avvenimenti sfuggiti alla memoria degli uomini, 
lasciano dell’oscurità in qualche luogo della storia. 
Ma questa oscurità è forse nella serie medesima , o 
nella sostanza delle cose? No certamente : tutto ci è 
anzi continuato. Ciò che rimane di oscuro, non serve, 
che a mostrare nei libri santi un’antichità più vene- 
randa '. 


CAPO V. 

VERITÀ’ DEGLI ALTRI LIBRI DEL VECCHIO TESTAMENTO. 


Nou* ne pouvona douter da U véritó d« li- 
▼ros do l'ancien Toauraant. Qrotiur. 


Gli altri libri del vecchio Testamento sono veri, se 
i loro autori non furono ingannati, nò ingannatori; 
or i loro autori non furono nè ingannati, nè ingan- 
natori. Non furono ingannati: riferiscono fatti pub- 
blici, danno precetti di morale vera e santa , fanno 

1 Bos8HBt, Discouri sur l'hist. univers. 
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predizioni, che furono pienamente avverate. Non fu- 
rono ingannatori : imperocché presentano tutti i ca- 
ratteri di sincerità : narrano fatti pubblici e presenti , 
e concatenati co’ precedenti. Come mai sarebbe stato 
possibile ingannare intorno a tali fatti? Cotesti au- 
tori si conciliarono somma venerazione. 

Mio Dio! Io riconosco nella Scrittura la vostra 
rie dazione alle prove infallibili dei miracoli, e delle 
profezie. Chi altri fuor di voi può derogare alle leggi 
della natura? Chi altri fuor di voi penetra nelle te- 
nebre dell’avvenire? Poiché avete parlato sul Sina 
alla presenza di tante migliaia di uomini, e col testi- 
monio di tanti prodigi : poiché la vostra parola non 
fu mai smentita dai vostri nemici, non fu mai alte- 
rata dal vostro popolo, anzi fu sempre sostenuta e 
confermata da nuove prove , da nuovi testimonii , e 
dall’esito delle vostre promesse, come potrei dubi- 
tarne senza taccia di temerario, o d’insensato? 1 


1 Muzeuìulu, il buon mio della logica in materia di Religione. 
Opusc. 39. 
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DISSERTAZIONE XII. 

divinità' della religione giudaica. 


“ Moise était envoyó do Di«u, la Beligion qn’il 
a donné® aux Juifs est dono divino *. Beaucée, 
Bxpoiition abrégé e dei preuves historiques dt la Rt- 
ligioru 

" La Religion joivo est tonto divine * Pascal, 
Peni èst sur la Religiosi. 


Ho dimostrato la Religione Mosaica esser r era, 
perocché il Pentateuco, in cui questa Religione è de- 
scritta , è autentico , vero , ed intero. Or se la Reli- 
gione Mosaica è vera , è nello stesso tempo divina : 
poiché essa vien rappresentata come derivante imme- 
diatamente, e sovrannatu Talmente da Dio. Ella è di- 
vina quella dottrina, che è evidentemente pura, su- 
blime , e santa , e che altronde vien confermata da 
veri miracoli , e da profezie. Or tale è la Religione 
Mosaica. 

CAPO I. 

sublimità’ e santità’ della legge mosaica. 


La legge di Mosè, quantunque inferiore alla legge 
evangelica, è però una legge santa. Mosè così parla agli 
Israeliti: « Voi sapete, come io vi ho insegnati i pre- 
cetti, e i riti, quali il Signore Dio mio a me gl' in- 
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limò : cosi voi li metterete in esecuzione nella terra, 
che siete per possedere ; e gli osserverete, e li ridur- 
rete ad effetto : imperocché qui sta la vostra sapienza, 
e la prudenza al cospetto delle nazioni, affinchè que- 
ste udendo raccontare tutti questi comandamenti, di- 
cano : Ecco un popolo saggio , e prudente , popolo 
grande. Non v’ ha certo altra nazione , per grande 
eh’ ella sia , la quale tanto vicini a sè abbia i suoi 
dèi, come il Dio nostro è presente a tutte le nostre 
preghiere. Qual’ altra nazione v’ha egli cotanto illu- 
stre, che abbia, e cerimonie, e regole di giustizia, e 
tutta la legge , quale è quella , che io esporrò oggi 
dinanzi agli occhi vostri? 1 » 

Per ciò che riguarda il domina , Mosè ci rappre- 
senta Dio come colui, che È, come V essere per eccel- 
lenza, Y essere degli esseri, la pienezza dell’ essere, a- 
dorno di tutte le perfezioni. Disse Dio a Mosè: Io 
sono quegli che sono; così dirai a' figliuoli d’Israele: 
Colui che è, mi ha spedito a voi*. Mosè ci rappre- 
senta un solo Dio , eterno , immenso , infinitamente 
buono, onnipotente, un purissimo spirito, creatore, e 
reggitore dell’ universo, come legislatore che retribui- 
sce castigo al vizio, e premio alla virtù. Ci addita la 
sua Provvidenza, che abbraccia non solo tutti i po- 
poli, ma che si occupa eziandio di ciascun individuo: 
dimostra la stoltezza del politeismo: ci mostra l’uomo 
creato ad imagine e somiglianza di Dio; appalesa la 

1 Lex quidem sancta, et mandatala sanctum, et iustum, et 
bonum. Ad Roman. VII, v. 12. 

* Dixit Deua ad Moysen: Ego sum, qui Bum. Sic dioes fi- 
liis Israel: Qui est, misit me ad vos. Exod. Ili, v. 14. 
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speranza della vita futura , ond’ erano animati i Pa- 
triarchi. 

Per ciò che riguarda il culto, e la morale, la Re- 
ligione Mosaica così prescrive, come leggesi nell’e- 
sodo: « Io sono il Signore Dio tuo, che ti trassi dalla 
terra di Egitto, dalla casa di schiavitù : non avrai al- 
tri dii dinanzi a me. Tu non ti farai scoltura, nè rap- 
presentazione alcuna di quel che è lassù in cielo, o 
quaggiù in terra , o nelle acque sotto terra. E non 
adorerai tali cose, nè ad esse presterai culto. Non 
prendere in vano il nome del Signore Dio tuo *. A- 
pro il Deuteronomio, e leggo : « Ascolta, o Israele : 
Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuor tuo , e 
con tutta l’anima tua, e con tutte le forze tue* ». 
Leggo di nuovo nell' Esodo: « Onora il padre tuo, e 
la madre tua , affinchè tu abbi lunga vita sopra la 
terra, la quale ti sarà data dal Signore Dio tuo. Non 
ammazzare ecc. ecc. La Religione Mosaica inoltre 
prescrive : « Non direte bugia , c nissuno ingannerà 
il suo prossimo. Non defraudare il prossimo tuo , e 
non lo opprimere con prepotenza. La paga dell’ope- 
raio , che lavora per te , non resterà in tua mano 
fino al dì dipoi. Non farai ingiustizia, e non pronun- 
zierai ingiusta sentenza. Non sarai maldicente , nè 
soffione nel popol tuo. Non odierai il tuo fratello in 
cuor tuo : non cercar la vendetta , e non conservar 
la memoria dell’ ingiuria de’ tuoi concittadini. Amerai 
il prossimo tuo come te stesso. Non fate ingiustizia 
ne’ vostri giudizi, la stadera, e i pesi sien giusti * ». 

1 Exod. XX. 

* Deuieron. VI, v. 4, 5. 

• Levit. XX. 
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La Religione Mosaica vieta ogni libidine, e vieta per- 
fino il desiderio del peccato : non concupisces. 

Se i più celebri filosofi antichi, e moderni caddero 
nei più gravi errori intorno alla natura di Dio, e la 
origine dell’ uomo, e intorno ai principali dogmi della 
nostra credenza , e ai primi principii della morale ; 
come mai Mosè avrebbe potuto da sè stesso comporre 
un codice cotanto perfetto , per ciò che riguarda il dog- 
ma, il culto, e la morale ? No, Mosè non avrebbe po- 
tuto senza il soccorso della rivelazione, insegnare una 
dottrina sì pura, sì santa, e sì sublime. Mosè viveva 
in mezzo a nazioni abbandonate al politeismo, e aD 
l’idolatria: presso le varie genti scorgevansi vizi turpi: 
gli Egiziani adoravano piante, e coccodrilli. Erodoto, 
il quale si recò in Egitto mille anni dopo Mosè, non 
vi raccolse che favole : il sapere ordinariamente si al- 
larga presso una nazione col volger de’ tempi. Come 
mai avrebbe potuto Mosè colle proprie forze, senza 
una speciale assistenza di Dio, inventare una dottrina 
sì pura e sublime ? No, questa non è opera dell'uomo , 
ma di Dio. 

L’ incredula filosofia pretende, che la Religione Mo- 
saica nulla contenga, che sia proprio a formare il cuore 
dell' uomo. Ma « prima di calunniare la legislazione 
di Mosè, sarebbe occorso leggerne gli scritti , e mo- 
strarci ciò, che la filosofia può aggiungere alla morale, 
che essi insegnano. 0 filosofi, i vostri libri non son 
pieni, che de’ nomi di beneficenza, e di umanità, ma 
nel tempo stesso voi cercate di distruggere le fonda- 
menta della virtù : l’ elogio della virtù esce dalla vo- 
stra penna tinta nel veléno della ipocrisia: i vostri 
cuori ghiacciati dall’ egoismo non avrebbero mai pro- 
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dotte quelle leggi , e quelle massime , il cui senso è 
tanto profondo, quanto semplice ne è lo stile 1 ». 

Nel Pentateuco, che è autentico, integro, e vero, 
Mosè si qualifica 1* invialo di Dio. Mosè ci esibisce la 
sua dottrina, come una tradizione avuta originaria - 
mente da Dio , trasmessa fino a lui da’ Patriarchi , e 
rinnovata dal labbro di Dio. Mosè sovente , e ogni- 
qualvolta gli si presenta occasione, dichiara pubbli- 
camente , e solennemente dinanzi a tutto il popolo, 
che egli promulga non già i suoi , ma i precetti del 
Signore. 

CAPO IL 

MIRACOLI OPERATI A FAVOR DELLA RELIGIONE MOSAICA. 

* tt Lm Julf* étaiont le peuple ehéri da Soigacur 
Diea leur aralt don né la loi ; Il arai* opéré en 
leur faveur let mirarle t los pia» éclatant* ; ile é- 
t taient le* seuls dépositalra* de sa Hellgion et de 

eon calte „ Bullkt. 

Un carattere della divina rivelazione, sono i mira- 
coli; or a favore della Religione Mosaica vedo ope- 
rati molti miracoli. Musò si qualifica per l’ inviato di 
Dio, e prova la sua missione con de’ miracoli 4 , dun- 
que la legge, che egli promulgò nel nome di Dio, è 
divina. Un bel dì Mosè conduce a pascolare le pecore 
di Ietro, sacerdote di Madian, suo suocero; e le guida 
molto dentro nel deserto fino al monte Oreb nell’A- 


1 Dutoisik, L’autorità dei libri di Mosè, part. 3, cap. 3. 
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rabia Petrea : quand’ ecco vede a qualche distanza un 
roveto ardente, senza che il fuoco lo consumi. Mosè 
si avanza per osservare questa visione grande, come 
mai il roveto non si consumi. Il Signore lo chiama 
di mezzo al roveto, e gli dice : Non avvicinarti a que- 
sto luogo : sciogli da’ tuoi piedi i calzari : santa è la 
terra, dove tu hai i piedi. Io sono il Dio del padre 
tuo, il Dio d’Àbramo, d’ Isacco, e di Giacobbe. Ho 
veduto l’afflizione del popolo mio in Egitto. Io ti 
spedirò a Faraone, affinchè tu tragga il mio popolo. 
Mosè adduce la sua incapacità, e debolezza. Il Signore 
gli dice: Io sarò con te: ego ero tecum. Ripiglia Mosè: 
Ecco eh’ io andrò a trovare i figliuoli d’ Israele , e 
dirò loro: Il Dio de’ padri vostri mi ha spedito a voi: 
s’ ei mi diranno : Qual è il suo nome ? Che dovrò io 
dir loro? Risponde Iddio: Io sono quegli che sono : 
Ego sum qui sum. Cosi dirai ai figliuoli d’Israele: 
Colui che è, mi ha spedito a voi. Qui est, misit me 
ad cos. 

Mosè provò la sua missione con miracoli. Allor- 
ché Dio inviò Mosè a liberare i figliuoli d’Israele, 
Mosè rispose: « Ei non crederanno a me; ma di- k 
ranno : il Signore non ti è apparito. Già Iddio vuole 
autenticare la missione di Mosè con de’ miracoli , e 
gli dice: Che è quello, che tu hai in mano? Un ba- 
stone. Gettalo per terra. Lo getta, e si cangia in ser- 
pente. Stendi la tua mano , e prendilo per la coda. 
Mosè stende la mano , lo prende , e ritorna un ba- 
stone 

Mosè ed Aronne si recano alla, corte di Faraone, 

« Exod . iy. 
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e gli dicono: Queste cose dice il Dio d’Israele: La- 
scia andare il mio popolo, affinchè mi offerisca sacri- 
fizio nel deserto. Faraone se ne burla; e risponde : 
Non so chi sia il Signore, e non lascerò andare Israele. 
Il Signore dice a Mosè , e ad Aronne : Quando Fa- 
raone vi dirà : fate vedere i miracoli : tu dirai ad A- 
ronne : Prendi la tua verga, e gettala davanti a Fa- 
raone, ed ella si cangerà in serpente. Mosè, e Aronne 
fanno come il Signore avea lor comandato. Aronne 
getta la verga dinanzi a Faraone , e dinanzi a’ servi 
di lui, e quella si cangia in serpente *. 

S’ indurò il cuore di Faraone , e non lasciò “par- 
tire il popolo. Allora dice il Signore a Mosè: Dì ad 
Aronne : prendi la tua verga , e stendi la tua mano 
sopra le acque d’ Egitto, e sopra i loro fiumi, e rivi, 
e paludi, e su tutti i laghi di acque, affinchè si can- 
gino in sangue. Fecer Mosè, e Aronne conforme avea 
ordinato il Signore ; e quegli alzata la verga percosse 
l’acqua del fiume alla presenza di Faraone, e de’ suoi 
servi; e quella si converse in sangue: non poteano gli 
Egiziani bere l’acqua del fiume; e sangue fu per tutta 
la terra di Egitto *. Ma non si piegò il cuore di Fa- 
raone neppur questa volta. 

Dice il Signore a Mosè : tu dirai ad Aronne, che 
stenda la sua mano sopra i fiumi , e sopra i rivi, e 
le paludi, e ne faccia uscir fuora le rane nella terra 

‘ “ Tulitquo Aaron virgam coram Pharaone, et servis eiua, 
queo versa est in colubrina Exod. VII, v. IO. 

* “ Elevane virgam peroussit aquam fluminis coram Pha- 
raone et sorvis eius, qu» versa est in sanguinem „ Exod. VII, 
r. 20. 
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d’Egitto. Aronne stende la sua mano verso le acque 
d’Egitto, e ne escono ranocchie, le quali coprono la 
terra d’Egitto. Faraone chiama a sè Mose, ed Aronne, 
e dice loro : pregate il Signore , che tolga da me, e 
dal popolo mio le ranocchie; e io lascerò, che vada 
il popolo ad offerire sacrifizio al Signore. Mose alzò 
le grida al Signore per la promessa fatta a Faraone. 
Ma Faraone veggendo, che gli era dato respiro, si o- 
stinò in cuor suo. Il Signore disse a Mosè : Dì ad A- 
ronne, che stenda la sua verga, e percuota la polvere 
della terra: e nascano mosconi per tutta quanta la 
terrà di Egitto. Aronne stese la mano ; e colla verga 
percosse la polvere della terra, e ne nacquer mosconi 
infesti agli uomini , e a’ giumenti : tutta la polvere 
della terra si cambiò ‘in mosconi per tutta la terra di 
Egitto. Tentaron similmente i maghi co’ loro incan- 
tesimi di far nascere mosconi , e non poterono ; e i 
maghi dissero a Faraone: V’ha qui il dito di Dio: 
Digitus Dei est hic. Ma il cuore di Faraone s' indurò. 

Il Signore disse ancora a Mosè : alzati di buon 
mattino, e presentati a Faraone, e dirai a lui: Que- 
ste cose dice il Signore : Lascia andare il mio popolo, 
affinchè mi offerisca sacrifizio. Che se tu noi lascerai 
andare, ecco che io manderò contro di te, e contro 
i tuoi servi, e contro il tuo popolo, e contro le tue 
case ogni specie di mosche. E così fece il Signore. 
Venne la mosca molestissima nelle case di Faraone, 
e de' suoi servi, e in tutta la terra d’ Egitto. Ma Fa- 
raone neppur questa volta lasciò, che il popolo par- 
tisse *. Il Signore disse a Mosè: Va a trovare Faraone, 

i Exod. vili. 
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e dì a lui : Queste cose dice il Signore Dio degli E- 
brei : Lascia andare il mio popolo ad offerirmi sacri- 
fizio. Che se tu ancor sei restìo, e lo rattieni, ecco 
che la mano mia si farà sentire sopra i tuoi campi, 
e sopra i cavalli, i giumenti, i cammelli, i bovi, e 
le pecore con atroce pestilenza. Il Signore fissò il 
tempo, dicendo : Domani il Signore adempirà questa 
parola. Il Signore adunque fece il dì seguente quel, 
che avea detto : e perirono tutti gli animali degli E- 
giziani : ma degli animali de’ figlinoli d’Israele non 
ne perì uno. Si indurò il cuore di Faraone , e non 
lasciò partire il popolo. 

Il Signore dice a Mose, e ad Aronne: alzate le 
mani piene di cenere del focolare, e Mosè la sparga 
verso del cielo alla presenza di Faraone ; e ne ver- 
ranno agli uomini, e a’ giumenti, ulcere, e grossi tu- 
mori per tutta la terra d’Egitto. Presero la cenere 
del focolare, e si presentarono a Faraone : Mosè la 
sparse per l’aria, e ne vennero ulcere, e grossi tu- 
mori agli uomini, e ai giumenti. Ma Faraone non gli 
ascoltò *. Il Signore dice a Mosè: stendi la tua mano 
verso del cielo , affinchè cada grandine in tutta la 
terra di Egitto. Mosè stende la verga verso del cielo: 
e il Signore manda tuoni, c grandine , e folgori: la 
grandine, e il fuoco cadono misti insieme; e quella 
è di tale grandezza, che eguale non si vide giammai 
in tutta la terra d’ Egitto , dacché fu fondata quella 
nazione. La grandine flagella in tutta la terra d’ E- 
gitto quanto vi è alla campagna, dagli uomini fino ai 
giumenti, e tutte l’erbe de’ campi vengono flagellate 

1 Ex od. IX. 
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dalla grandine, e spezzata ogni pianta. Solamente nella 
terra di Gessen, dove stavano i figliuoli d’Israele, non 
eadde grandine *. Faraone manda a chiamare Mosè, 
e Aronne, e dice loro: pregate il Signore, affinchè 
cessino i gran tuoni, e la grandine, affinchè io vi 
lasci andare. Faraone veggendo, come era cessata la 
grandine, e i tuoni, si ostinò il cuore di lui, e s’in- 
durò formisura, e non lasciò partire i figliuoli d’I- 
sraele. 

Disse il Signore a Mosè: stendi la tua mano sopra 
la terra d’Egitto verso la locusta, affinchè ella venga 
sopra di essa. Mosè stese la verga sopra la terra d’E- 
gitto; e il Signore mandò un vento, che abbruciava 
per tutto quel dì , e la notte : e venuto il mat- 
tino , il vento , che bruciava , vi portò le locuste ; 
e queste si posarono in tutte le regioni di Egitto in 
numero senza numero , e ingombrarono tutta la 
superficie della terra, devastando ogni cosa. Fu per- 
tanto divorata l’ erba de’ campi , e tutti quanti i 
frutti delle piante avanzati dalla grandine: e nulla 
restò di verde nelle piante , e nell' erbe della terra 
in tutto 1’ Egitto. Faraone chiamò in fretta Mosè , 
ed Aronne, e disse loro: pregate il Signore Dio vostro, 
che tolga da me tal morte. Ma Faraone non lasciò 
andare i figliuoli d’Israele. 

Il Signore disse a Mosè: stendi la tua mano verso 
del cielo: e sieno tenebre sopra la terra d’Egitto sì 
folte, che possan palparsi. Mosè stese la mano al cielo: 
e furono orrende tenebre per tutta la terra d‘ Egitto 
per tre giorni. Un uomo non vedeva l’altro, nè si 


> Exod. ix. 
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movea da dove stava : ma dove abitavano i figliuoli 
d’Israele era luce. Faraone chiamò Mosè, ed Aronne, 
e disse loro: andate, sacrificate al Signore: restino 
solamente le vostre pecore, e i vostri armenti. Disse 
Mosè: Tutti i greggi verran con noi: non ne rimarrà 
una zampa; son necessarii pel culto del Signore Dio 
nostro. Faraone non volle lasciargli andare 

Il Signore disse a Mosè: con un’altra sola piaga 
io flagellerò ancor Faraone, e l’Egitto, e dopo questa 
lascerà partire Israele. Quamd’ecco alla mezzanotte 
l’Angelo del Signore percuote tutti i primogeniti nella 
terra d’Egitto dal primogenito di Faraone, che siede 
sul trono di lui , fino al primogenito della schiava 
nell’ergastolo; e lascia intatti gli Israeliti. Si alza Fa- 
raone di notte, tutti i suoi servi, e tutto l’Egitto: si 
levano grandi strida, non vi ha casa, dove non sia 
disteso un morto. Chiama a sè Mosè, ed Aronne, e 
lor dice: Su via, ritiratevi , andate. Gli egiziani pres- 
sano il popolo ad uscire con prestezza dal paese. 

Ecco che partono i figliuoli d’Israele da Ramesse 
per Socoth, circa seicento mila uomini a piedi, senza ♦ 

contare i fanciulli. Vedo una turba innumerabile di 
gente di ogni maniera, che parte con essi, e pecore, 
e armenti, e animali di varii generi in grandissima 
quantità. Onoranda notte del Signore ell’è questa, in 
cui egli li trae dalla terra d’Egitto. Il Signore li pre- 
cede per insegnar loro la strada, di giorno con una 
colonna di nuvola, e di notte con una colonna di 
fuoco. Gli Israeliti guidati da Mosè giungono in riva 
al Mar Rosso. Faraone co’ suoi li insegue. I figliuoli 

* Exod. X. 
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d'Israele alzano gli occhi, e si vedono alle spalle gli 
egiziani; ed hanno paura grande. 

Si leva l’Angelo del Signore, che precedeva Israele, 
e si posa alle loro spalle, e insieme con esso la co- 
lonna di nube : si posa nel fondo tra gli alloggia- 
menti degli egiziani, e gli alloggiamenti d’Israele. 
Quella nube dalla parte degli Israeliti dà un lume 
chiaro, dalla parte che volge verso gli egiziani è ca- 
liginosa. Gli egiziani son rattenuti nel loro corso dal 
buio cagionato dalla nuvpla, e non possono per tutta 
la notte accostarsi agli Ebrei. Mosè stende la mano 
sul mare, ed ecco l’acqua scompartita, e come muro 
alla destra, e alla sinistra. I figliuoli d’Israele entrano 
in mezzo al mare asciutto. Gli egiziani entrano dietro 
a loro nel mezzo del mare. Mosè stende la sua mano 
verso il mare , ed ecco che le acque tornano a riu- 
nirsi, e riprendono il loro corso: e vanno sopra gli 
egiziani, e ricoprono i cocchi, e i cavalieri di tutto 
l’esercito di Faraone affondano qual piombo nelle ac- 
que precipitose: neppur uno di loro si salva; e si ve- 
dono gli egiziani morti sul lido dell’Eritreo *. 

Gli Israeliti camminano tre dì nella solitudine, e 
giungono a Mara, ove non possono bere le acque per 
la loro amarezza. Mosè getta un legno nelle acque , 
ed ecco che tosto rimangono addolcite *. 

Nel . deserto di Sin, che è traElim, e Sinai, mor- 
morano gli Israeliti per la scarsezza dei viveri: ed ecco 
che Dio manda loro le quaglie, e piove manna a sa- 
zietà *. I figliuoli d’Israele pongono gli alloggiamenti 

i Exod. XIV. 

* Exod. XV. 

* Exod. XVI. - . ' • • ’ 
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a Raphidim: il popolo non ha acqua da bere. Muse 
aduna la moltitudine davanti a un masso : alza la 
mano, percuote colla verga la pietra , e ne scaturi- 
riscono acque in grandissima copia : beve il popolo, 
e i suoi bestiami *. 

Iddio vuol provare agli Israeliti con nuovo mira- 
colo, che il sacerdozio appartiene ad Aronne, e alla 
sua tribù. Mosè si fa dare da’ figliuoli d’Israele una 
verga per ogni tribù. Su ciascuna verga viene scritto 
il nome della tribù, e del capo della medesima. Mosè 
le pone tutte nel Tabernacolo. Il dì seguente trovasi, 
che la sola terga di Aronne è fiorita ; e gettati i bot- 
toni n’erano usciti fiori, e aperte le foglie si forma- 
vano le mandorle '. 

Israele mormora per la noia del viaggio , per la 
mancanza di acqua, e nauseando la manna. Il Si- 
gnore manda contro del popolo serpenti , che bru- 
ciano: moltissimi piagati da questi muoiono. Mosè 
innalza sopra un’asta un serpente di bronzo : quelli 
che essendo feriti lo mirano , ricuperano la sanità : 
q meni cum percussi aspicerent, sanabantur *. 

L’indovino Balaam chiamato due volte da Balac 
re di Moab, parte sopra la sua asina per maledire il 
popolo d’Israele. Nel cammino, un Angelo se gli fa 
innanzi colla spada sguainata. L’asina si ferma sulla 
strada: Balaam la percuote: il Signore apre la bocca 
dell’asina: ed ella dice: Che. ti ho fall’ io, perché ornai 
per la terza tolta mi batti ? Apcruitqne Dominus os 


1 Exod. XVII. — Numer. XX. 
a Numer. XVII. 

1 Numer. XXI. 

v. tu. *5 
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asina, et locata est e così una bestia da soma par- 
lando con voce umana raffrena la stoltezza di Ba- 
laam \ 

Iddio è guida d’Israele per quarant’ anni nel de- 
serto: non si logorano le loro vesti , e i calzari de’ 
loro piedi non si consumano per vecchiezza: non sunt 
attrita vestimento, nec calceamenta vetustate consumpta 
sunt *. 

I figliuoli d’Israele con Giosuè arrivano al Giordano: 
il Giordano è a quell’epoca pieno fino all’orlo delle 
ripe: le acque si diridono, e tutto il popolo passa pel 
letto del fiume che è a secco \ Dopo il passaggio del 
Giordano, la prima città del paese di Canaam, che gli 
Israeliti trovano a combattere, è la città di Gerico: 
essa è chiusa e ben munita, trovasi situata nel mezzo 
d’una fertile pianura, ornata di deliziosi giardini ; e 
nomasi la città delle palme. Gli Israeliti per sei giorni 
fanno il giro della città coll’arca una volta il giorno: 
il settimo giorno si alzano di gran mattino, fanno il 
giro della città sette volte: al settimo giro, sonando 
i sacerdoti le trombe, tutto il popolo alza le grida, 
ed ecco che le mura di Gerico cadono da' fondamenti *. 
Giosuè comanda al Sole di non muoversi di sopra 
Gabaon, e alla luna di non muoversi di sopra la valle 
di Ajalon; ed ecco che si ferma il Sole, e la luna per 
dargli tempo di sterminare tutti i suoi nemici. Sta 

* A ’umer. XXII. 

’ II. l‘etr. II, v. 16. 

» Deuteron. XXIX- 

4 lume HI. 

* lume YI. 


Digilized by Google 


DELLA RELIGIONE. . 387 

fermo il Sole nel mezzo del cielo , c non si affretta a 
tramontare per lo spazio di un giorno 

I figliuoli d’Israele si trovano oppressi da’ Madia- 
niti da sette anni, dopo la morte di Barach, e di Deb 
bora. Il Signore destina Gedeone a soccorrerli. Va , 
gli dice, libererai Israele dal potere di Madian: sappi 
che son io che ti mando. Se ho trovato grazia di- 
nanzi a te, dice Gedeone, dammi un segno, che sei 
tu che meco parli. Stende l’Angelo del Signore la 
punta del bastone, che ha in mano, tocca le carni, 
e i pani azzimi, che Gedeone gli avea offerto; ed ecco 
che esce dalla pietra una fiamma, la quale divora le 
carni, e i pani azzimi. Gedeone domanda a Dio un 
doppio miracolo, e gli dice: Io metterò questo vello 
di lana nell’aia: se sul vello sarà la rugiada, e tutto 
il ten*eno asciutto , io intenderò , che per mezzo di 
me libererai Israele. Ed ecco che Iddio gli accorda 
la domanda: fa cadere della rugiada in abbondanza 
sopra di un vello di lana , senza che la terra che è 
d'intorno resti bagnata. Si alza Gedeone che è ancor 
notte, spreme il vello, ed empie un catino di rugiada. 
Gedeone cerca di poi un segno tutto contrario: chiede 
che il solo vello sia asciutto , e tutta la terra molle 
di rugiada. Ed ecco che il Signore fa quella notte 
quanto avea domandato Gedeone. Il solo vello è a- 
sciutto, c si vede la rugiada per tulio il terreno *. 

I filistei prendono l’Arca di Dio, la trasportano ad 
Azoto, e la portano nel tempio di Dagon. Il dì se- 
guente, alzatisi quelli di Azoto allo spuntar del dì, ecco, 

1 /ostie X. 

1 Indie. VI. 


Digìtized by Google 



DELLA 11 E LICIONE. 


388 

che Dagon giace boccone per terra innanzi all’Arca del 
Signore. Prendono Dagon, e lo rimettono al suo posto: 
di nuovo la mattina seguente tromno Dagon, che giace 
boccone per terra dinanzi all’ Arca del Signore, e il 
capo di Dagon, e le due mani troncale sono sulla so- 
glia del tempio *. 

Ieroboarno vuol far arrestare un Profeta, il quale 
lo rimprovera per l’enormità del suo peccato. Ei stende 
la sua mano dicendo: prendete costui. Ed ecco, che 
l/t sua mano ch’egli area stesa, inaridisce all’istante. 
Eraruit manus eius. 

Il profeta Elia chiude il cielo per tre anni, e si ri- 
tira in un deserto presso al torrente Carith , che è 
dirimpetto al Giordano; ed ecco che i corti gli por- 
tano il vitto mattina, e sera. Di lì a qualche tempo 
parte, e va a Sarephta de’ Sidoni; chiede ad una 
vedova un po’ d’acqua, e un tozzo di pane: essa non 
ha che un po’ <li farina in una pentola, quanto può 
capirne in una manata, e un pocolino d’olio in un 
vaso : ed ecco , che miracolosamente da quel dì la 
pentola della farina, e il vaso dell’olio di quella ve- 
dova non vengono meno. Il figliuolo di quella vedova 
si ammala, e muore; all’orazione di Elia risuscita quel 
figliuolo 3 . Vedo Elia, che sul carinolo fa venire fuoco 
dal ciclo a consumare l’olocausto 8 ; vedo che egli fa 
cadere il fuoco dal ciclo sopra due capitani, c sopra i 
loro soldati, che andavano per prenderlo, e condurlo 
ad Ochozia k . 

ì . 

1 I lì/g. V. 

* IH licg. XVII. 

* III lieg. XVIII. 

4 IV Rrg. I. 
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Elia, ed Eliseo vanno insieme lino al Giordano. 
Elia prende il suo pallio: lo ripiega; percuote le ac- 
que, ed ecco, che le acque si dividono in due parti , 
e passano ambulile a piedi asciutti. Mentre vanno in- 
nanzi, e discorrono insieme, ecco un cocchio di fuoco 
con cavalli di fuoco , che separano l’uno dall’altro: ed 
Elia sale al cielo in un turbine. Eliseo osserva e grida: 
Padre, mio, padre mio, cocchio d’Israele, e suo cocchiere; 
e più noi vede. Torna indietro, si ferma sulla riva 
del Giordano; col pallio caduto ad Elia percuote le 
acque: si spartono di qua e di là, e passa all’asciutto. 

Vedo Eliseo, che corregge la cattiva qualità delle 
acque di Gerico, e la sterilità della terra , mettendo 
(lei sale alla sorgente delle acque; ed ecco che di- 
vengono salubri e potabili. Sana tir sunt aquce. Eliseo 
va a Betel: escono dalla città de’ piccoli ragazzi , e 
scherniscono il Profeta; ma ecco, che escono due orsi 
dalla boscaglia, e sbranano quarantadue di quei fan- 
ciulli; e fa conoscere così Iddio, che Ei prende fatti a se 
stesso gli insulti, che si fanno a’ suoi ministri. Eliseo 
moltiplica l’olio per una redota oppressa dai debiti : 
risuscita il figliuolo di una donna di Sunan; e sazia 
molta gente con pochi pani *. Eliseo guarisce dalla 
lebbra Naanuin capitano delle milizie del re di Siria, 
facendo eh’ei si lavi sette volte nel Giordano *. 

Il re di Siria invia delle truppe per catturar Eli- 
seo, mentre egli è in Dothan; ed ecco che quei sol- 
dati del re di Siria divengono come ciechi, e non ri- 

1 IV Beg. II. 

1 IV Iteg. IV. 

3 IV Bcg. V. 
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conoscono più nè dove sieno, nè con chi parlino 
Vien gettato un morto nel sepolcro del defunto Eli- 
seo : appena tocca le ossa di Eliseo, quell’uomo ri- 
suscita, c si alza su' due piedi *. 

L’Angelo del Signore in una notte uccide cento ot- 
tantacinque mila assiri *. Il Profeta Isaia fa che l’om- 
bra .del sole, che era calata dieci gradi nell’ oriuolo 
di Achaz, ritorni indietro dieci gradi *. Sull’altare del 
tempio di Salomone cade il fuoco dal cielo, e divora 
gli olocausti, e le vittime 

Ecco là nella campagna di Dura della provincia 
di Babilonia, una statua d’oro, che fece alzare Nabuc- 
codonosor, alta sessanta cubiti; Anania, Misael, Azaria 
non vogliono adorarla; vengono quindi gettati in una 
fornace di fuoco ardente. Coloro che ve li han get- 
tati accrescono fuoco alla fornace con bitume, stoppa, 
pece, e sarmenti: la fiamma si alza sopra la fornace 
‘quarantanove cubiti: si dilata, e abbrucia que’ caldei 
che trova vicini alla fornace; e in mezzo alla fornace 
soffia come un umido vento: il fuoco non tocca, non- 
affligge, e non dà alcuna molestia a que’ tre santi , 
che danno laude a Dio *; e Nabuccodonosor ricono- 
sce la forza di quel miracolo, e dice: Segni e prodigi 
ha fatto presso di me l’Altissimo Iddio. • . 

Il Profeta Daniele vien gittato per due volte nella 

' IV Rig. VI 

5 IV Reg XIII. 

3 IV Reg. XIX. 

3 hni. XXXVIII. — IV Reg. XX. 

3 II Pnrnlip. VII, v. I. 

* Dentei. IH. 
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fossa de’ leoni, ed esce salto ed illeso Vengono po- 
scia gettati in quella fossa i suoi accusatori, ed ec- 
coli tosto divorati. 

Il Profeta Giona vien mandato dal Signore a pre- 
dicare a Ninive: ei fugge sopra una nave a Tharsis: 
si fa gran tempesta, b vien gettato in mare: è in- 
goiato da una baléna: sta nel ventre del pesce tre dì 
e tre notti; e vien poscia rigettato alla spiaggia sano, 
e salvo \ Nel libro 2.° de’ Macabei è registrato il 
miracolo operato nel momento in cui Eliodoro di- 
sponevasi a saccheggiare il tempio di Gerusalemme *. 

Dal fin qui esposto si scorge la divinità della Re- 
ligione mosaica provata dai miracoli. Il vero mira- 
colo ha soltanto Iddio per autore; e Dio non può far 
miracoli in conferma di una falsa rivelazione. I mi- 
racoli sono un linguaggio certo, ed indubitato della 
divinità. Una Religione in favor della quale sieno stati 
operati da Dio de’ miracoli, e evidentemente una Re- 
ligione divina. Or a favore dell’antica rivelazione, ossia 
«Iella Religione giudaica, furono da Dio operati molti 
miracoli. Dunque la Religione giudaica era divina. 

* Dittiti. VI, et XIV. 

» /oh. I. 

4 II .1 lnchab. Ili, v. 23. 
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Art. I. Si risponde ad alcune obbiezioni contro 
i miracoli narrati nel Pentateuco. 


Obbiezione l. I prodigi narrati nel Pentateuco, di- 
cono gli increduli , si debbono attribuire a cause na- 
turali. Così il passaggio del mar Rosso potè essere 
effetto del flusso, c del riflusso del mare. Gli Israeliti 
varcarono il mar Rosso all' estremità di quel braccio, 
che mette capo a Suez. 

Risposta. Ma il volere spiegare il passaggio del mar 
Rosso per mezzo del flusso, e del riflusso del mare, egli 
è un opporsi , e contraddire al racconto di Mosè, e 
alla costante tradizione de’ Giudei. Mose attesta, che le 
acque erano ammassate, e formavano come una mu- 
raglia da due lati. Così si esprimono eziandio Davide 
n'e’ sudi Salmi, Isaia, Abacuc, e l’autore del libro 
della Sapienza *. Or ciò sarebbe falso, se il passag- 
gio fosse stato effetto del riflusso del mare. 

Se la marea fosse stata respinta da un vento im- 
petuoso, le acque non avrebbero potuto ammassarsi 
che da una parte, cioè dalla parte del mare, e quella 
della terra sarebbe stata del tutto in secco. Mosè 
dice , che Dio fece nascere un gagliardissimo vento 
orientale, vento arido e secco, che veniva dal deserto 
d’ Arabia: che l’ acqua era compartita, e, come muro, 
alla destra, e alla sinistra degli israeliti. Ma se non 
vi fosse stato che un riflusso, bisognerebbe supporre, 
che Dio abbia fatto soffiare un vento dal nord : il 


1 Ptot. 76, 77. — Isai., 63. — Habaccc, III. — Sop XIX. 


Digitized by Google 



DELLA RELIGIONE. 


393 

che si oppone al racconto di Mose , il quale parla 
espressamente di un vento gagliardo , ed impetuoso 
d’ oriente. 

Supposto eziandio, che gli Ebrei abbiano passato 
il mare pel golfo di Suez, un tal passaggio non potè 
esser effetto del flusso, e del riflusso. Possibile che gli 
Egiziani non conoscessero quanto Mosè, il flusso, e 
il riflusso del golfo di Suez? Possibile, che l’ora delle 
sue maree si ignorasse dagli Egiziani, che abitavano 
le sue rive, e che popolavano Maddalo, e Beelzepbon, 
e che si ignorasse a Tanis, a Memfi ? Possibile, che 
gli Egiziani, popolo sì saggio, sì ingegnoso, e sì van- 
tato dagli increduli , sieno stati così pazzi di preci- 
pitarsi nel mare, mentre cominciava a risalire, senza 
pensare nè al suo riflusso, nè alle maree degli equi- 
nozii ? Possibile , che tra due milioni d’ Israeliti , la 
maggior parte de’ quali avea soggiornato nella terra 
di Gessen, poco lontana da Suez, niuno abbia avul « 
cognizione del flusso, e del riflusso del mare, e che 
Mosè abbia potuto affascinar gli occhi di tutta la 
moltitudine, al segno di farle credere, che in tragit- 
tando il golfo, ella aveva a dritta, ed a sinistra i flutti 
sollevati come un muro? Possibile, elio tutto quel 
popolo, il quale pochi momenti prima, veggendo so- 
praggiugnere l’armata egiziana, crasi ammutinato 
contro Mosè, si abbia subito dopo lasciato dar ad inten- 
dere da «juel condottiero una sì solenne impostura? 

La marea non suole avvenire d’ un tratto: le acque 
del mar Rosso, come attestano i viaggiatori, salgono 
verso la riva in sei ore, e in eguale spazio di tempo 
si ritirano. Quando 1’ acqua è bassa, lascia in secco 
uno spazio circa di 300 passi. Questo spazio di tre- 
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cento passi non riinane secco, e scoperto oltre un 
quarto d’ ora. Nell’ intervallo delle prime sei ore , il 
mare a poco a poco ritirasi dalla riva, e nelle sei 
ore successive esso si ravvicina egualmente alla riva. 

Sicché il più , che si possa accordare , tanto per 
la durata del tempo, quanto per l' estensione del ter- 
reno , riducesi circa a dugento passi in sei ore , e a 
150 in otto ore.. Appena che 1’ acqua si è ritirata , 
non si può camminar sulla sabbia, essendo una sab- 
bia mobile, come attesta Diodoro Siculo. Or ditemi, 
una moltitudine di due milioni, e più di uomini, di 
donne , di fanciulli , di schiavi , con una prodigiosa 
quantità di bestiami, di mobili, e di spoglie egiziane, 
avrebbero mai potuto compiere il tragitto in tale an- 
gustia di spazio , e di tempo ? Il giorno in cui gli 
Israeliti traversarono il mar Rosso, era il 4°, dopo il 
plenilunio di Nisan. Allora la marea non era nel suo 
riflusso : ma trovavasi nel più alto punto del suo 
flusso: 1’ acqua vi era così alta, quanto ella può es- 
serlo: il mare sale più alto in tempo del plenilunio , 
o del novilunio degli equinozii. 

Il Niebuhr, viaggiatore illuminato, che passò per 
quei luoghi ,. nella sua Descrizione dell'Arabia , atte- 
sta essere stato impossibile il passaggio degli Israe- 
liti nel golfo di Suez. Ancorché adunque si suppo- 
nesse aver tragittato gli Israeliti il mar Rosso vicino 
a Suez, un tal passaggio dovrebbe riguardarsi come 
un miracolo. Il prodigio diviene ancor più manifesto, 
ove si consideri aver gli Israeliti varcato il mar Rosso 
in faccia alla valle di Bedea< Là il mare , secondo il 
Niebuhr , ha una larghezza almeno di tre leghe ; e , 
giusta il Sicard , ha cinque o sei leghe di larghezza. 
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Or come avrebbero potuto gli Israeliti traversarlo se 
non avessero avuto, per via di un miracolo, a destra, 
e a sinistra le acque ritte qual muro? 

Obbiezione 2. Il passaggio degli Israeliti per l'E- 
ritreo , dicono gl’ increduli , debbe attribuirsi a cause 
naturali , come il passaggio de' soldati d’ Alessandro 
nel mar di Panfilia. 

Risposta. Non liavvi alcuna rassomiglianza tra il 
passaggio degli Israeliti a traverso del mar Rosso, e 
quello de’ soldati d’ Alessandro sulla riva del mar di 
Panfilia. Amano, celebre filosofo, e storico sotto gli 
imperatori Adriano, Antonino, e Marco Aurelio, ri- 
guardato per la sua scienza ed eloquenza, come un altro 
Senofonte , nel suo primo libro delle spedizioni di 
Alessandro il grande, riferisce, che Alessandro il ma- 
cedone profittò d’ un momento, che il vento del nord 
cacciava i flutti dal lido , e che fé’ passare soltanto 
una parte del suo esercito. Strabone, il più dotto, e 
il più verace geografo dell’ antichità , nel libro 14 
della sua Geografia, dice che i soldati d’ Alessandro 
entrarono nell’ acqua fino alla cintola. Qual confronto 
adunque, quale analogia tra quella parte dell’ esercito 
d’ Alessandro , che passò lungo - la riva del mar di 
Panfilia, e nell’acqua fino alla cintura; e il passag- 
gio degli Israeliti , i quali nella gran moltitudine di 
due milioni, e più di uomini coi loro greggi, e ba- 
gagli, attraversarono a piedi asciutti, un braccio del 
mar Rosso largo cinque leghe, essendo 1’ acqua come 
muro alla lor destra, e sinistra? Ingressi sunt filli 
Israel per medium sicci maris : erat aqua quasi mu- 
rus a destra eorum, et Iceva *. 

‘ Exud. XIV, v. 22. 
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Obbiezione 3. Il transito prodigioso degli Israeliti 
sai mar Rosso, dicono gli increduli, non fu conosciuto 
dalle nazioni vicine, e non ne fa menzione alcun pro- 
fano scrittore. 

Risposta. Quest’ asserzione è una pretta menzogna. 
Ne aveano piena contezza gli Ammoniti *. Artapano, 
citato da Eusebio *, attesta che quei di Eliopoli, di- 
chiaravano essersi aperto miracolosamente il passag- 
gio attraverso i flutti. Potrei allegare la testimonianza 
di Diodoro Siculo intorno alla tradizione, che esisteva 
presso gli Ittiofagi , i quali abitavano la riva occi- 
dentale dell’Eritreo *. Addur potrei e Giustino, com- 
pendiator di Trogo Pompeo \ e il dotto autore della 
Storia vera dei tempi favolosi * ; e lo storico Flavio 
Giuseppe, il quale, nelle sue Antichità giudaiche *, 
riconosce formalmente il miracolo del passaggio del 
mar Rosso. 

1 IuDITH, III, V. 12. 

1 Eusebio?, Prte/mr. Evang. Lib. IX, cap. 27. 

3 *Diodob. Siccl. Lib. Ili, cap. 3. 

* Lib. XXXYI. 

a Tom. III. 

6 Aniiq. ludnic. Lib. II, cap. 7. 
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CAPO III. 

LA DIVINITÀ* DELLA RELIGIONE GIUDAICA CONFERMATA 
DALLE PROFEZIE , E DALLA SPECIALE PROVVIDENZA DI 
DIO VERSO ISRAELE. 

“ La preure d’une róvólation divino au pouplo 
Juif réiulto ég-alemenl dea propbética continue? 
dans let livree de ce peuple „ Bblbqam. 

Un altro carattere della divina rivelazione sono le 
profezie. Le profezie sono un linguaggio solenne della 
Divinità. Non c* è altri che Dio, il quale legga nelle 
tenebre dell’avvenire, e conosca gli avvenimenti fu- 
turi dipendenti da cause libere. Il Dio della verità, 
e della santità non può svelare gli abissi dell’ impe- 
netrabile avvenire a favore della menzogna, e del vi- 
zio. Quindi la Religione in favor della quale parlano 
delle profezie giustificate dall’ avvenimento’, è una Re- 
ligione improntata col sigillo della Divinità. Or molte 
profezie giustificate dall’ avvenimento confermano l’an- 
tica rivelazione, ossia la Religione giudaica. Core, Da- 
tali, e Abiron fanno sedizione contro Mosè, e Aronne, 
e ambiscono il principato, e il sacerdozio. Mosò dice 
al popolo : « ritiratevi dalle tende degli uomini empi. 
Da questo voi conoscerete , come il Signore mi ha 
mandalo a fare tutte quelle cose , clic avete veduto, 
e come io non le ho cavate dalla mia testa. Se co- 
storo morranno di morte ordinaria tra gli uomini, il 
Signore non mi ha mandato. Ma se il Signore fa cosa 
sì nuova , che aprendo la terra la sua bocca divori 
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costoro , e tutte le cose loro , voi conoscerete , che 
hanno bestemmiato il Signore. Così parla Mosè , ed 
ecco , che si spacca la terra sotto i piedi di Core, 
Datari, e di Abiron , e sono ingoiati vivi dalla terra 
insieme colle tende, e con tutte le cose loro, e pe- 
riscono in mezzo alla moltitudine : dirupta est terra 
sub pedibus eorum , et devoravit illos. Tutto Israele, 
che sta all’ intorno si dà alla fuga , e dice : che noi 
pure non c’ ingoi la terra *. 

Nel deserto di Pharan a Cades, i figliuoli d’Israele 
all’udire gli esploratori, che avean visitato la terra di 
Canaan, che quella terra divora i suoi abitanti, mor- 
morano contro Mosè , ed Aronne. Mosè predice a 
nome di Dio, che tutti quelli, che hanno veduto la 
maestà, e i prodigi di Dio nell’Egitto, e nel deserto, 
dal ventesimo anno in poi , non entreranno nella 
terra promessa, eccettuato Caleb-, e Giosuè V Ed ecco, 
che tutti muoiono nel deserto, e non ne rimane al- 
cuno, tranne Caleb, e Giosuè *. 

Mosè a nome di Dio così predice nell’ Esodo: « Àn- 
derà innanzi il mio angelo, e t’ introdurrà nella terra 
degli Araorrei , e degli Hethei, e de’ Pheresei, e dei 
Cananei, e degli Hevei, e de’ Gebusei, i quali io ster- 
minerò: porrò in fuga dinanzi a te tutti i tuoi ne- 
mici K . Or questa predizione annunziata più vòlte, si 
vede esattamente avverata. Apro il libro di Giosuè, 
e osservo, che questo condottiere entra col suo po- 

1 Nume r. XVI. 

* Nutner. XIV , et XXVI. Deulcron. I. 

3 Numcr , XXVI, y. 65. 

‘ Exod. XXIII, et XXXIII. Deuteron. VII. 
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polo nella terra de’ Cananei , percuote gli Amorrei, 
gli E tei, i Feresei, i Gebusei, gli Evei, ed altre genti; 
e vedo i nemici che fuggono dinanzi a questo con- 
quistatore *. 

Nel Deuteronomio vien predetto, che i figli d’I- 
sraele anderanno dietro agli dèi stranieri , e che lo 
sdegno di Dio si accenderò contro di loro Apro il 
libro de’ Giudici, e vedo che si dimenticano di Dio, 
e servono a Baal , e ad Astaroth , e vengono quindi 
dati in potere di Chusan re della Mesopotamia, e sono 
soggetti a lui per otto anni. Si ravvedono, e vengono 
liberati per mezzo di Othoniel. Di nuovo fanno il male 
nel cospetto del Signore, ed eccoli soggetti ad Eglon 
re di Moab per diciotto anni. Dopo la morte di Aod, 
i figliuoli d’ Israele tornano a prevaricare ; ed ecco 
che il Signore li dà in potere di Iabin re di Cha- 
naan *. Il libro de’ Giudici ci addita le frequenti in- 
fedeltà d’Israele, e i pronti castighi di Dio*. 

Mosè nel Deuteronomio preti ice , che gli Israeliti 
si eleggeranno un re. Ecco le parole della profezia: 
« Quando tu sarai entrato nella terra, che sarà data 
a te dal Signore , dirai : Io mi creerò un re , come 
lo hanno le altre nazioni circonvicine * ». Dopo quat- 
tro secoli, ecco che si stabiliscono un re. Si adunano 
tutti i seniori d’Israele, vanno a trovar Samuele a 
Ramatila: e gli dicono: Tu sei ornai vecchio; eleggi 


1 lusuu XI, et XXIV. 

1 Deuteron. XXXI. 

3 ludlc. HI, IV, V. 

* Indie. VI, et XIII. 

6 Di uter. XVII, v. 14, et seq. 
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a noi un re, come lo han tutte quante le nazioni: • 

constitue nobis regem '. Saule della tribù di Beniamin 
vien unto re da Samuele’. 

Nel Deuteronomio Mose fa questa predizione : « Se 
tu non vorrai ascoltar la voce del Signore, egli con- 
durrà te, e il tuo re nel paese di una nazione non 
conosciuta da te, e ivi servirai agli dèi stranieri, alla 
pietra, e al legno. Ducet te Dominila , et regem tuum 
in genlem qunm ignoras * ». Nabucodonosor re di Ba- 
bilonia assedia Gerusalemme , Nabuzardan capitano 
dell’esercito mette il fuoco alla casa del Signore, alla 
casa reale, consuma tutte le fabbriche colle fiamme, 
atterra le mura di Gerusalemme : e quei pochi eh’ e- 
rano sopravissuti alla strage , vengono condotti pri- 
gionieri insieme al re Sedecia in Babilonia \ 

Mosè predice la liberazione dalla schiavitù. « Il 
Signore sciorrà la tua schiavitù, e avrà misericordia 
di te: ti raunerà di bel nuovo da tutti i paesi , pei 
quali ti avea già disperso, e ti introdurrà nella terra 
posseduta dai padri tuoi 8 ». Geremia predice, che la 
schiavitù in Babilonia durerà 70 anni: « Queste cose 
dice il Signore : Allorché sarete per compiere i set- 
tanta anni in Babilonia, io vi visiterò, e vi ricondurrò 
in questo luogo. Cum cceperint impleri in Babylonr 
septuaginta anni, visitalo vos, et reducam eoa ad In- 


' I Re§. Vili. 

* I ncg. ix. 

3 Dcutcr. XXVIII. 
3 IV Ueg. XXV. 

s rvut*-. xxx. 
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cani istum ' ». Ecco Zorobabel, che riconduce gli E- 
brei dalla schiavitù di Babilonia. Già si erge l’altare, 
si rifabbrica il tempio, si alzano di nuovo a Gerusa- 
lemme le mura. Esdra, e Neemia riformano gli abusi, 
che la schiavitù avea introdotti. 

Odo le profezie di Geremia, e di Ezechiele contro 
l’Egitto: « Queste cose dice il Dio d’Israele: Ecco, 
che io manderò a chiamare Nabucodonosor re di Ba- 
bilonia: e verrà, e flagellerà la terra d’Egitto: quelli, 
che son per la morte , alla morte ; quelli , che son 
per la schiavitù, alla schiavitù; quelli, che son per 
la spada, anderanno alla spada*. Preparate lo scudo, 
e avanzatevi per dar battaglia. Salite a cavallo, o ca- 
valieri , pulite le lance , vestitevi delle corazze. Che 
mai sarà? Holli veduti paurosi , e volger le spalle, 
uccisi i valenti : fuggono a precipizio senza voltarsi 
indietro : dappertutto è il terrore , dice il Signore. 
Va a Galaad , e prendi del balsamo, o vergine figlia 
d’Egitto; indarno tu moltiplichi i rimedi, tu non vi 
troverai guarigione. La terra è piena delle tue strida. 
Portate questa nuova all’Egitto, fatela udire a Mag- 
dalo, e risuoni in Memphis, e in Taphnis: preparati; 
perocché la spada divorerà tutto quello , che è in- 
torno a te *. Figliuolo dell’uomo, intuona lugubre 
cantico sopra Faraone re dell’ Egitto. Queste cose dice 
il Signore Dio : la spada del re di Babilonia verrà 
sopra di te. Con le spade di que’ forti abbatterò le 
molte tue schiere: tutte quelle genti sono invincibili, 

1 Ierem. XXIX, v. 10. 

* Ierem. 43. 

* Ierem. éO. 

v. ni. 26 
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ed elle umilieranno la superbia dell’Egitto. Figliuolo 
dell’ uomo, canta carme lugubre sopra il popolo del- 
l’Egitto. E stata consegnata la spada : hanno gettato 
a terra l’Egitto, e tutti i suoi popoli. Volgeranno a 
lui la parola di mezzo all’inferno i più possenti guer- 
rieri, che sceser laggiù coi suoi aiutatori: ivi l’Assiro, 
e tutto il suo popolo sepolto intorno a lui: ivi Elam, 
e tutto il suo popolo: ivi Mosoch, e Thubal, e tutta 
la sua gente: ivi l’ Idumea , e i suoi regi , e tutti i 
suoi condottieri ’. 

Gettate urla : guai , guai a quel dì : il giorno è 
vicino, è vicino il giorno del Signore, giorno caligi- 
noso. Verrà contro l’Egitto la spada, e l’Etiopia sarà 
in terrore quando cadranno feriti gli Egiziani, e tutte 
le forze dell’ Egitto saranno distrutte. L’ Etiopia, e la 
Libia, e la Lidia, e i figliuoli della terra di alleanza 
periranno insieme con essi di spada: anderanno per 
terra i sostegni dell’Egitto, e il suo impero superbo 
sarà distrutto. Queste cose dice il Signore Dio : io 
struggerò gli idoli di Memphi; e principe nativo d’E- 
gitto più non vi sarà ; e spergerò 1’ Egitto fra le na- 
zioni. 

. Ascoltiamo ora le profezie contro Damasco, con- 
tro i Filistei , l’ Idumea , e gli Ammoniti , e contro 

• Moab. « Queste cose dice il Signore : Io spezzerò le 
porte di Damasco ; e io manderò fuoco contro le mura 
di Gaza, il quale ridurrà in cenere i suoi palazzi, e 

• sterminerò gli abitatori di Azoto , e colui che porta 
in mano lo scettro di Ascalone, e farò sentire ad Ac- 
caron il peso della mia mano, e farò. perire gli avanzi 

* Ezkcii. XXXII. 
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de’ Filistei : manderò fuoco contro di Theman, il quale 
ridurrà in cenere le case di Bosra ; e metterò il fuoco 
alle mura di Rabba. Manderò fuoco contro di Moab, 
il quale divorerà le case di Carioth , e Moab perirà 
con fracasso, e al suono della tromba Il dì è ve- 
nuto , in cui i Filistei saranno sterminati. Asealone 
è taciturna. Non avrai tu posa giammai, o spada del 
Signore ? rientra nel fodero, raffreddati, e sta in quiete. 
E come starà ella in quiete, mentre il Signore le ha 
dati ordini contro Asealone, e contro le sue regioni 
marittime? Guai a Nabo; perocché ella è devastata. 
Non v’è più allegrezza in Moab. Venite, distruggia- 
mola, che non sia più tra le genti. Moab è abbat- 
tuta. Alzate le strida, fate sapere lungo l’Arnon, che 
Moab ò devastata. Guai a te, o Moab, popolo di Cha- 
mos ,- tu se’ andato in rovina*. L’Idumea sarà de- 
serta : chiunque vi passerà , resterà stupefatto. Ap- 
piccherò il fuoco alle mura di Damasco, e divorerà le 
muraglie di Benadad *. Annunzio pesante sopra Moab. 
In una notte Ar è stata desolata. Le grida si son sen- 
tite in giro per tutti i confini di Moab: fino a Gal- 
lini le sue urla, e fino al pozzo di Ehm i suoi cla- 
mori. Le acque di Dibon sono tutte sangue A La mia 
spada piomberà sopra l’Idumea. La spada del Signore 
ò tutta sangue : là vittima del Signore è in Bosra, 
e un gran macello nella terra di Edom ; sulle case 
di lei nasceranno spine, ed ortiche *. 

1 \mos, I, et II. 

3 Ierem. 47 , 48 . 

3 Ierem. 49 . 

4 Is ai. XV. . - 

8 Isai. XXXIV. 
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Vengo ora alle predizioni contro Tiro. « Figliuolo 
dell’ uomo, intuona lugubre cantico sopra di Tiro: e 
dirai a Tiro , la quale abita alla bocca del mare : i 
tuoi vicini , che ti edificarono , ti ornarono di ogni 
vaghezza. Ti fabbricarono di abeti del Sanir i due 
palchi della nave: tolsero un cedro del Libano per 
fare il tuo albero. Piallarono le querce di Basan per 
formare i tuoi remi, e i sedili tuoi li feeer di avorio 
indiano. Il bisso d’Egitto a vari colori fu tessuto per 
far la tua vela appesa all’ albero : il giacinto , e la 
porpora dell’ isole di Elisa facevano il tuo padiglione. 
Gli abitatori di Sidone, e di Arad furono tuoi remi- 
ganti.... Tu avevi nel tuo esercito • uomini bellicosi 
li Persia, di Lidia, e di Libia. I Cartaginesi tuoi cor- 
rispondenti coll’ abbondanza di tutte le ricche merci 
empievano i tuoi mercati. La Grecia, Tliubal, e Mo- 
soch aneli’ essi negoziavano teco. Giuda , e la terra 
d’Israele venivano a far negozio con te, esponendo 
alle tue fiere il frumento migliore , il balsamo , il 
miele, l’olio, e la resina ecc. Tu fosti glorificata al- 
tamente in mezzo al mare. I remiganti tuoi ti con- 
dussero in alto mare ; il vento di mezzodì ti fracassò 
in mezzo alle acque. Le tue ricchezze sono in fondo 
alle acque, e tutta la gente che avevi con te, è pe- 
rita. Tu sei ridotta al niente, e non sarai più edifi- 
cata. I principi tutti del mare attoniti di tua repen- 
tina caduta, diranno a te: Come mai sei caduta, o 
abitatrice del mare, città gloriosa, che fosti potente 
in mare co’ tuoi abitatori, che eran temuti da tutti? 1 
Si ascolti ora la profezia contro Babilonia. « Met- 

5 Ezech. XXVI, XXVII. 
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liti in marcia, oElam (Persia), poni l’assedio, o Medo. 
Portate la nuova alle genti, spargetene la fama , di- 
telo ad alta voce, dite : Babilonia è presa, Bel è con- 
fuso, è vinto Merodach. Contro di lei si muoverà da 
settentrione un popolo, il quale desolerà la sua terra. 
Fuggite di mezzo a Babilonia , e uscite dalla terra 
de’ Caldei. La Caldea sarà depredata: chiunque pas- 
serà per Babilonia , rimarrà sbigottito. Preparatevi 
d’ogni parte contro Babilonia, voi tutti, che siete usi 
a tendere l’arco, assalitela, non risparmiate le frecce: 
le sue fondamenta sono cadute , le sue mura sono 
atterrate. Rumor di battaglia sopra la terra , ester- 
minio grande. Come mai 6 stato spezzato , e strito- 
lato il martello di tutta quanta la terra? Muovetevi 
contro di lei dalle ultime regioni ; fate largo, affinchè 
passino que’, che debbono conculcarla : sterminate 
tutti i suoi guerrieri. Voce di que’, che fuggono , e 
di quelli , che si sono salvati dalla terra di Babilo- 
nia, affili di portare a Sionne la nuova della vendetta 
del Signore, della vendetta del suo tempio. La spada 
contro i Caldei, dice il Signore, e contro gli abitanti 
di Babilonia. Fuggite di mezzo a Babilonia. Babilo- 
nia è caduta repentinamente, e si è fracassata. Ab- 
biam medicata Babilonia, e non è guarita, abbando- 
niamola. Appuntate le vostre frecce, empite i turcassi: 
sulle mura di Babilonia alzate lo stendardo, aumen- 
tate le guardie. 0 tu, che siedi sopra le molte acque, 
è venuto il tuo fine. Alzate lo stendardo : suonate la 
tromba tra le nazioni : preparate alla guerra sacra 
contro di lei i popoli : convocate contro di lei i regi 
di Ararat, di Menni, e di Ascenez:.... preparate alla 
guerra sacra contro di lei, i regi di Media, e i suoi 
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capitani. 1 forti di Babilonia han lasciata la -pugna, 
il lor valore se n’ è andato : le lor tende sono state 
abbruciate. Il corridore incontrerà il corridore , e il 
inessaggiere s’imbatterà nel inessaggiere : ei vanno a 
far sapere al re di Babilonia, che la città è presa da 
un’estremità all’altra *. 

Isaia parla di Ciro , del suo nome dugent’ anni 
prima della nascita di lui : predice le vittorie , clic 
Dio concederà a Ciro : dice , che Ciro farà il volere 
del Signore in Babilonia , e che sarà il suo braccio 
contro i Caldei *. « Bel è in pezzi, Nabo è ridotto in 
polvere. Scendi, ponti a seder nella polvere, o figlia 
di Babilonia; statti muta, o figlia de’ Caldei *. Pesante 
annunzio sopra Babilonia: strepito di gran gente sulle 
montagne. Babilonia sarà come Sodoma e Gomorra 1 * * 4 . 
Questi oracoli furono seguili da una pronta esecu- 
zione ; c gli Ebrei videro cadere non solo Samaria , 
l’ Idumea , Gaza , Ascalone, Damasco, le città degli 
Ammoniti, e de’ Moabiti lor perpetui nemici; ma le 
capitali de’ grandi imperi: Tiro, la signora del mare: 
Tani , Mentì , Tebe di cento porte con tutte le ric- 
chezze del suo Sesostri : Ninne stessa , sede dei re 
d’ Assiria, e la superba Babilonia. - 

Il profeta Daniele vede quattro grandi imperi, 
V impero Caldaico, il Persiano, il Greco, il Romano: 
predice, che l’ impero de’ Caldei sarà soggiogato dai 
Medi, e dai Persiani; e che dopo l’impero de’ Caldei 

1 Iemsm. 50, et 51. * 

* Isvi. 45, et 48. 

* 3u\i. 46, et 47. 

* Is»t. 13. 
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.verrà l'impero de’ Persiani, Vede distrutto questo 
secondo impero , e predice , che succederà un terzo 
impero di bronzo, cioè il greco, ossia di Alessandro 
il Macedone. Vede l’ impero de’ Greci dopo la morte 
di Alessandro diviso in quattro regni ; vede le guerre 
tra due di quei re, il re d’ Egitto, e il re della Siria: 
e vede uno dei re della Siria perseguitare il popolo 
«lei Signore. Vede il profeta un quarto regno , cioè 
il romano, e predice, che l’ impero romano divorerà 
tutti i precedenti reami: Regnum quartina comminuel, 
et contarci omnia hcec *. Ed ecco Ciro figliuol di Cam- 
bise, re di Persia, vince Creso re di Lidia ; sottomette 
i diversi popoli dell’ Asia minore, dal mare Egeo fino 
all’Eufrate: lo si vede soggiogar la Siria, l’Arabia, e una 
gran parte dell’ Assiria. Ciro alla testa de’ Medi , e 
de’ Persiani marcia contro Babilonia capitale della 
Caldea : la superba Babilonia edificata da Nembrod, 
ed abbellita da Semiramide , è assediata per lungo 
spazio di tempo: Ciro cava intorno ad essa dei fossi. 
Il corso dell’ Eufrate vien deviato mediante alcuni ca- 
nali artefatti : tutto ad un tratto si apre l’ ingresso 
in Babilonia : Ciro la prende. E caduta , è caduta 
Babilonia: Cecidit, cccidit Baby lori ’. I messaggieri 
s’ imbattono nei messaggieri : essi vanno a far sapere 
al re <Ji Babilonia, che la città è presa da un’ estre- 
mità all’altra. Ciro, pone fine alla monarchia degli 
Assiri, e de’ Caldei: unisce il regno di Persia al re- 
gno de’ Medi; e fonda il grande impero de’ Persiani, 
Alessandro figlio di Filippo re di Macedonia, batte 


' Daniel. II, VII, Vili. 
* I.s ai. XXI, v. 9. 
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i Greci, doma l’ Illirico, la Tracia: rovina Tebe, dove 
non risparmia se non la casa di Pindaro: marcia alla 
testa de’ Greci contro i Persiani : li sbaraglia presso 
il fiume Cranico : mette in rotta l’armata di Dario 
vicino ad Isso città della Cilicia : espugna Tiro , e 
scorre l’Egitto, dove fonda Alessandria: sconfigge 
Dario nella battaglia di Arbelles; e vince il re Poro. 
Alessandro fondatore della monarchia greca entra 
trionfante in Babilonia, e:l in Susa, distrugge Perse- 
poli, diventa l’unico sovrano della Persia, e dell’A- 
sia ; penetra fino al Gange, e fino al mare Indo. A- 
-lessandro entra nella Giudea, e giunto a Gerusalemme, 
tratta con rispetto il pontefice Iaddo: fa offrir sacri- 
fizio nel tempio: e vengono a lui mostrate le profezie 
di Daniele, nelle quali egli legge i decreti della divina 
Provvidenza riguardo alle sqe conquiste, rivelati al 
profeta più di due secoli innanzi. Se Daniele fosse 
vissuto ai tempi di Alessandro, e lo avesse conosciuto 
personalmente, non avrebbe potuto dipingerlo più al 
naturale di quello, ch’ei fece tanto tempo prima. 

Alessandro il macedone, dopo dodici anni di re- 
gno, muore nel fior dell’età. Quattro de’ suoi capi- 
tani si dividono l’ impero: Tolomeo ha 1’ Egitto, An- 
tigono 1’ Asia , Seleuco la Babilonia , e poi la Siria ; 
e Antipatro la Grecia. 

Antioco, detto il Dio, re della Siria, e Tolomeo 
Filadelfo, re dell’ Egitto, hanno guerra tra loro. An- 
tioco Epifane , re della Siria , ha delle guerre con 
Tolomeo Filometore , re d’ Egitto. Questo Antioco 
(Epifane) perseguita gli Ebrei, depone il gran sacer- 
dote Onia , assedia e prende Gerusalemme , profana 
il tempio, e fa martirizzare i sette fratelli Macabei, e 
il vecchio Eleazaro. 
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Giulio Cesare, che avea domate le Gallie, disfatti 
i Germani, sottomessi i popoli della Gran Bretagna, 
e vinto Pompeo nei campi di Farsaglia , era stato 
vittorioso nell’ Egitto , nell’ Asia , nella Mauritania , 
nella Spagna , e vincitore in ben cinquanta battaglie , 
muore assassinato. Roma cade in potere di Marcan- 
tonio, di Lepido, e di Cesare Ottaviano. Augusto ha 
l’impero del mondo. Siccome al ferro cedono gli al- 
tri metalli , così gli altri imperi cedono al romano 
impero. Ecco l’ impero romano distruggere , e sog- 
giogare tutti i regni nell’ Europa , nell’ Asia , e nel- 
1’ Africa. 

Cesare Ottaviano dichiara la guerra ad Antonio, 
e guadagna la battaglia di Azio. Le forze dell’ Egitto, 
e dell’ Oriente, che seco conducea Antonio, vengono 
dissipate. Erode Idumeo si arrende al vincitore. A- 
lessandria, celebre cittA dell’ Egitto, apre a Cesare le 
porte : 1’ Egitto diviene una provincia romana. Ce- 
sare Ottaviano , sotto il nome di Augusto , diventa 
padrone di tutto 1’ impero. L’ Etiopia gli chiede la 
pace; i Parti intimiditi , gli rimandano gli stendardi 
presi a Crasso: le Indie domandano la sua alleanza: 
la Pannonia lo riconosce , la Germania lo teme , il 
Veser riceve le sue leggi. Augusto ha 1’ impero del 
mondo ; e vittorioso per terra, e per mare, chiude il 
tempio di Giano. 

I profeti Isaia , ed Ezechiello predicano i tempi 
felici, che debbono seguire la schiavitù di Babilonia *. 
Ed ecco avverate le profezie. Vedo le rovine riparate, 

1 Isu. 41 , 43 , 47 , 52 , 54 , 55 , 59. — Ezech. XXXVI, et 
XXXVIII. 
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rifabbricate le città, e le borgate, il popolo innume- 
rabile , depressi i nemici , 1’ abbondanza nelle città , 
e nella campagna. Osservo la gioia , il riposo , una 
lunga pace , e tranquillità: ne godono sotto i re di 
Persia. Sotto Assuero vengono minacciati gli Ebrei 
della loro estrema rovina ; ma Iddio cambia ad un 
tratto il cuor di quel principe : vivono secondo le 
lor proprie leggi : i pontefici reggono il popolo : il 
pubblico consiglio, prima stabilito da Mose, ha tutta 
la sua autorità. Cade in rovina il regno persiano; ma 
i loro affari non vengono punto cambiati; Alessandro 
Macedone rispetta il lor tempio, ed aumenta i loro 
privilegi. 

Si vedono alquanto soffrire sotto i suoi succes- 
sori. Tolommeo, figliuolo di Lago, da cui vengono i 
Lagidi, sorprende Gerusalemme , e ne conduce cen- 
tomila prigioni in Egitto; ma cessa tosto di odiarli: 
li stabilisce in Egitto, e li fa cittadini di Alessandria, 
capitale del suo regno. Gli Ebrei sono in considera- 
zione presso i Lagidi, e vengono anche meglio trat- 
tati dai Seleucidi. Seleuco Nicànore, re di Siria , da 
cui derivano i Seleucidi , gli stabilisce in Antiochia. 
Antioco , suo nipote , li fa ricevere in tutte le città 
dell’ Asia minore : si diffondono per tutta la Grecia, 
e godono dei medesimi diritti insieme cogli altri cit- 
tadini. Sotto Tolommeo Filadelfo , re d’ Egitto , le 
loro Scritture vengono tradotte nella greca favella, e 
si vede comparire quella celebre versione , che no- 
masi Versione de’ Settanta. Erano questi certi vec- 
chi eruditi , che il Sommo Pontefice Eleazaro avea 
mandato a quel re, che gli aveva chiesti. 

La Religione giudaica è conosciuta fra i Gentili : 
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il tempio di Gerusalemme divien famoso per tutta la 
terra : tutti i re d’ oriente vi presentano le loro of- 
ferte: gli Ebrei vivono in pace sotto i re della Siria. 
Da trecent’ anni godevano di questa pace: sorge l’am- 
bizione e la discordia a .turbarla. Il profeta Zaccaria 
avea così predetto : « Giuda istesso combatterà contro 
Gerusalemme, ludas pugnabit adcersus lerusalem » '. 
Ecco avverato il vaticinio. Gerusalemme vien tradita 
da’ suoi cittadini : gli ambiziosi si mettono al servi- 
gio dei re di Siria. 

Se un superbo re di Siria fa grandi sforzi per 
distruggere gli Ebrei; se per qualche tempo egli pre- 
vale ; se un po’ dopo vien punito ; se la Religione 
giudaica , e tutto il popolo di Dio vien rimesso con 
grande splendore: se il regno di Giuda vien poi cre- 
sciuto con nuove conquiste, io osservo il tutto pre- 
detto ne’ profeti. Apro le profezie ebraiche , e vedo 
il tutto notato , e scritto ; vedo anche lo spazio del 
tempo predetto da’ profeti, in cui doveano durare le 
persecuzioni contro il popolo di Dio, 

Antioco, l’ illustre re di Siria, comparve con tutti 
i caratteri descritti dal profeta Daniele: entra in Ge- 
rusalemme , la possanza di lui si fortifica , ma non 
per le sue forze , ma per le fazioni degli Ebrei ; si 
adempie così il vaticinio di Daniele: Roborabilur for- 
titHdo eius, sed non in viribns suis. Commette grandi 
eccessi, e s’inalbera contro Dio Ro de’ Regi. Daniele 
1’ avea predetto: Conira principini principimi consur- 
gcl. Toglie il sacrifizio perenne, e profana il tempio 
santo. Anche questo nella profezia di Daniele sta re- 


1 Zach. XIY, y. 14. 
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gistrato: Tulil iuge sacrifidum , et deiecit locum sancti- 
(icationis cius *. 

Vedo Matatia , che si oppone alle sue violenze, e 
vedo le vittorie di Giuda maccabeo suo figliuolo. Giu- 
gne il termine predetto da Daniele della persecuzione 
di Antioco. Giunto egli verso Ecbatane, ode le gloriose 
vittorie di Giuda; la mano di Dio lo percuote, e muore 
flagellato con dolori acerbissimi di viscere. Daniele 
avea predetto: Sarà annichilato non per opera d’uomo: 
Sine manti, conteretur V Vedo i due fratelli di Giuda 
macabeo, Gionata, e Simone, che col loro valore ri- 
stabiliscono 1’ antica gloria del popolo di Dio. 

Osservo gli Ebrei sotto Giovanni Ircano , figliuol 
di Simone, che fanno ragguardevoli conquiste: sot- 
tomettono la Samaria, domano gli Idumei, i Filistei, 
gli Ammoniti, coni’ era stato predetto da Ezechiello, 
da Geremia , e da Zaccaria ; e vedo che fondano il 
nuovo regno degli Asmonei, ossia de’ Maccabei. 

Giusta la profezia di Giacobbe, dovea rimaner in 
Giuda lo scettro fino alla venuta del Siloh , e dovea 
cessare alla venuta del Messia *. Ecco la profezia av- 
verata. Si appressa 1’ epoca della venuta del Deside- 
rato da tutte le nazioni. Ircano ed Aristobulo , fi- 
gliuoli di Alessandro Ianneo , contendono tra loro a 
cagione della reai dignità. Pompeo, che avea purgato 
da’ pirati il mar Tirreno, quello d’ Africa, di Cor- 
sica, e di Sicilia: avea sottomesso Mitridate il grande, 

* Daniel. VII, et Vili. 

* Daniel. Vili, v. 25. — I Machab. VI , y. 10 , et seq., et 
II Machab. IX. 

» Gme». XXXXIX. 
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re di Ponto: 1’ Armenia, l’ Iberia, 1’ Albania, ed avea 
ridotto il regno di Siria in provincia romana ; entra 
nella Giudea, s’ impodronisce di Gerusalemme, e sot- 
tomette quei due fratelli contendenti. Vedo 1’ uno 
prigione servire al trionfo di Pompeo, e 1’ altro, cioè, 
il debole Ircano, privato del diadema, e di una gran 
parte del suo dominio, ritener soltanto un titolo vano 
d’ autorità, che tosto perde. Gli Ebrei vengono fatti 
tributarii dei Romani. Il regno di Giuda, per mezzo 
dei Romani, passa dalle mani degli Asmonei, ai quali 
erasi sottomesso, in quelle di Erode, straniero ed I- 
dumeo: tutta la pubblica potestà passa nelle mani di 
Erode, e de’ Romani, de’ quali egli è schiavo '. 

Che la Religione mosaica sia stata da Dio rivelala, il 
dimostra pur anco la speciale provvidenza di Dio verso 
i giudei. Anche dopo la morte di Mosè, non cessarono 
i miracoli, e le profezie, e gli straordinarii avveni- 
menti. Tutta la storia del popolo giudaico dimostra 
una speciale provvidenza di Dio. Allorché il popolo 
d’Israele rigettava la legge divina, veniva afflitto da 
grandi calamità; e quando osservava i comandamenti 
di Dio, veniva ricolmo d’innumerevoli beneficii. Or 
tutto ciò non si può spiegare, se non si ammette di- 
vina l’origine della legge, da cui dipendeva tutta la 
felicità de’ giudei. Ed oh i portenti , che fece Iddio 
per Israellol Dio stesso lo conducea per le regioni di 
Seir, e di Edom, scuotendo la terra, e i cieli: strug- 
gendo i monti, e il Sinai *: riempiendo di terrore i 
principi di Edom, i campioni di Moab , gli abitatori 

1 V. BosauKT, Pise sur l’hist. univ. 

1 Indie. V, v. 4, 5. 
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di Canaarii '. La porzione del Signore egli era il suo 
popolo: Giacobbe egli era suo retaggio. Trovollo in 
un paese deserto, in un luogo di orrore, in una vasta 
solitudine: lo fé’ andar girando qua e là : lo istruì, 
e lo custodì come la pupilla dell’occhio suo V 

Mosè, e Aronne suoi sacerdoti: invocavano il Si- 
gnore, e questi gli esaudiva: daHa colonna di nube 
ad' essi parlava. Signore Dio nostro, voi gli esaudiste; 
voi, o Dio, foste ad essi propizio *. Come aquila, che 
al volo addestra i suoi pulcini, e intorno ad essi svo- 
lazza, stese egli le ali sue, e sei prese sopra di sè, 
e portollo sulle sue spalle: il Signore solo fu suo con- 
dottiere. Egli lo ha fatto signore di un paese elevato, 
affinchè mangi de’ frutti de’ campi, e succhi il miele 
dalle pietre, e olio tragga da’ sassi durissimi; e il 
burro si goda delle mandre, e il latte delle pecore, 
e il grasso degli agnelli, e degli arieti nati in Basan, 
e i capri, e il fior di farina di grano, e beva il pret- 
tissimo sangue delle uve \ Dio era per Israello. Dio 
degli eserciti , tu dall’ Egitto trasportasti una vigna , 
discacciasti le nazioni, e la piantasti: tu facesti bar- 
bicare le sue radici, ed ella empiè la terra. L’ombra 
di lei ricoperse i monti , e i rami di lei i cedri di 
Dio : fino al mare stese ella i suoi tralci , e le sue 
propagini fino al fiume s . * 

Nel Signore ha sperato la casa d’Israele: egli era 

1 Exod. XV, v. 15. 

* Deuteron. XXXII, v.- 9, 10. 

* Psalm. 98 v. 6, 7, 8. 

v Deuteron. XXXII, v. 11 et seq. 

* Psalm. 79, y- 8 et seq. 
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loro aiuto , e lor protettore. Nel Signore ha sperato 
la casa di Aronne: egli era loro aiuto, e lor protet- 
tore: il Signore ha benedetta la casa d’Israele, ha be- 
nedetta la casa di Aronne *. Il Signore nel popolo 
di Giacobbe stabilì i suoi comandamenti, e ad Israele 
diede la legge. Fece egli cose mirabili nella terra d’E- 
gitto, nelle campagne di Tanis. Divise il mare, e por- 
togli a riva V Col tuo braccio, o Dio, tu riscattasti 
il tuo popolo, i figliuoli di Giacobbe, e di Giuseppe. 
Te videro le acque, o Dio, le acque ti videro, e s’im 
paurirono; e gli abissi furono sconvolti. Tu cammi- 
navi pel mare: tu ti facesti strada per mezzo alle ac- 
que: guidasti il tuo popolo, come tante pecorelle pel 
mezzo di Mosè, e di Aronne *. 

Dio li guidò il giorno per mezzo di una nuvola, 
e fe’ che il fuoco gl’ illuminasse di notte. Spaccò nel 
deserto la rupe, e diede loro delle acque, quasi fos- 
sero presso una profonda fiumana. Egli le acque fe’ 
uscir dalla pietra, e le acque fe’ scorrere a guisa di 
fiumi. Egli fu, che diede ordine alle alte nuvole , e 
aperse le porte del cielo , e piovve ad essi per cibo 
la manna, e diede loro pane del cielo : mangiò l’uomo 
il pane degli angeli : ei mandò loro in abbondanza 
onde cibarsi. Rimosse dal cielo l’austro, e colla sua 
potenza vi menò l’africo. Fece piovere sopra di essi 
le carni : chiesero , e vennero le quaglie : e caddero 
in mezzo ai loro alloggiamenti , intorno a’ lor padi- 
glioni *. 

' Psulm. 113, v. 17, 18, 21. 

' P$nlm. 77, v. 5, 12, 13. . ' 

* P$al. 76, v. 14, 15, 19, 20. 

*• Psal. 77. 
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Dopo la morte di Mose , fu incaricato Giosuè di 
introdurre il popolo d’Israele nella terra di Canaan. 
Ed oli quanto è maravigliosa questa entrata nella 
terra promessa! Il popolo preceduto dall’Arca passa 
il Giordano asciugato miracolosamente da Dio. Giosuè 
s’ avanza verso Gerico, le mura cadono al suono delle 
trombe. Diverse nazioni riuniscono le loro forze per 
opporsi ai progressi degl’israeliti; ma Dio combatte 
per il suo popolo. I prodigi fatti dal Signore a favor 
d’ Israele empiono di terrore, e di sbigottimento quei 
popoli , una parte de’ quali è sterminata dalla spada 
di Giosuè, e l’altra parte fugge in altre regioni. 

Iddio continua sotto i Giudici a segnalar la sua 
protezione co’ prodigi. Queste maraviglie continuano 
sotto Samuele, e sotto i tre primi re. Veggonsi pure 
prodigi nel regno di Giuda. Osservo il popolo Giudeo 
schiavo in Babilonia, e vi scorgo nuovi contrassegni 
della protezione di Dio. Questo popolo portava seco 
le antiche profezie , dalle quali conosceva il tempo, 
che doveva durare cotesta schiavitù , il che gli era 
motivo di consolazione. La schiavitù de’ Giudei dura 
solamente settant’ anni. 

Ciro pubblica un editto, in cui dice di aver rice- 
vuto ordine dal Dio del cielo, d’ innalzargli un tem- 
pio nella città di Gerusalemme. Comanda che venga 
somministrato dal suo tesoro tutto l’argento neces- 
sario per questa impresa. I Giudei s’ incamminano 
verso Gerusalemme , avendo alla loro testa Zoroba - 
bele , principe della casa di Giuda , e Gesù figlio di 
Iosedec , sommo sacerdote. Cominciano a gettar i 
fondamenti del tempio. Il profeta Zaccaria è suscitato 
da Dio per annunziare a Gerusalemme delle parole 
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consolanti. Iddio manda a Gerusalemme Esdra sa- 
cerdote, e dottore della legge, con lettere del re Ar- 
taserse, che gli dava ampio potere a favor de’ Giudei. 
Poscia Neemia è mandato eziandio dal re Artaserse, 
che l’ onorava della sua amicizia, coll’ autorità di ri- 
fabbricar le mura di Gerusalemme. L’opera è intie- 
ramente compita. Il popolo fa una nuova alleanza. 
Allora si trova il fuoco sacro, il quale a tempo della 
schiavitù era stato nascosto nel fondo di un pozzo. 
Dio continua a proteggere il suo popolo dopo la schia- 
vitù , e dà segni miracolosi , eli’ egli era sempre un 
Dio di bontà per Israele *. 

Se nella Genesi vedesi descritta da Mosè l’origine, 
e il principio della .Chiesa di Dio ; la propagazione 
di essa , e i suoi progressi ci vengono mostrati nei 
libri di Giosuè , dei Giudici, e nei libri dei Regi, nei 
quali narrasi eziandio ciò, eh’ ella ebbe da soffrire 
sotto i re Assiri , e Caldei. Nei libri di Esdra, e di 
Neemia, di Tobia, di Giuditta, e di Esther, vien ri- 
ferito quello, che le avvenne di prospero, o di avverso 
sotto la seconda monarchia di Ciro , e degli altri re 
della Persia. Nei libri de’ Maccabei vediamo le vicende, 
alle quali fu esposta sotto la terza monarchia, che fu 
quella de’ Greci. 

In tutti i libri dell’ antico Testamento si scorge, e 
si ammira la sempre vegliatile Provvidenza di Dio nel 
difendere, e custodire la sua eredità , e il suo po- 
polo depositario della vera Religione; e nei due libri 
de’ Maccabei trovansi dei nuovi argomenti onde nu- 

* Luterei d’une mère A ton fili, pour lui prouver la verilé de la 
fi e ligio n eoe. 

?. in. > > 27 
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trite, ed avvivare la fede. Noi vediamo, come in mezzo 
alle più furiose tempeste, contro tutti gli sforzi della 
dominante empietà, seppe Dio in ogni tempo prepa- 
rare alla Religione dei difensori , che la sostennero, 
ne suscitaron lo spirito, e la ornarono di nuova glo- 
ria. Ed oh il mirabile trionfo , che riportarono del 
potente superbo Antioco il santo vecchio Eleazaro, e 
i santi martiri Maccabei colla lor madre! Nello smar- 
rimento universale della nazione, mentre un poten- 
tissimo principe con estrema fierezza empie la Giudea 
di stragi, e di orrore: mentre desolata la capitale, 
profanato il tempio, cerca di abolire ogni vestigio 
dell’antica Religione, con sostituire ad essa i profani 
riti del gentilesimo, un piccol numero d’uomini ser- 
bandosi fedeli al vero Dio, eleggono i più crudeli 
tormenti , e la morte , piuttosto che offerire incensi 
agli dèi del tiranno; e colla fermezza della loro fede 
confondono, e umiliano il superbo nemico di Dio, e 
risvegliano la fede in altri molti. Bel vedere i fi- 
gliuoli di Mathatia, con piccola schiera di gente, escir 
fuori quasi furibondi leoni, scorrere il paese, racco- 
gliere gli avanzi dell’abbattuto popolo, infondergli un 
nuovo cuore, sbaragliare, e mettere in fuga i con- 
dottieri di Antioco, e riacquistare la città santa, pu- 
rificare il tempio, e ristorare il culto di Dio! La Prov- 
videnza, e la misericordia di Dio veniva in soccorso 
della Chiesa giudaica , la consolava , ne riparava le 
perdite, e rinnovava il suo antico splendore. 

La. nazione giudaica è innalzata ad una grande 
gloria sotto i Maccabei. Giuda Maccabeo figlio di Ma- 
thatia, erede del coraggio, e dello zelo paterno, im- 
bracciò la sua corazza , come un gigante , colla sua 
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spada teneva sicuri gli alloggiamenti. Egli nel suo 
tare era simile a un leone: sterminò col fuoco quelli, 
che perturbavano il suo popolo, e scompigliò tutti gli 
autori d’iniquità: la mano di lui apportò salute; colle 
sue azioni consolava Giacobbe. Egli andò in giro per 
le città di Giuda, e discaccionne gli empii, e rimosse 
il flagello da Israele. La sua rinomanza n’andò fino 
agli ultimi confini del mondo, ed egli riunì quei, che 
stavano per perire *. 

Timoteo, messo insieme un esercito di gente stra- 
niera, e raunata la cavalleria dell’Asia, venne conio 
per impadronirsi colle armi della Giudea. Maccabeo, 

. e i suoi pregano il Signore, prostrati appiè dell’al- 
tare, e dopo l’ orazione prendono le armi. Al primo 
spuntar del sole vennero gli uni, e gli altri a bat- 
taglia. Nel maggior caldo della zuffa gli avversarii vi- 
dero apparire dal cielo cinque uomini sopra cavalli 
ornati di briglie d’oro, che faeevan figura di capitani 
de’ giudei: de’ quali due, preso in mezzo Maccabeo, 
colle loro armi lo coprivano, e lo difendevano; ma 
dardi e fulmini scagliavano contro gli avversarii; per 
la qual cosa accecati e confusi , e pieni di sbigotti- 
mento cadevano per terra; e furono uccisi ventimila 
. cinquecento fanti, e seicento cavalieri * . - , 

Lisia, messi insieme ottantamila uomini, e tutta 
la cavalleria, si mosse contro i Giudei coll’intenzione 
di prendere la città: entrò nella Giudea, e avvicina- 
tosi a Bethsura, che era in un sito angusto, lontana 
cinque stadii da Gerusalemme, assalì quella fortezza. 

* I Machah. III. 
a li Slachab . X. 
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Maccabeo prese il primo le armi, esortò tutti gli altri 
ad esporsi seco al pericolo, e dar soccorso a’ lor fra- 
. tclli. E nel mentre, che tutti insieme con animo ri- 
soluto uscivano di Gerusalemme, apparì innanzi a loro 
un cavaliere vestito di bianco , con armi d’ oro , il 
quale vibrava sua lancia. Allora tutti benedissero il 
Signore, e preser nuovo coraggio, avendo il Signore, 
die gli aiutava dal cielo; e scagliatisi impetuosamente 
a guisa di leoni sopra il nemico, trucidarono uudici 
mila fanti, e mille seicento cavalieri; e misero in fuga 
il rimanente *. 

Giuda Maccabeo anima i suoi contro Nicànore colle 
esortazioni , e col racconto di una notturna appari- 
zione. La visione fu tale: egli vedeva Onia che era 
stato Sommo Sacerdote, uomo dabbene, e benigno, 
esercitato lìn da fanciullo nella virtù, colla sua vere- 
condia nel volto, colla modestia nel suo portamento, 
colla sua grazia nel favellare , il quale stendendo le 
mani faceva orazione per tutto il popolo .de’ Giudei. 
E dipoi era comparso un altro uomo venerabile per 
l’età, e per la maestà, cinto di magnificenza da tutti 
i lati. Onia rispondendo a lui gli avea dettò: « questi 
è Lamico de’ fratelli, e del popolo d’Israele; questi 
è colui che prega fortemente pel popolo, e per tutta 
la città santa, Geremia Profeta di Dio ». E Geremia 
aveva stesa la mano destra, e aveva data a Giuda 
una spada d’oro, dicendo: Prendi questa spada santa, 
dono di Dio, per mezzo del quale tu getterai per terra 
i nemici del mio popolo d’Israello *. 

1 II Muchab. XI. 

* II Mach'ab, XV. 
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CAPO IV. 

ABROGAZIONE DELLA RELIGIONE MOSAICA. 


“ La loi de MoTte a accompli eoa bot , elle a 
étó abolie Belsmaii. 

Parlando dell’ abrogazione della Religione Mosaica, 
non intendo far parola della sua parte naturale , clic 
chiamasi anche morale'; ma parlo soltanto della sua 
parte cerimoniale , o rituale. L’abrogazione dell’an- 
tica legge , non riguarda che le leggi ccremoniali, e 
tipiche, le prime delle quali avean per oggetto di te- 
ner il popolo di Dio lungi dalle nazioni idolatre, c 
le seconde di perfìgurar l’ istoria del Messia. Quando 
furori compite le profezie , che avevano annunziato 
la venuta di Gesù Cristo, e la vocazione dei Gentili,' 
tutte coteste leggi oramai prive di oggetto, furono 
interamente abolite. Quando il monumento è compito, 
1’ architetto abbatte i punti, che servirono alla sua 
costruzione , e che ora sarebbero di nocumento alla 
bellezza dell’ edilizio. I suoi piani , e i suoi disegni 
son divenuti inutili; ma ei gli consona per provare 
essere essi stati fedelmente eseguiti. 

Alla Legge Mosaica doveva sostituirsi una nuova 
alleanza. « Ecco che vengono 1 giorni , dice il Si- 
gnore per Geremia , ed io farò colla casa d’ Israele , 
e colla casa di Giuda una nuova alleanza ; alleanza 
non come quella , che io contrassi co’ padri loro , 
allorquando li presi per mano, afiìn di trarli dalla 
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terra d’ Egitto; alleanza cui eglino violarono. Ma que- 
sta sarà 1’ alleanza , che io farò colla casa d’ Israele 
dopo quel tempo: imprimerò la mia legge nelle loro 
viscere, e scriverolla ne’ loro cuori: e sarò loro Dio, 
ed ei saranno mio popolo » *. Parlando Dio di al- 
leanza nuota, è segno, che la precedente alleanza è 
posta tra le cose antiquate. Ella ò questa l’osserva- 
zione dell’ Apostolo S. Paolo nella sua lettera agli 
ebrei. « Col dire nuova, antiquo la prima. Dicendo 
novum, veterazit prius *. -• 

La Religione mosaica non dovea durare in per- 
petuo, ma dovea abrogarsi. La Religione mosaica era 
focale : In essa v’ erano molte leggi, che convenivano 
soltanto ad una gente, ad un popolo. Tale era l’ob- 
bligazione di recarsi sovente a Gerusalemme; e colà 
di offrire sacrifici, e primizie, di presentare i primo- 
geniti. Or quelle leggi locali doveano abrogarsi. Presso 
i Profeti vieti prenunziata sovente la vocazione delle 
genti, e la distruzione della divisione, che v’era tra 
le genti, ed Israele, in guisa che vi fosse un sol po- 
polo. Apparteneva all’essenza della Religione mosaica, 
che i sacerdoti fossero della famiglia d’ Aronne, e che 
i sacrificii si offerissero nel tempio di Gerusalemme. 
Or gli oracoli de’ Profeti ci mostrano, che queste cose 
doveano abrogarsi. Apro le profezie d’ Isaia, di Da- 
niele, e di Malachia, e trovo che sarebbero stati as- 
sunti i sacerdoti dalle genti; che la santa città, e il 

* “ Ecce dies veniunt ; et feriam domui Israel foedus no- 
vum, non secundum pactum, quod pepigi cum patribus eo- 
run „. Ierem. XXXI, v. 31, 32, 33. 

1 llvbr. Vili, v. 13. 
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santuario sarebbero stati distrutti , che il sacrificio 
sarebbe stato offerto a Dio in Egitto, e in ogni luogo *. 

La Religione mosaica fu abrogata. Fu sciolta, e 
rotta l’alleanza tra Dio, e gli Israeliti. Nell’alleanza, 
che Dio avea fatta per mezzo di Mosè cogli Israeliti, 
la precipua condizione si era , che Dio avea scelto 
Israele, affinchè gli fosse un popolo particolare, in 
sua lode, e gloria. Dio avea presa la tutela del po- 
polo giudaico. Ma da molti secoli Dio ruppe il com- 
mercio con questo popolo: già da molto tempo non 
protegge più la gente giudaica, e non la regge più 
come prima. In essa non vi suscita più Profeti: a fa- 
vor di essi non opera più miracoli. 

I giudei, ancorché volessero, non potrebbero più 
osservare le condizioni dell’antica alleanza. Giusta la 
legge mosaica , la sola tribù di Levi poteva sacrifi- 
care V Gli Israeliti dovevano tre volte l’anno ascen- 
dere al luogo del Tabernacolo , e poi al tempio di 
Gerusalemme *. Or queste cose da gran tempo sono 
impossibili ai giudei : non si possono distinguere le 
genealogie: non esiste più il tempio. 

Farò in quel giorno, dice il Signore pel Profeta 
Osca, « farò in quel giorno alleanza tra loro. Meco 


1 “ Assumano ex eis (geniibus) in sacerdotes et levitas. 
Isa i. 66, v. 21. — u Civitatem et sanctuarium dissipabit po- 
pulus cum duce venturo. Dan el. 9, v. 26. — “In die illa erit 
altare Domini in medio terras Egypti. Isu. 19, v. 19 — “ In 
omni loco sacrifìcatur, et offertur nomini meo obblatio munda. 
Malacu. I, v. 10. 

* Exod. XXIX. 

3 Exod. XXXIII. - Dcuier. XYI. 
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ti sposerò -in eterno: sponsnbo te tnihi in sempiter- 
num. Meco ti sposerò con tede, e me conoscerai per 
Signore. Dirò a quello che non era mio popolo: Tu 
sei mio popolo: Populns mais es tu: ed egli dirà: tu 
sei mio Dio: et ipse dicet Deus mais es tu '. Ascolta 
Israele: non riceverò dalla tua casa i vitelli , nè dai 
tuoi greggi i capretti » s . Apro la profezia di Osea , 
e trovo: Il Signore disse: Pongli nome: non popol 
mio: voi non siete mio popolo, ed io non sarò vostro 
Dio: Vaca nomen eius : non populus mcus, ■ et ego non 
ero vestcr *. Giudicate la madre vostra, ella non è 
mia sposa, ed io non sono suo sposo *. « Molti giorni, 
dice il Profeta Osea, staranno i figliuoli d’Israele senza 
re, senza principe, e senza sacrifizio, e senza altare, 
e senza Ephod, e senza theraphim " ». 

Io odio, dice il Signore pel Profeta Amos, « io odio, 
e rigetto le vostre solennità, e non gradirò gli odori 
delle vostre adunanze. Lungi da me lo sconcerto de’ 
vostri carini, io non ascolterò le canzoni cantate da 
te sulla lira 8 . Casa d’Israele, vigna del Signor degli 
eserciti, Dio ti avea piantata in colle ubertoso , ti 
avea fatta la siepe, ti avea sgombrato dalle pietre, ti 
avea piantato di eletti vitigni, avea edificato in mezzo 
a te una torre, avea alzato uno strettoio, aspettò che 
tu facessi delle uve, e facesti delle labrusche. Che è 

1 Osea, II, v. 18, et seq. 

4 Pgnl. 49. v. 9. 

* Osea, I, v. 9. 

4 Osea, II, v. 2. 

* Osea, III, v. 4. 

* Amos, Y, v. 21, 23. 
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quello che Dio far dovesse per te, e non l’abbia fatto? 
Perchè tu facesti delle labrusche , Iddio tolse via la 
tua siepe; gettò a terra la tua macia: ti rendette de- 
serta: tu non sei potata, nè sarchiata: crescono in 
te, sterpi, e spine. Egli comandò alle nuvole, che non 
piovano stilla sopra di te, casa d’Israele , sei tu una 
tal vigna sterile ed abbandonata: Vinea Domini er er- 
cituum, domus Israel est l . Tu non sei più la sposa 
dell' Onnipotente *: ti furono tolti gli ornamenti della 
tua gloria *. 

0 Israele , non v’ era nazione , la quale abbia a- 
vuto tanto vicini a sè i suoi dèi, come il vero Dio 
era presente alle tue preghiere 4 . Per te fu data sal- 
dezza all’Eritreo: le rupi furono aperte in fonti, e tor- 
renti: l’Àrnon, e il Giordano furono asciugati *. Per 
te la colonna di nube, e di fuoco: per te discese la 
manna dal cielo. 0 Israele, tu irritasti gli occhi della 
maestà di Dio *. Presso di te, o Israele, non si parla 
più, e non si tien più conto dell’arca: vedo rinno- 
vate le sventure di Silo : è atterrato l’augusto tempio. 
Tu non hai più la successione del sacerdozio : co- 
loro che presso di te fanno le funzioni di levita, o 
di sacerdote, non possono provare di essere della tribù 
di Levi, della famiglia di Aronne. 

A qual cosa ti paragonerò, o figliuola di Gcrusa- 

* Isai. Y. 

* Osea, II, T. 2. 

' J Ezech. XXIII. 

% Deutiron. IV, v. 7. 

5 Pttil, 73, v. 13, 15. 

* Isai. Ili, v. 8. 
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Iemale? A chi ti agguaglierò, o figlia di Sion. 11 pas- 
seggierò va dicendo : È ella questa la città di per- 
fetta bellezza, il gaudio di tutta quanta la terra? 
I lece ine est nrbs per fedi decori s, yandium universa- 
terree ? 

Per essi il sole di giustizia aveva gittati i suoi 
primi raggi; ed eglino chiudon gli occhi alla sua luce, 
e preferiscono le loro tenebro. Eran essi i rami usciti 
di una santa radice; e strappati dallo stelo dieder luogo 
a rami stranieri, che mostrano copiose frutta. Fin 
dal principio ebbero i Profeti, che loro annunciavano 
il Messia, e questo i stesso Messia loro annunciato fu 
da essi ucciso. Quanto non sono essi da compian- 
gere per aver lasciato passare in altri il ricco retag- 
gio , che loro fu offerto, e di cui non vollero godere? 
Dappertutto rigettano ciò, che doveva salvarli. Duri 
di ceri ice sempre resistono allo Spirito Santo *. 

Iddio ha benedetto un certo albero, ha benedetto 
un ulivo, come dice S. Paolo: ha benedetti i santi Pa- 
triarchi, da cui è uscito il popolo di Dio. I suoi rami 
rigogliosi vennero troncati, furono rotti, il che allude 
a quelli del popolo giudeo , che erano empii , e be- 
stemmiatori. Rimasero però alcuni buoni rami. S’in- 
nestò dappoi per la misericordia di Dio 1’ ulivo sel- 
vaggio, cioè il popolo de’ gentili. È questo quell’al- 
bero che appartiene ad Abramo, ad Isacco, a Gia- 
cobbe. L’ulivo selvaggio, che fu innestato, appartiene 
a que’ santi Patriarchi, più che i rami, i quali fu- 
rono svelti, e che non appartengono più all’albero: 


1 Ierem. Tlircn. II, v. 13, 15. 

* Act. VII, v. 51. — S. Io. Chrysost. T. I. maur. p. 588. 
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mentre l’ ulivo selvaggio , che non formava parte di 
esso, vi è ora attaccato. Quei rami per loro orgoglio 
meritarono di essere troncati; l’ulivo selvatico per la 
sua umiltà meritò di essere innestato: gli uni furono 
separati dalla radice, l’altro vi si tenne attaccato *. 

Se Iddio , terribile nei suoi consigli sui lìgliuoli 
degli uomini , non ha risparmiato nemmeno i rami 
naturali dell’ ulivo domestico, come oseremmo noi 
sperare, che ci risparmierà, noi rami selvatici, ed in- 
nestati? Dio percuote il suo antico popolo, quel po- 
polo erede delle promesse, quel popolo stirpe bene- 
detta di Abramo. Lo colpisce coll’ accieeamento , lo 
rigetta dalia sua faccia, lo disperde come la cenere al 
vento: egli non è più il suo popolo, e Dio non è 
più il suo Dio; e questo popolo riprovato non serve 
più, che a mostrare a tutti i popoli, i quali sono 
sotto il cielo, la maledizione, e la vendetta divina, 
che distilla sopra di essolui a goccia a goccia, e, che 
vi rimarrà tino al termine. Come mai addiviene, che 
la nazione giudaica sia decaduta dall’alleanza de’suoi 
padri, e dalla consolazione d’Israele? Eccolo: essa s’in- 
durò in mezzo alle grazie; essa ha resistito allo Spi- 
rito Santo: essa ha disconosciuto l’autorità di Dio: 
[•iena di desiderii del secolo ha rigettato una reden- 
zione , che , lungi dal blandire il suo orgoglio , e le 
sue passioni, doveva al contrario liberarla dall’orgoglio, 
e dalle passioni. Ecco ciò, che ha chiusi i cuori alla 
verità, ecco ciò che ha fatto sì, che la luce risplen- 
dendo in mezzo alle tenebre, le tenebre non la com- 
presero. La riprovazione di questo popolo ha forse 

1 8, Avoobtihus, Enarrai, in Ptalm . 
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annichilato le promesse? Mai no. L’Onnipotente ri- 
getta ciò che è, per chiamare quel che non è il po- 
polo, che non era nemmen popolo, cioè le nazioni 
disperse, che non avevano mai formato un corpo nè 
di stato, nè di religione. Queste nazioni, le quali vi- 
vevano immerse nell’idolatria, si adunano, e tutto ad 
un tratto divengono il popolo prediletto. In tal guisa 
Iddio trasporta il dono della fede secondo die gli ta- 
lenta *. 

Allorché la moltitudine delle nazioni sarà entrata 
nella Chiesa, gli Israeliti avranno parte alla salute di 
Gesù Cristo , rientrando con onore nel loro proprio 
stipite, quando il tempo fermato dalla Provvidenza 
per punire la loro ingratitudine, e domare il loro 
orgoglio, sarà compiuto *. 

Voi, voi, o infelici avanzi di quel popolo trasci- 
nato nella polvere, e calpestato dalle nazioni , sap- 
piate, che io non partecipo al disprezzo con cui esse 
vi opprimono. Adoro la mano dell’ Onnipotente, che 
pesa sopra di voi da diciotto secoli ; ma spero sem- 
pre nella sua misericordia. Considero il grado da cui 
siete decaduti, e quello a cui siete chiamati; e pieno 
di ammirazione per così alti destini , fni congiungo 
alla Chiesa per domandar con essa ogni giorno a Dio, 
che si degni di compiere le sue misericordie, di ri- 
chiamarvi a lui, e col vostro ritorno adempiere le sue 
promesse, impor silenzio ai nostri nemici, assicurare 
il riposo alla gloria della sua Chiesa *. Felici gli oe- 


1 Fésélox, Scrm. per la fetta delCEpif. 

* Bosruet, Disc. sur l'hist. univ. 

* M- Di Noè Teso, di Laacar, Dite, sullo staio futuro della 
Chiesa. 
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chi, che vedranno l’oriente, e l’occidente unirsi per 
formare i bei giorni della Chiesa! 

Per conservare la successione, e la continuità, hi- 
sognava, che questo novello popolo (i gentili) fosse in- 
nestato, per così dire, sul primo, e che l’ ulivo sal- 
vatico fosse innestato al domestico ulivo. Così avvenne: 
la Chiesa stabilita primieramente fra gli ebrei, accolse 
finalmente i gentili per formar con loro uno stesso 
albero, un corpo medesimo, un popolo stesso, e ren- 
derli partecipi delle sue grazie, e delle sue promesse. 
L’Apostolo Paolo, dopo di aver parlato del piccolo 
numero de’ giudei, che avevano ricevuto il Vangelo, 
e dell’acciecamento degli altri, entra in una profonda 
considerazione di ciò, che doveva diventare un po- 
polo onorato da tante grazie; e ci palesa il profitto, 
che da noi si riporta dalla loro caduta, ed i frutti 
che produrrà un giorno la lor conversione. Sono essi, 
dice egli , forse caduti per non rialzarsi mai più ? 
Mai no. La caduta degli ebrei fu occasione di salute 
ai gentili: perchè rigettato il Vangelo dagli ebrei, fu 
portato senza alcuna dilazione alle genti, le quali fu- 
l’ono surrogate agli stessi ebrei. Inoltre gli ebrei dopo 
il gran rifiuto, esuli dalla loro patria, e dispersi per 
tutto il mondo, portarono per ogni dove, insieme co’ 
libri santi, i documenti irrefragabili della verità del 
Vangelo, i quali servirono ad illuminare le genti, ed 
appianare la via alla loro conversione. E la testimo- 
nianza venduta a Cristo dalla legge , e dai Profeti , 
riesciva di gran peso, perchè traevasi dalle mani degli 
stessi nemici di Cristo. Il laro delitto è salute alle 

1 Bos8u*t, Disc. sur l'hist. univ. 
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genti-, ond’essi prendano ad emularle, ed imitarle. Che 
se il loro delitto è la ricchezza del mondo, e la loro 
scarsezza è ricchezza delle nazioni : quanto più la loro 
pienezza? cioè quanto maggiore sarà il vantaggio, che 
ridonderà alla Chiesa dalla piena, e intera conversione 
dello stesso popolo, quand’ella succederà? Se il loro 
rigettamenlo è la riconciliazione del mondo: che sarà 
il loro ricevimento se non una risurrezione da morte? 
Certamente una tal riunione degli ebrei co’ gentili in 
un solo corpo, e sotto di un solo capo sarà come 
una risurrezione ; perocché chiamasi risurrezione la 
giustificazione degli uomini, che è un passaggio dalla 
morte del peccato alla vita della grazia. Non voglio, 
dice l’Apostolo , che siavi ignoto questo mistero , che 
l’induramento è avvenuto in una parte a Israele per- 
fino a tanto che sia entrata la pienezza delle genti , 
e così salvi tutto Israele, conforme sta scritto: Verrà 
di Sion il liberatore, e scaccerà la empietà di Giacobbe. 
E avranno essi da me questa alleanza , quando avrò 
tolto via i loro peccati L’induramento, in cui una 
parte del giudaismo è caduta , ha un termine pre- 
scritto nei divini consigli; e questo termine, oltre il 
quale non sarà prolungata la cecità degli ebrei, si è 
quando sarà entrato nella Chiesa il corpo , ossia il 
maggior numero di tutte le nazioni; dopo di che tutta 
la nazione d’Israele riceverà il Vangelo, e la salute, 
conforme fu predetto dal profeta Isaia *. 

* Ai l Uom. XI. 

1 Isai. LIX, v. 20. 
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